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/ 

ECCELLENZE,. 

' \ 

' Erezione di tante Accademie di 
Agricultura con fovrani ordini dif^ 
fufè per tutto quefto Sereniffimo 
Dominio, e con recenti Decreti 
beneficate dalla Munificenza dell* 
Eccellentiffimo Senato, coll’ onore 
d’.eflère flato io aggregato a quella di Padova, ham- 
mi eccitato a penfare , qual cofa , per parte della 
mìa profeflìone >, a così importante oggetto poteflì 
contribuire; Confiderando per "tanto, quanta infiuen-> 
za là coAituzione dell'; aria, e la varietà delle Sta-^ 
;> , S‘o- 
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giooi «bbia fopra i pro<tótfi ^eBi’ tèrra } 'Vfpwrfla- 
mente fcelG ^nello fcorib ;aano^ Scolaftico àcgo- 
niento delle mie pubbliche Lezioni U dourina -del- 
le Meteore, che forma parte delle mie incombenze. 
£ fìccome fpiegando a queAà gioventù la dottrina 
AAronomica 4 ho Andiaco ièmpre di applicare* la 
fcieoza alla pratica e agli ufi var) della vita civile; 
così trattando dei maraviglioA fenomeni dell’ aria, 
alla contemplazione aAratta delie caufe e della na- 
tura di queAe cofe , ho creduto meglio preferire la 
ricerca delle notizie più vicine all’ ufo e fervigio del- 
la focietà in generale, e in particolare dei coltiva- 
tori, dei medici, dei commercianti; cercando per e- 
ièmpio colla icorta delle oAèrvaziohi -proprie, e di 
molti valentuomini , di Aabilire l’ andamento delle 
Aagioni in queAi, e per la fituazione e natura loro, 
e molto più per l’umanità e providenza del Gover- 
no , veramente felici paeG ; quali Aano le vicende del' 
caldo e del freddo, la quantità della pioggia, e co- 
me diAribuita nella fucceAtone de’meA e degli an'ni;^ 
quali venti fogliano regnare, e in quali tempi; quali 
effetti Analmente fulle Ricolte e fulla iàlubrità, dà- 
queAe e Amili caufe Aeno derivati negli anni paffa-( 
ti, preparando fondamenti non molto An ora attedi 
A di ibbrie conghietture {òpra quelli avvenire. ^ r : 

Ho creduto anche bene di participare al pubblico' 

que- 
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queft^ letizie .«ftcreJa llngMa p^r ufo più co- 

mune dé*noftil. atto poi di tiatùrai dovere nella 
dipendenza mia da. queda gravilizmo Magidrato, e per 
attedare ad un tempo all’ Eccellenze Vodre la fentita 


riconofcenza per le padate e recenti loro beneficen- 
zV^J^ prtndd coraggio' di' prefenm Loro quedo mio 
qualunque. lavoro j l’oggetto del quale almeno deve 
renarlo y non meno appredò del pubblico^ che dcH’ i- 
défffe" Eccellenze 'Vodre, per la vida 'della comune u- 
ÌIÌ^ta^.^V'cu4^^tefld e che non può sfuggire al ridedb 
di quegli, emineiitt Perfonaggj y i. Quali per la con- 
fumatà' prudenza negli affari ^ - fatano conofeere tutto' 
quello che può ridondare 'in pubblicò vantaggio . 


Nella difficoltà di compire* xun’ imprefà, la > quale 
per la natura fua richiede il concorfo di qualche Ac- 
cademia e di qualche età^; la, fapienza^Loro degni 
gradire quello che dal 'mio. Canto colla, privata dili- 
genza mi fono ingegnato di abbozzare: che quanto 
a me, dopo la fbddisfazione interna di aver procura- 
to di fervire nel. miglior modp all’ utile di quedi 
paefi , maggior frutto del gencrofo compatimento 
Loro non può incontrare quel profondo oflequio, 
con cui ho r onore di raffegnarmi 


Di Vodre Eccellenze 


Padova. li ao. Settembre t770> 

vT 


VmUlfs, Drvotljs. OMUg. Seruiiorr 
Gio/eppe Toudo , 

SOM- 
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Ddlo Studiò di' Padova. ' ‘ ' ^ i '• 

11. i ! 'j : • .r; ;• ...J ' l'i']’":): n;; 


-■ 1 .' ’ ! 


. * .... 


A Vendo veduto per la Fede di Reyifìohe ^ ed Appr.9;. 

vazione dèf Pubblico' Revifor D. Nafal^ dalle ‘L^e - 
nel Libro intitolato; Saggia Meteorologittr ■ fMÌle'-rttMtirì^eni 
de Xetufù j f c. Mfs: non .v’.eflcr oof», alcun» contrp ia.lack 
ta Fede Cattolica, e parimente per Atteftato-dcl Segrqt^ 
rio noitro, mente contro Princìpi, e Suoni coftumi, conce- 
diamo Licenza a GioV'Manfr^ Stài^pator ^ dì" Venèzia ^^cS‘d 
podi eiTcrecRampato ,i oflèrvandò ' gli ordini.. itt' mate»?i5» di 
Stampe, c prelentando,. le ^itc Copie a^lf , PubWicJ?e, , 
brarie di Venezia e‘ di Padova,, ' . ' 7 . 

1 'f.v ( 'il, j i-; Oi' J Oli .« o.lui-’jj 

•' !■ Daè. li Aprile -J i'-zl 

. :i I > m;ì :i cI 

4 • 

''/ ■'A <• U" t .'!ci J i ^ ib ì '.nrA.h j 

( Angelo Contarmi Proc Rif. , ■ , 

•( Andrea Tron;’ Cày/ Rìf5' ''‘ ‘ 

. (; Seballiàn Eolcarint' CavV Rift ^ f>rji un 

" i‘. . fi i,; i; 

Regiftrato id‘ Libro' '=a CarVé 

I I oj .jì ic-ij ;r,(r: 

( i .K’ óij j non ou.I 

!.. •• ! . ...i ;'y I. ro 'i c'! 'ili 

vv‘./i.7:;.i i l 

. .. •• Dàviddé MarcbeJtm ''‘Seg. 

' ’i. !• . ' V' 

PRE-. 
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PREFAZIONE* 

r 

On crederei poter alcuno dubitare , che f« 
gli Uomini di tutte le Kazioni della terra 
il uniHero per operare di configlio concorde 
il comun bene, non dovefie infinitamente mt> 
gliorarfi la forte del genere umano . Ma l' i» 
dea della repubblica del genere umano è una 
chimera non meno , che quella della pace perpetua e uni* 
verfale , per una ifieffa ragione , perchè la naturale cupidi- 
tà , ne' popoli non meno , che negl’ individui , con isibrzo 
infuperaÙle da per fé , cerca fempre il proprio bene , e il 
proprio meglio , vero , o creduto , a preferenza del bene , e 
del meglio comune . ' 

Baderebbe per migliorare gli affari i delP uman genere , che 
fi efeguiffe un progetto più moderato ; ed è , ^che gli Uó-* 
mini, c le Nazioni poneffero in effere, e comunicaflero tra 
loro le notizie che hanno , in fatto di fcienze e di arti' . ' 
Ciò intanto verrebbe a formare quello , che il Verulamio 
fuggcri , e chiamò Inventarium Opum Hamanarum ; la l'tJÌM 
de capitali del genere umano :: cioè di quant,o 'per natura c 
per arte, in fcienze, e in lavori, o negli antichi , o ne' re- 
centi tempi , o ne’ colti popoli , o ne’ felvaggi , nei ceti , o 
negli individui , o in qualunque modo , v’ è fparfo di utile 
e d’-ingegnofo al mondo . Il quale Inventario fatto e di- 
gerito che fofTe, oltre l’ avanzamento delle fcienze j .parlando 
ìolamente, delle cofe 'di pratica;, rifulterebbe probabilmente 
tutto ciò, che tanto fi defidera, fi. cerca ^ e poco fi trovi: 
un ottimo corpo di leggi per governar i popoli : un piano 
di vera economia pubblica e privata ; un fiilema di perfet- 
ta morale ; un- vero metodo di agricoltura con tutte le fue 
arti minidre .e: collaterali ; mille comodi per la vita , con 
un’ infiniti: di macchine ed- invenzioni ingegnofe , e maniere 
facili di adoperarle ^ a fervìgio , e. piacere;, degli uomini, 

b in 

/ 

I 
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PREFAZIONE. 

in tutte le fituazioni,'e circoflanze , in cui fi'trovairero ; 
Ibrgèrcbbe forte in fine una buona' Medicina , aggiungendo 
ai medicamenti e metodi ftudiati , quanto v’ è di rimedj 
quafi fpontanci nell’ erbe , nelle piante , ne’ fo/fili, 

Be gli animali , o di fecreti preziofi , fepolti in manofcrit- 
ti, e difprezzatt libri, omelie capanne, nelle vili officine, 
nelle donnei', nei paftori , nei fclvaggi . Tra tanti vantaggi, 
penfo y che, vi’ farebbe anche quello di conofcerc con incon- 
cepibile frutto le -mutazióni naturali dei tempi , le qualitli | 

delle ftagioni , e delle annate , fol- che a .quello , -che det- i 

ta la buona fifica,,it aggiungefie ,unai raccolta di-ofTervazio- I 

ni lunghe c ben prefcy con tanti'fegni, che pur nqti fono | 

a’ marina), ai contadini':, ai pàftqri.-. - • • o: , : ' 

Ma , febbene.la cultura^ la letteratura , la Aampa , il j 

commeczio , in guelfa ei^ abbia facilitato e aperto , alme- l 

no in Europa, la comunicazione delle notizie infinitamen- i 

tCi più , che dne:’fecoii lavanti'; non ofiante io pur dubito, | 

chó> quello Inventario compiuto , quale fi^ concepifce e ì 

quale fi richiederebbe per tutti i buoni efietti 'accennati, e [ 

che per altro niente eccede la. mifura delle cofe umane /an- 
che nello fiato in cut fono ; fia tuttavia un .altro voto de' i 

Filofofi , impolfibile da porfi efiertivamente in piena efecu- \ 

zione . È la ragione fommaria è quell’ altra ^ che dipende 
dall’ incompóffibilitli di certe cofe ^ o con altra parola dal- 
la limitazione originale delle creaturé »; '-. i . 

■ Imperciocché tutte le grandi imprelè, come farebbe que* 
fia v'richiadono un tribunale , e una Ibcietk' di corrìfponden- 
li y vicini 'C ricùoti , fotte un. capo, e direttore. che vuoi j 

dire., Irichiedonol ’infieme: uno ,::c molti i:> uno perché!.' im 
folo pubi formare un piano ,, O/difigoo ben mtelol;' fenza 
coi niente, fi può fare di Siftematìco- è jdi i buono’ti. molti ; 
perchè un folo non bafta a muovere luna la mole de’ ma- 
teriali che occorrono - Ma i-mohi'( oltre , gli oftacoli efter- 
nt , clic devono incontrare dagli , altri inoroini-j^ Tempre dit 
podi a. deparaere , fcreditare /I ttaverl'aie.- le. cofe y in cui 
non entrano èili.) o difeordi 'tfa lóro , o di ..forze difugtiali, 

fi 
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F~ R ' E ' È 'a Z I O N E . 

■R contraftano , e ft difturbano piuttofto che coadiuvaHì . L’ 
uno ,' che deve ‘aver- una rtrafccndente e quafi divina forza 
di fpirito , o non (( trova , o non dora fino alla perfezione 
deir opera . E eos\ gli affari del genere umano devono an- 
dar fempre , come poflbno ; ed in eterno rimarrai imperfet- 
ta la fabbrica delie feienze , e delle arci , della politica , e 
della morale', dell economica , della medicina, dell’agricol- 
tura, della pratica e della teorica delle cole ; nè fi avrk mai 
finita un’ imprefa di momento , fe forfè non fia tale , che 
balli il talento, e la vita di un Uomo lolo per elèguirla . 

Non però deve 1’ Uomo rimanerli inerte ed oriolo, ab- 
bandonandofi ad una Ipezie d’ ignavo deliino , che farebbe il 
peliimo , e Tellremo . Le cote vanno', come vanno , tolle- 
rabilmente, e confiderato il rutto, fi vedrk che non polTono 
meglio ; perchè tutti quelli che dirigono i governi delle 
cole , lludiano in effetto per far il meglio . Anche tra’ pri- 
vati ognuno , che abbia qualche lunrte e talento , deve dal 
canto fuo contribuire quanto può, a coltivare, promovere, e 
perfezionare , quegli oggetti , che fono della propria man- 
Cone e profelfione . 

' Ma qui facilmente s’ attraverfa un altro difetto umano, 
fluente dagli flelTi principi ; ed è quello di tralcorrcre leg- 
germente agli ellremi ; del che abbiamo tutto giornrf efèm- 
pi non manifefli. Un tempo fu non molto lontano, quando 
gli Uomini , pelando con lovcrchio momento fopra tutte le 
cofe , davano corpo alle frivolezze , e alle chimere : e un 
altro tempo anche meno rimoto , quando gli Uomini , non 
penfando feriamente- a' nulla , feorrendo leggermente fopra 
gli oggetti più gravi ( parlo delle fcien'ze ) , molto volen- 
tieri anche ridendone , raggirandofi anlanti per fempre nuo» 
vi'fantafmi, lenza ben lapere quello, che cercafTcro, tuttó 
credendo facile , per tutto abbracciare , nulla^in fine tfrin- 

r varìo Non vorrei , che in quello carattere fi riconòkef- 
il fecolo nofiro, in cui,fe col frugare per< tutto, àfamó 
fortunatamente s è abbattuto in qualche nuova Icoperta , <P 
altrai parte- per il cacócte dell’ enciclopedia , -dilfulo e p>»^ 
i b z mof- 
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PREFAZIONE. 

raoITo da tanti dizionarj y a forza di voler tutti faper tut- 
to , qualche maliziofo pii6 dire , che non (i fa nulla di he- , 

ne, il che, eccettuati pochi, in generale non è che troppo , 

, vero } ed in tanto fi è perduto quel profondo, fipere ,chc 
Jopra i rami particolari delle feienze finamente meditando i 
maggiori nofiri acqui (lavano . Senza decider quello, certa- 
mente effetto dell’ umana leggerezza è , che l'olamente do- 
po di aver fatto , come un pendolo , moltilTime olcillazio- 
ni da una parte e dall' altra , fi riducono gli Uomini den- 
tatamente , o non mai , al difereto , giudo , c vero mezzo i 

delle cofe.. 

Per una fimil ferie di difficoltà, e di vicende generali e I 

particolari , pafsò quella una volta tanto celebre Adrologia > 

divinatrice ; di cui volendo io dire una parola , non vorrei 
da troppo alto aver prefo a ragionare : ma quede due co- [ 

fe credo veriffime : una , che qued’ arte in buon fenfo po- ^ 

trebbe elfcr portata ad un fidema e grado di perfezione 
utile, come in parte rifulterk dal feguente Trattato ; Tal- < 

tra , che per la perpetua illufione e originale indiferezione 
degli uomini , ella fubi in var; tempi le vicende ingiude 
degli edremi viziofì . Poiché una volta coltivata , eialtata , j 

ammirata fino alla fuperdizione, confiderandofi quafi arte ne- 
ceffaria ( quem tanquam rucejfarijjlmum babtre omnin(y volu- 
mus j. dice parlando dell’ Afirologo Tantico Statuto della no- 
dra Univerfitk ) non ofando gli Uomini intraprendere cola 
grande , nè picciola fenza confultare 1’ Adrologo ; il che 
tuttavia fi pratica nell’ Oriente : inforti pofeia i furori del- 
la moderna Filofofia contro tutto ciò , che aveva f ombra 
di antico, venne attaccata, derifa, proferitta, annichilata; 
dove , come nei tumulti fuol accadere , fi confufe nella 
medefima drage il (ano col viziofo ,. il folido col chimeri- 
co , il vero col falfo. ^ 

Efaminando un poco il diritto, e il tetto di quede, p- 
pinioni , dico , che avevano gran ragione i modetnij di 
bandire gli Orofeopi , le XII. Cafe del Cielo , ed altri fi* 
xoili principi affatto vani e precari di qued’ arte . MoIcq 
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PREZFAZIOKE. 
più era da rigettare la pretefa efficacia* del Cielo fopra le 
azioni .morali , dipendenti dal libero arbitrio, c fopra la 
forte degli umani avvenimenti , almeno-direttamente . Ma 
dovevano poi quivi fermarfi ; ed elaminare , fe in cotefto 
fterquilinio dell' Aftrologia Giudiziaria non vi potelTe eflèr 
nafcolla qualche cofa folida e fondata . Poiché fìnal mente 
innegabile è 1’ azione del Sole fopra le ftagioni / nè ofcura 
la forza della Luna a commovere con certi periodi Tacque 
del mare ; e tutto elTcndo nell’ Univerfo legato , non era 
incredibile qualche influenza fulla terra, c una corrifponden- 
za e dipendenza fcambievole con tutti i vaiti corpi del Cie- 
lo , comunicanti tra loro con dell’ attività j ed impreffione , 
permeante da globo a globo, fuori del veicolo della luce.* 

Il Verulamio , nel fcvcro -e luminofo efame , che fa di 
tutte le feienze , conofeendo T Aftrologia infetta di molta 
fupcrflizione , non per quefto osò quel grand’ Uomo bandir- 
la ; bensì volle, che fi purgafle , e. ne preferifle i modi eì 
confini , dichiarandola una parte della vera Fifica (• De aug- 
mentis feient, L. ili. ) . ' ' . 

Nei varj Trattati di Boile fi vede , che quefto rifehiara- 
to Filofofo riconofeeva T Aftrologia Fifica , cioè, le ema- 
nazioni , e le influenze de’ corpi celcfti fopra T Atmosfera 
terrena , c gli altri corpi lùblunari , Fuvvi qualche altro 
Filofofo Ingicfe , che non infelicemente tentò di efeguire il 
piano indicato dal Verulamio per purgare T Aftrologia ; tra 
gli altri Giovanni Goad nel Libro che intitolò Ajìrometeo- 
rologfa fana , pubblicato a Londra nel fine del prolfimo fe- 
cole y nella gran luce della Filofofia , libro , che tiene un 
difereto mezzo tra la fùperftizione antica e la totale in- 
credulità moderna in fatto di pronoftici meteorologici . 

Finalmente invitati coi prem; dall’ Accademie i più 
gran matematici di quefta età , a contemplare il Fluflb- e il 
Rifluirò del mare ; nella, manifefta caufa delle maree y per 
T azione della Luna e del Sole , ravvilaròno una forza con- 
fimile per agitare T Atmosfera; dalla quale agitazione ra- 
gion vuole , che nafeano sbilanci , turbamenti , cangiamenti 

b 3 nell’ 


PREFAZIONE. 

nell’ aria , che fì troveranno dunque legati a dei princip) 
coftanti c determinati . Tale ancora è il linguaggio dei det- 
ti £nciclopedifli , in tutti gli articoli, che hanno relazione 
a quello argomento . Io credo che fe gli Aftronomi avef- 
fero volta T attenzione da quella parte , e li folTero appli- 
cati con determinato lludio ad invelligare le mutazioni dell’ 
aria ; ficcome riufcirono a fcoprire tante cofe inafpettate e 
quali incredibili rapporto al Cielo ed al mare ; cosi molto 
lume avrebbero fparfo in quella materia comunque involuta 
delle llagioni incollanti . In fatti , coll’ averla folo occa- 
lionalmente toccata, hanno però indicato le caufe generali, 
aperta una llrada , dato un filo , che ferve di qualche gui- 
da ; e la teoria coll’ analogia delle maree ha fervito alme- 
no per filTare certi punti di oflèrvazione . 

Ma nella moltiplicitk , e ofeuritk delle caule , delle qua- 
li è diffìcile difcernere,e calcolare l’influenza feparata, non 
che unita e coafufa , le OlTervazioni fono quelle , dove lì 
può e fi deve ricorrere ^ come a ficuro mezzo , fe ven’ è al- 
cuno , di llrappare anche quello fecreto alla natura . Poiché 
r olfervazione fola , anche nella totale ignoranza delle cau- 
fe, ben intefa e continuata , porge principj fodi di conget- 
ture . Sopra di elfa perciò è fondato il calcolo delle proba- 
bilitk , parto de’ nollri tempi , e de’ noUri Matematici , che 
tanto ufo ha nelle cofe economiche , e nell’ amminillrazio- 
ne delle cofe civili . Alle olTervazioni , ed ai rifultati delle 
medelime, per promoverc le Arti e le feienze, fono dirette 
le Accademie, adunanze di perfone illuminate e lludiofe, u- 
nicamente occupate di feoperte utili , le quali folo per que- 
lla via di concorfo , come da principio (i dilfe , polTono 
farfi e propagarfi . 

A quello feopo in particolare tendono le olTervazioni Me- 
teorologiche , diffufe da circa un fecolo per tutta 1’ Europa. 
Lo feopo è di fcoprire una volta , fe mai vi folTe, qualche 
regola nelle (lagioni varie , e nelle mutazioni di tempo : la 
qual notizia , che ottenuta , fi potrebbe confiderare come un 
dono veramente celelle , ^ tanto ufo farebbe per tutta la 

vita , 
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PREFAZIONE. 
vita, ma in particolare , per l’Agricoltura, per la Medicina, 
per la Navigazione . £ perchè le ofTervazioni particolari di 
un fol luogo fono infuihcienti per formare un generale iifte- 
ma ; fu propollo , ed in parte efeguito dalle Accademie , 
di raccogliere OfTervazioni fimultanee quafi parallele ,chc fo 
pra un comune difegno veniflero fatte da Uomini intendenti 
in molti rimoti paeli . 

Uno di quelli Uomini benemeriti fu il Chiariflimo no- 
llro Sig. March. Poleni , il quale corrifpondendo all’ Invito 
pubblicato dal Sig. Giacomo Giurin della R. Società di 
Londra, fin dal 1725, fra tante fue dotte occupazioni, in- 
traprefe c continuò poi lino- alla fua morte un Giornale non 
interrotto di ofTervazioni Meteorologiche quivi in Padova ; 
le quali continuate anche dopo dal Sig. March. Abate di- 
gnilltmo di lui Figlio, formano una ferie di 40 e più anni. 

Ma. vecchia è altresì la querela di molti altri Dotti fo- 
pra il poco ufo finora ricavato da tanta mole di olTcrvazio- 
ni . Il Sig. Holmann della Società di Gottinga , ne parla 
con grandilfimo difprcgio ; e da lui , come da qualche al- 
tro ( poiché non manca mai chi , o per un fuo modo di 
penfare , o per fingolarizzarfi , fi opponga alle opinioni co- 
muni ) non avreb^ mancato , che non veniflero del tutto 
abbandonate . Ma , oltre il giudizio delle Accademie che 
tuttavia le coltivano , e 1’ ufo vario , checché fe ne dica , 
il quale da quelTe OfTervazioni , e a lume della Fifica , e 
anche di notizie pratiche , fe né tratto ; refta fempre la 
legittima difefa, di non cflerfi ancora raccolta copia luthci- 
ente di quelle ofTervazioni , almeno per cavarne tutte quel- 
le fondate confeguenze , che fi poflbno defiderare . 

Comunque fia di ciò , per la cortefia del Sig. March. 
Abate Poleni avendo io 1 ’ agio di efaminare le fuddette Of- 
fervazioni di 40 anni fatte in Padova , che fi legano colle 
fulTeguenti mie proprie ; ed eflendomi parfo quello un nu- 
mero di anni , e di fatti molto confiderabile ; ho tentato di 
cavarne qualche frutto , ed è quello che nel fcguente libro 
fi troverà efpollo . Ofo lufingarmi , che non debba aver più 
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tarilo, luogo la iniiiltante dimanda che fi faceva: a che fcr~ 
vano 'tante Ojfervax^oni ? Poiché rifulter'a , fe non ra’ ingan- 
no y che fervono a qualche cola . 

Ho avuto nello IklTo tempo con egual cortefia dal Sig. 
Tommalo Temanza , celebre Architetto e Ingegnere Vene- 
to f difcepolo del medefimo Sig. March. Poleni", un Quin- 
quennio di fimili oficrvazioni , da eflb fatte in Venezia ; 
nelle quali cotitenendofi in oltre 1’ annotazione quotidiana 
del Fluito e del RiflulTo , quella mi porle grandiflimo lume 
e fondamento per le regole Meteorologiche , che> pofeia" ho 
dedotte i E perchè quelle Oflcrvazioni , e i loro rifultaii , 
fi riferivano al nollro paefe particolare ; ho voluto efami- 
nare e confrontare moltilfime altre offervazioni , quante capi- 
tarono a mia notizia , fparfe o negli Atti dell’ Accademie , 

0 ne’ libri de’ medici , o ne’ Viaggiatori , fatte in paefi ri- 
motilfuni y e quafi fopra tutta la faccia della terra . 

- Da quello confronto rifultò un mirabile confenfo di co- 
le , non alpettato , che forma un’ induzione ben forte , per 
fondare quelle ^confegiienze , che ad imitazione de’ ^Icdici 
ho creduto poter chiamare Afori fmi Meteorologici. 

Siami condonato d’ aver tentato di ridurre a numeri , e 
dentro dei limiti , una materia dianzi fluttuante , ofcurilfi- 
ma , Incertilfima , controverfillima tra i Dotti , c tra il po- 
polo : avvertendo , che lo non do quelle Regole , che per 
probabili; in quei limiti, e in quei modi con cui fono ef- 
preflc ; o più tolto come punti di olfervazione, da verificarfi- 
poi , da dihuarfi , o da riflringerfi , o anche , fe le oflcr- 
vazioni più lunghe e più efatte vi fi opponeflero , da ab- 
bandonarfi del tutto ; poiché non è finalmente quello , fe 
non che un Abbozzo , ed un Saggio ; di cui abbandono il 
giudizio alla ventura , e fenza dubbio farù vario , fecondo 

1 varj genj , e modi di penfare degli Uomini . 

Quello , di cui 1 ’ utiliiù mi fembra meno equivoca , e 
che in confeguenza può meritare più di attenzione , è 1’ i- 
ftoria Meteorologica , per 43 anni , di quella regione Euga- 
nca , e circongiacente Venezia ( per conièflìone di tutti i 
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Viaggiatori la meglio codituita y la pili bella , o tra le pcv 
che più belle della Terra tutta ) ; idoria , che farù cono^ 
l'cere la codituzione dell’ aria , le Pioggie , i Venti, il Fred- 
do il Caldo , il variato pcfo dell’ Atmosfera , e 1’ Influ- 
enza di tutte quede cofe ( che fi potranno fcorgere in un’ 
occhiata ridotte in Tavole ) filile annate in quedo^ paelé . 
( Ma non fi creda limitata a^-quedo paefe folo 1’. utilità di 
quede notizie . Poiché , prima vengono quede confrontate 
colle Meteore di molti altri pacfi , illudrandofi fcambievol- 
mentc* le une colle altre . Dipoi i rifultati più importanti 
fono generali e promifciii per tutti i luoghi della Terra ; ed 
univerfaliflinja è 1’ applicazione loro all' Agricoltura , alla 
Medicina , alia Navigazione . Finalmente ai Dotti d’ ogni 
paefe deve riufcir grato di trovare illuminati dal fatti ^varj 
punti intcreflanti e curiofi della Fifica celcde e, terredre . 

Quale fia dato il mio debole lavoro , fi vedrk nell’ Ope- 
ra : io l’ho divifa in tre Parti : la Prima ferve d’ Introdu- 
zione : contiene le cofe generali e teoriche ; rintraccia le 
caufe atte a mutare 1’ Atmosfera ; e colla analogia delle 
Maree accenna quei Punti oflervabili , fpezialmente del cor- 
fo Lunare, che dovrebbero influire filile mutazioni de’tcm- 

f )i ; il tutto ridotto alla capaciti ed intelligenza del popo- 
0 , poiché r opera è fcritta per li dotti , e non dotti , che 
però amano di leggere qualche librò . -* * 

La Seconda Parte efamina , e confronta i Punti medefi- 
mi colle oflervazioni j difcute i fatti ; ne dednce confeguen- 
zc, e rifultati varj, teorici , e pratici ; tutto in feguito ve- 
nendo applicato agli oggetti dell’ Agricoltura , della Medi- 
cina ,e della Navigazione . Le oflervazioni nefanno il merito. 

La Terza Parte contiene i Segni proflimi delle mutazio- 
ni dei tempi, molti de’quali fono più noti al volgo che ai 
dotti ; cercando però fecondo i miei fcarfi lumi , di. fpie- 
gare con ragione fifica i fatti ; poiché appartiene al Filofo- 
fo/rendere , quar>to può , ragion delle cole . Mi fembra of- 
fervabile 1’ articolo primo del Barometro , per qualche ri- 
fultato delle oflervazioni . Mi fark condonata qualche picco- 


PREFAZIONE. 
la digreflìone, fparfa qua e Ik , o oel teilo, o oelk Note', 
non però affatto fenza propofito . . . ^ 

Quefti PronofHci fu i tempi , molto Hudiati e offervati 
dagli antichi, fi trovano come in fonte, nel Poema. di A~ 
rato , da cui tolfero gli altri poderiori Scrittori , Poeti , o 
Pilofofi . Perciò ho poda la Traduzione Ita! ana di quedo 
Poema dal Greco, fatta dal Sig. Antonio Luigi Bricci ^ mio 
difcepolo, giovine Veronefe<di molti talenti e di fìngolare 
afpettazione ; che tra gli altri fuoi dudj goda e coltiva con 
particolar fapore le lettere latine , e le greche didintamente. 

Il predantidìmo P. Bofcovich , è piò d' un anno , aven- 
domi comunicato per lettera la forma di un nuovo Pendo- 
lo a correzione, da elfo efeogitata, e non ancora refa pub- 
.blica , ho creduto di far piacere agli Adronomi di porla al 
6ne di quedo Libro. . <. 




■ J 


. • . . 

SOM- 


Digitized by Creinole 


SOMMARIO, E INDICE^ 


r . Parte Prima, che contiene le cofe generali 
e Teoriche. 


ART. 

xrt: 




Reme[fa generale: Jegti effetti grandi de' mtti piccoli, pag. ì 
Veli' agtone del iole per via del lume, e det calore: dei 
varj gradi di calore nelle varie flagioni , e varie ore del 
giorno , e meteore corrifpondenti , g ■ 


ART.' III. Del mota diurno della Terra, e fuoi effetti, \g 

ART. IV. Del moto annuo della Terra accoppiato col mot» diurno, e 

fue conjeguenxe . 2^ 

ART. V. ,Altre confeguent^e dei Moli diurno ed annuo della Terra ^ 
dei quattro punti cardinali del domo, e dell’ ,/fnno . 2Q 
ART., VI. Delta forerà meccanica della Luna : kreve notizia delle fue 

Faft, e delle Maree. ' ' ' 34* 

ART. VII. Dei Punti ptii efficaci della Luna [opra le Maree, 38 

ART. Vili. Digreffione fui far della Luna. ^ 

ART. IX. Delle agitazioni regolate, ed analoghe alle Maree, che la 
Luna dee dejìare nell' ^imojfera . 45 

ART. X. Dell' Infiuenga Fi/ica della Luna : e prima ft tfamina la 
quiftione del Calore della Luna. >' 50< 

ART XI. Dell' hffiuenxa Tifica della Luna riguardo partìetlàrmente 
. , f %/fgricuhura , ^ 


Parte Seconda , che contiene i rifulcail delle OflcrvazìonI . 


ART. I. 




tale , c deiie 9\jcrvax.fom Meteorologiche tn 

particolare . 6t 

^ETT 

IL 

Delle Ojjervazioni del Sig. March. Foleni , 

e del Sig. Tf« 

• » 


manza • 




Giornale Meteorologico dell'anno 175$. 

in Venezia del 



Sig. Temanza . 

69 

ART. 

III. 

E fame del precedente li tomaie Jopra la forga cambi ante de' 



Punti Lunari . 


ART. 

IV. 

Kijuitati delle Ojjervaztont di Padova. 

00 

Is 

AK r. 

V , 

VJjervazioni i tr antere . 


AK 1 . 

VI. 

Della combmagtone de' Fumi Lunari . 

91 

ARI. 

VII. 

,/ìforiJmi Meteorologici 

92 

ARI'. 

Tmr 

Si prevengono e Ji Jpìanano alcuni obbietti 

contro i prece. 



denti %/ìforifmi \ e fi rintracciano le cagioni , che devo» 

< • 1 


no, produrre delle eccedono. i . 

94 

ART. 

IX. 

Digreffione [opra l Inverno dt guejto anno 1770. 108 

ART. 

X, 

Della mtlura elella Pioggia , ebe annualmente cade in Fa- 

^ ^ diua 


/ 


• dova 0 fuoi coaioml. -HÒfultttf xurio/i . ^ , Iij 

ART. XI. De Giorni Piovoft ^ Nuvolo/!, Sereni ee. 

ART. XII. De' Penti, thè regnano nef/di/ìreitt di Padova, e nella Mar- 
ea T rivigiana . 1 3 1 

ART. XIII. Deelinaxjone del/ -Ago calamitato a Padova, e Pelicela. 140 
'• ART. XIV. Della Temperatura delle Stagioni, e degli -Anni : Tavola 
del Caldo , e del Freddo di 40 anni a Padova . ' 142 
ART. XV. Influenza delle precedenti Jìagioni fa i Prodotti della Terra: 

” ' Tavola dei Prezzi delle Derrate. 147»- 1 

ART. XVI. Notiofe /penanti alla Medicina: Tavola dei Morti in Pa- 
dova nei 45 anni precedenti. IS» — 

ART. XVII. Ufo della precedente dottrina per la Navigarjome catalo- 
go di varie injigni procelle . •' 160 

Parte Terza, dei Segni proflimi delle mutazioni di Tempo. ) 

ART. I. Del Barometro .• rifultati notabili delle Offervaxjoni colla ! 

Tavola del Barometro. _ it57 

ART. II. Notixia fueeinta delC Elettricifmo -A t motferi co , ‘ • 180 

ART. III., Dei Temporali. i8z 

'ART. IV. Delle Nuvole grandinofe, piovofe , nevofe , ee. 184 | 

■“ ART. V. De' Fulmini , Lampi, Tuoni ^ luoghi perieoloft e modi da I 

prefervare gli Edificj. ' 

■"ART. VI. Dei Terremoti, e delP -Acque profetiche. 

ART. VII. Segni delle mutazioni di Tempo, che dà il Sole. 

ART. Vili. Segni dalla Luna. 

ART. IX. -Altri fegni dal Cielo, dall' -Aria , e dalle Meteore, 

ART. X. Segni dagli -Animali. 

ART. XI. ' -Altri Segni. 

I Pronoftici di Arato tradotti dal Greco dal Sig. Anto- ! 

nio Luigi Bricci Veronefe. ' 

Defcrizione d’un nuovo Pendolo a correzione, del Ch. P. 

Bofcovich. 21(5 I 

Tavole, ' ■ ■ ' 1 

TAV. I. Dei Punti Lunari . ‘ 

II. Della Pioggia. ^ .vi.' I 

III. Del Caldo, e del Freddo, 

IV. Del Morti , 

~ ' V. Del Barometro, 

■' Avvifo. 


i8S 

189 

ipi 

iPS 

109 


■' Sì avverte per P -Art. XIII. P. II. pag. 14Ò. che la declinazione dell* 
Ago a Penexja , dal Cb. Sig. -Ab. Zucconi fi trova di prefente di 
Gradi 17. piuttoflo prk, a Ponente. ' 


Digitized by Google ^ 


I 



SAGGIO 


METEOROLOGICO. 

PARTE PRIMA, 

Che contiene le cofe generali e teoriche ^ 


A R T I O -d I. Q r— -rT-. 

Premejfa genereUe: degù effetti grand* de moti pìccoli^ 

Tutto quello , che filmo per difeorrere e dimoftrare 
fopra r azione , ed influenza degli Afiri , particolarmen- 
te della Luna , e del Sole , fopra le Meteore , e le mu- 
tazioni dell’ aria ; opportuno , anzi necefiTario fembra pre- 
mettere , come Lemma univerfale , la confiderazione 
della gran forza de’ moti piccoli , o fimultanei , o raccol- 
ti , per produrre grandiifimi effetti ; mentre da per tutto 
, e quafi mifleriofa fi ofièrva la maniera di operare della 
natura , e per lo più tenui , e folamente accumulate grado a grado fono 
le emanazioni degli Afiri per commovere , ed alterare , e 1’ Oceano , e 
1‘ Atmosfera, e gli altri fluidi , e folidi corpi attinenti al nofiro Globo. 

f^l grande effetto dei piccoli moti , innumerabili efemp; familiari fi 
prefenuno a chiunque per poco offerva e riflette . Ognuno può vedere , 

A come 
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come radici minutifllme , e teneriflìme d’ ellera , di caprifichi , ed altri al- 
beri, s’aprono a poco a poco la flrada per entro le comn-.iHUre angufiir- 
fime di muraglie marmoree , per le vene delle rupi , e degli fcogli , dove 
i cunei di ferro non fi farebbero cacciati coi martelli de’ Ciclopi ; e den- 
tro cTcfcendo e dilatandoli, fquarciano e fpaccano quefte durilTime maflé. 
Le goccia d’ acqua cadendo da’ fiilliciJj , le pietre piu dure incavano , 
con tenui, ma replicati colpi, coimnovendo a poco a poco, e diftaccando 
le patti delle medefime ; nel qual modo vengono logorate e confunte le 
moli delle piramidi , e le mafie de’ metalli , dai tempo , cioè dalla forza 
predatrice dell’ aria , e dell’ etere , la quale in altro non confifie , fe non 
in piccoli urti continuati, coi quali 1 ’ aria battendo alla fuperfizie , e l’e- 
tere penetrando e feorrendo per gl' interflizj interni, va fcuotendo, e fe- 
parando le molecule , comunque aderenti, che compongono i folidi. 

Boyle nel Trattato de Ccfinicis rciKm qtiaHiatibus , riterifee 1' efperienza 
che fece più volte fopra grani di fava lecca , i quali iijimerli nell' acqua , 
gonfianfi , c crefeono con forza tale , che giunge a farne feoppiare il va- 
fo , fe fia ben chiufo , o pure ad inalzare un pefo di cento libbre pollo 
fopra il coperchio . Simile è la fot za con cui fi dilata I’ acqua congelan- 
dofi nel noto efpeiimento , in cui una canna da mofehetto quantunque 
forte fi fpacca con fragore limile allo fparo della polvere . Chi non fa, 
come bagnandofi le funi fi accorciano in modo da follevare enormi pefii 
e chi non ha intefo , come d.i una mafia di pietra arenaria fi feparir.o 
ad una ad una le mole da macina , folamcnte col bagnare alcuni cavicchi 
di legno fecco conficcati in buchi ben difiribuiti ; mentre gonfiandoli il le- 
gno arriva a follevare , e difiaccare una mola dall’ altra prontifiimamente ? 

Tutte quelle immenfe forze e del legno, e delle funi, e delle fave ba- 
gnate, e del gelo, c delle radici ancora, non fono che piccole azioni rac- 
colte delle molecule d’aria, alle quali, 1 ’ umido lubricando le fibie rifpet- 
tive de’ folidi , dà adito di andarfi fviluppando , e riacquiflare il proprio 
elaterio. Nè in di verfi»-tnodo, -fecondo molti, nafre la forza della tenfione 
de' mufcoli per 1’ ingrelTo del fluido animale , che gonfia i piccoli ancllf, 
o velfichette delle fibre , forza che dal Borelli , e da altri viene valutata 
equivalente al pefo di molte centin.iia di libbre Ih un fol mufcolo. 

Gli efpetimenti , e gli efempj fono in tanto numero , che non fo quali 
feiegliere , o quali omettere . Riferifce il Montanari ( ^roL cenvin. ) tro- 
varli nella Stiria , prefiò la via che dall’ Italia conduce a Vienna , una 
fpelooca di tal natura , che gittar.dovifi un faflbiino , s’ inalza un vapore 
tale , che dentro mezz’ ora eccita intorno quel monte una procella con 
pioggia, grandine, tuoni, e fulmini ; il luc^o fi chiama Kopfienberg , ed 
è deferitto anche nelle Tranfazioni Filofofiche n. iji. Simili efempj fom- 
minifira 1’ 1 fioria della China ( Khcb. Chin. iHuftr. P. q. C. 4 . ). Nella 
Provincia di Xengi v’ è un monte detto Taipa , ove battendo un tam- 
buro , ben follo fi eccitano lampi , tuoni , fulmini, ed orribile procella ; 
onde è vietato con feverilTime pene di toccare alcuno flrumento intorno 
quel luogo . Nella Provincia Quanton v’ è un altro monte orrido , ove 
in alcuna delle fue voragini gittandofi un fafTo , fi fente un orrendo fra- 

calTo 
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caffo di tuoni , e ben toffo turbato il Cielo fi fcatenano nembi rovinofi 
Molte altre fimili caverne s' incontrano riferite nell' Ifioria naturale , le 
quali provano gli effètti terrlb ii , che poffbno forgerc da un principio di 
piccolo moto. 

Io non ho dilficolrà di riferire a queffo genere la forza degli odori fo- 
pra i corpi animati , ne’ qui'.i un femplice alito cagiona fincopi , e deli- 
quj mortali; quella de’ veleni, de’ niiafmi peffilenziali , degli efihivj delle 
caverne , o follmente delle frcfche intonacature di calce , che talora ucci- 
dono . Chi non conofce la forza del folietico , e della titillazione , nell' a- 
gitare i corpi, che fupera l'urto delle percoff'e più forti ( *)?E in qual al- 
tro modo opera la Mufica deffando le paffioui , o 1’ afpetro di qualche 
oggetto amabile per accendere 1’ amore , o di un odiofo per 1’ ira ? In 
tutti quelli cafi , i fluidi , e i folidi adagio adagio fi vanno vibrando , e 
agitando in modo da produrre una pertu bazione , e fcuotimento , che for- 
fè in vano con qualunque grande impulib repentino fi tenterebbe : Anzi 
una forza grande tutta infieme applicata potrebbe impedire 1’ effetto , im- 
pedendo fe fleffa ; come quando una gran folla concorre per ufcire da 
una porta , e ninno può ufcirne , perchè 1’ uno foflenta 1' altro a gui- 
fa delle pietre di un ponte , o di un arco . 

Un certo dominio di terrore , o di amore , che alcuni animali ererclfa- 
iio colla fola viiìa fopra degli altri , o uomini fopra altri uomini , eh' è 
come una fpccie d’incanto, c di fafeinazione , non fi deve ripeter altron- 
de, che dalla vibrazione, o di effluvj , o folamente di percoffe vive nell’ 
aria intermedia , che batte i fluidi, e la macchina de’ foccoinbenti . Non fi 
troverà affurdo, che tali vibrazioni, replicate, moltiplicate, e condenfate , 
fi poteffiero propagare in diftanza , a commovere un volume d’ aria rimo- 
ta , per efempio coi clamori intenfi , e continuati d un numerofo popolo , 
aggiontovi il rimbombo di molti flromenti ; e fe fodero verificati certi 
quali magici , ed iflantanei camhùunenti d’ aria in fi mili cafi , non fi po- 
trebbe fificameme concepire , che arrivafiero ìn"tntJffi~TTra?to 'aiwerro da’ 

A a quello , 

C • ) Un» ftinplice vellìcmioBe i U puntura dille Mofehe, degli Afili , o Tafani, 
che pongono in dirperazione gli armenti, e il tocco di penna, o di goccia di fudore 
alla cima del nato, che fi dice elTere uno de* maggiori tormenti de’ torturati. Infat- 
ti per deflare un moto veemente ne’ corpi animati , mezzo piti ficuro forfè non v’ è 
che quello della vellicazione : c trattandoli , per efempio , di feiogliere coftipazioni , 
e oftruzioni , di provocar fudore , promovere il moto degl’ intcOini , ec. fempre più 
efficace riufcir.\ una fuperficialilfima , e leggeriflìma frizione , almeno nel princìpio, 
che un violento Rrofinamenio , il quale facendo vibrare con troppo forte undulizione 
i vafi , piuttofto fa ftringere i gruppi loro , che fcioglicrii ; qilando un leggero moto 
apre a poco a poco i pori , promove i fluidi , e dislega i falidi . Perciò maggior 
profitto recherà un dolce paSeggio a piedi , ed a cavallo , che il correre come li 
dice quattro Polle di galoppo ; e fempre farà da preferire una blanda e lunga medi- 
catura , la quale adagio difpone , ad uu potente meilicamemo , che o troppa mate# 
ria, o troppo impeto promove . Il che è detto in generale ; potendovi elTcrc qualche 
calo di eccezione, come quello che fi legge nelle tranfazìoni Pilofoficbe ( Biit. ìagl. 
T. l. P. a. ) di un Giovine , il quale avendo inp.hìottite le olTa delle prune chi 
mangiava , P ebbe in llomaco per dieci anni , fenza poterle diflaccare con vomiti e 
cd altri rimedi praticati : Corfe alcune miglia a cavallo trottando forte , c quefia 
feotfa del vcnttìcolo fece finalmente follevario . 
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quello , con etti i clamori de’ Crociati fotto Tolemaide fecero cader dall 
alto la Colomba meflipgiera , che all' ufo di que’ paefi portava lettera 
d’ avvHb agli alTediati ; o pure come accade talor di vedere a chi viag- 
gia in tempo di neve per profonde valli , come tra 1’ A'pi , che ad un 
ìemplice flernuto , o altro piccolo fuono , flaccandofi per si tenue tremore 
un fiocco dì neve dalla fronda di un albero , o dalla cima prominente di 
un faflTo , quello fiocco rotolando giù , e involgendo la neve che incon- 
tra , crefee alla mole d’ una montagna , che fchianta tutift ciò , che in- 
contra per via, feppellifce vetture e cafe , riempie gli alvei e le vaili, e 
fa cambiar letto ai torrenti. 

Più che fi confiderà la maniera di operare della natura , tanto nel pro- 
durre , quanto nel diflruggere le cofe , fi troverà , che ella procede ada- 
gio, con filenzio , con tempo, con moti piccoli, lenti, e mifurati ; ficchè 
un effetto non fi produce mai , fe non con un grado precifo , e quafi a- 
tomo dì azione , e quello compartito a mifura . Poffono attefiarlo i più 
intimi efploratori della natura, voglb dire i Chimici, i quali per effettua- 
re qualche foluzione , digellione , coagulazione , o altro , fono collretti a 
compartire tanto fcrupolofamente i gradi del fuoco , ed attendere i gior- 
ni , le fettimane ,. i meli , e gli anni ; anzi ciò fi vede nelle operazioni 
più comuni , ne’ lavori de-’ cuochi -, nel fermento del pane , nella forma- 
zione del calcio, e del butirro. Ma chi avrebbe creduto, che per accele- 
rare la formazione del gelo , cioè per filTàr 1' acqua , come fi pratica ar- 
tifizialmcnte , folle giovevole qualche piccola fcolla del vafo , o un leg- 
giero vento ? E pure cosi è , quafi che con quello piccolo fcuotimento le 
particelle erette dell’ acqua fi pieghino , e cadano le une fu I’ altre , o 
pure più prontamente fi fcacci 1’ aria ed il fuoco, che le teneva in folu- 
zione . Cosi il Sig. Frievvald ( T. XIV» Coment. Petrop. ) mentre in fla- 
gione fredda faceva efperienze fopra le congelazioni , pollo carnalmente il 
dito fu la pelle che copriva 1’ ampolla de’ Diavoli Cartefiani , con ftupo- 
re vide in un fubito per tV- l^gtero tocco rutta 1’ acqua convertirli in la- 
melle di ghiaccio . Il qual fenomeno fulla formazione del gelo col tremi- 
to , ci fa capire quello che fi ollérva in tempo di nubi procellofe , che 
allo fcoccare di un tuono , cade lofio la grandine , o la pioggia , fimile a’ 
frutti maturi che cadono al crollarli di un albero ; e fa infieme arguire , 
quanto pericolofo fia il far rumori grandi , come fuonar le campane in 
ttmpo di temporali . ( * ) 

Nel 

( • ) Per dilSpare I nembi , e le gragnuoU fuontnC le Campane , falle navi lì 
parano le artiglierie : non mancò in confeguenza chi fuggerl di difporre di dìBanza 
in diflanza de' pezzi di cannone , o rooitari , da fparare contro le nuvole procellofe . 
Abbiamo intefo pili d’ una volta da* noftri militari ( dice il Cav. di Jacourt Arde. 
Ora^r Encicl. ) che lo firepito del cannone diffipa le procelle , e che non fi vede 
mai gragnuola nelle Città aflediate . Forfè , dice , col mezzo dì queSa fpezìe di mo. 
to di undulazione , che dederebbe nell’ aria 1’ efplofione di molti cannoni fparatì gli 
uni dopo gli altri , fi potrebbe fcuotere , divìdere , rompere , diffipare una ouvola , o 
gruppo di nuvole , che comiociafie a fermentare , ec. 

Che i fuonà foni , e gli fpari imprimano un gran tremore nell* aria , capace di 


Digitized by Google 


DEGLI EFFETTI GRANDI VE' MOTI PICCOLI. 5 
Nel volume II. delle Mertiovie addotate dall’ Accademia di P.irigi v’ è 
quella Iftoria . Li 26. Maggio 1750. dopo una leggiera fcoli'a di terre- 

moto 

produrre effetti divcrfi dal Tuono , non poflìamo negarlo , provandoli per erperlenza , 
che per tal mezzo fi guafiano t vini nelle cantine , refiano infrante le vetriare , e 
Spaccate le muraglie ; e qui fopra fi è iofinuato , che fimili commozioni potrebbero 
produrre delle mutazioni a* aria quali improvife. 

Tutto quello però che dallo fparo del cannone , e dal rimbombo delle campane (1 
potrebbe afpettare ( prefeindendo dalla forza rpiricuale delle Benedizioni , e confiJe- 
randola come caufa fillca ) farebbe d' impedire forfè , che un nembo in quel luogo 
ifielTo non fi formafie , o di fquarciare una Tromba formata ; quello è il pili che fi 
potelTe fperare • E certamente farebbe quello mezzo pili valido , che non fia il 
di Salomone ufato a farfi dalla fuperlUzìone de’ nofiri Marinari , con coltello a mani* 
co nero , tutto di feguito ^ pronunziando il primo Verfetto dell* Rvangclo di S. Gio* 
vanni . Ma che un tal rimbombo polTa difiìpare un nembo già formato , nè da vici* 
no, nè da lontano, non è credibile* 

Quanto poi alle Gragnuole , s* è mollrato qui fopra , che il tremore contribuifce 
piutiotlo alla formazione del gelo* Se nelle Città afiediate cada gragnuola,o no, io 
non fapret dirlo : fo bene, che nelle Città grandi, ove numeroliifinie , e grandiifime 
campane di ogni forte in cafo di temporali luonate fanno un rimbombo terribile, per 
efempio in Padova, e in Venezia, vengono fpelTo , e gragnuole , e Uragani , del che 
abbiamo efempi in quefii fieffi giorni . 

Ma quello che fpezialmente è da confiJerare , è il pericolo di attirare fuonatido le 
campane i fulmini nei campanili colla rovina delle fabbriche , ed uccifione delle 
perfone . Eflendo i campanili corpi ifolati , elevati , per lo pili di figura piramidale , 
con croce di metallo in cima : di metallo le campane , le corde che tengono i fuo* 
mtori , dì canape: tutto ciò è atto a provocare, e condurre i fulmini, non elfendo 
quelli altro che erplofione di fuoco elettrico, come fi fa di recente, e fi efporrà nel- - 
la Terza Parte . Aggiungafi ora il tremore dell* aria eccitato col Tuono delle campa- 
ne : quello fenza dubbio determina pili tofio la corrente dell* eletricifmo da quella 
parte : perchè il Tuono forte col fuo tremito fa nell’ aria due effetti : fa Toffregare 
tra loro le parti, e ne dirada la malfa: il frenamento, come è noto, della il fuoco 
eletrico ; la dìraJazione lo chiama, diminuendo la reiillenza dell’ aria : c il tremore 
in genere piuttofio unifee che dif^gare . S* è .veduto qui fopra gli efempi fingolari 
de* tuoni , de* nembi , de* fulmini > eccTtett '«*i boatae i 4 eaihitfQ ^ col-gittaxe ua 
faffo in una caverna . 

Parlando del fuono delle campane , nell* Ifioria dell* Accademia Regia di Parigi 
1719. è riferito quello fatto notabile. La notte dei 14—1$ del mrfe di Aprile 1718. 
vi fu un orrendo temj>orAÌc nella baCi Bretagna verfo Brell , ove dopo vatj giorni dì 
pioggia, ed una notte dì lampi contìnui , feoppiaroro dei fulmini con tal fiagore che 
atterrirono i cuori piU arditi . La fielTa notte 24. Chiefe in vicinanza furono colpite 
dal fulmine , e in tutte quefte fi Tuonavano le campane ; recarono immuni quelle, ove 
non fi Tuonavano. Il popolo giudicando al modo Tuo , fe ne prefe alla violazione del 
Venerdì Santo , poiché cadeva in tal giorno , in cui le campane devono dar legate. 
QueQa fola iftorfa baderebbe per provare il pericolo , che vi è nel Tuonare le campa* 
ne , quando la nube procellofa è già arrivata fopra t! luogo . Ma non paffi anno, 
in cui non s* oda di fimili difgrazie dì campanili colpiti , di perfooe uccife dal ful- 
mine. 

Si dirà dunque , effer quello un perìcolofo coilume di Tuonar le campane nei tempo- 
rali • Certamente che rifpetto al fulmine , e alla gragnuola , non pare da dubitarli* 
Tuttavia io non condanno un cofiume generalmente rÌLCvuto : a fronte della inutili* 
H, o anche del pericolo rapporto agli efictti fificl , v’ è la confiderazione degli ef> 
f*ttì morali . Poiché 1. i Libri Rituali dichiarano , che in tempo di procella fi Tuo- 
nano le campane per eccitare il popolo alle Preghiere . z. Il iuono delle campane 
in tal calo particolarmente efercìta il vero Tuo ufo, che è di avvifare il ^>opolo ; av- 
vifa gli abitanti , o dei luoghi baffi , 0 chiufi nelle loro cafe , fpezialmente di not- 


6 P. I. ^RT. 1. PREMESSA GE XER^LE: 
moto un macellaio vede nel Aio macello tutte le carni lucenti , fpezlal- 
mente le parti gradò , e predo le olla ; il chiaro che mandavano faceva 
difiinguere le perfonc : e ciò che è notabile , quede carni diventavano 
meno fosforiche a mifura , che fi corrompevano , ficchè quando furono da 
gittar via non lucevano più . Dunque non è propriamente ia corruzione 
quella , che rende le carni , i pefci , e i legni fosforici . Como poi quefie 
carni contracdòro tal luce con quella leggiera fcodà di terremoto , fe ac- 
qniftando le parti una vibrazione, o pure una fpezie d' alito, ed effluvio 
elettrico , o per altro modo , non è facile a decidere ; quanto è chiaro il 
nortro principio generale , che piccoli moti fanno effetti maraviglìofi . Si- 
mile è I’ effetto de’ tuoni, degli fpari de’ mortaj, e molto più dei fulmi- 
ni , che fanno perdere il magnetifmo agli aghi , e più frequentemente 
guadano i vini nelle cantine, come fa pure il tremore delle carrozze che 
padano : cofa curiofa , mentre il vino condotto fu’ carri a molte miglia 
per vie fadòfe , riceve più rodo benefizio , che danno : tanto è deter- 
minato il grado , c la fpezie de’ moti , onde la natura produce i fuoi ef- 
fetti . 

Generalmente la natura efige tempo, fuccelfione , e dirpenfazione di mo- 
to; la quale economia chi fapeffe imitare , imitarebbe le opere più gran- 
di della natura . S’ è ciò ottenuto nel far nafeere i polli fenza 1’ incuba- 
zione della chioccia , ne’ forni ; arte da antico tempo , e cafualmente pof- 
feduta dagli Egizj, ma ragionatamente feoperta , e dabilita dal celebre Sig. 
Beaumur ; il quale confiderando , che il calore della Gallina non poteva 
eder altro, che quello dell' animale, ritrovato codante di JJ gradi nella 
fcala del fuo Termometro , applicando un tal grado di calore per zi gior- 
ni alle uova , ottenne finalmente il bramato effetto , in vano prima più 
volte tentato in Italia, cd in V'ienna nel fecolo padato, di veder nafeere 
felicemente i polli . Ma conviene leggere il fuo libro per vedere I’ edre- 
me difficoltà, e le infinit e pro ve octorfe , prima d’ incontrare il precifo 
grado , e qualità del caldo , avendo adoprato or letame , or carbone, or 
legna , e nella materia , e forma dei forni Aedi , e nel mantenere codan- 
te il grado del calore, (poiché un picciolo colpo di caldo più acuto ucci- 
deva rodo ì teneri feti, ) e nell’ allontanare gli effluì’] ftocivt , e nel ri- 
novar 1’ aria , e in mille altri riguardi , che tutti provano la mifurata , 
delicata, e precifa operazione della natura. Quefla è quella, che iir.pedi- 
fee ai grodolani organi nodri la produzione artifiziale di animali più per- 
fetti vivipari ( che Io fpirito idealmente non trova impodìbile . ) Poitlié ol- 
tre 

te, che fi avvicina un temporale , onde poftino prender le loro mifure, per portar al 
coperta della roba che fofle efpofta , meglio chiudere la fincUre, munirli in fatti con- 
tro i danni della forprefa . j. Tanto rumore di campane finorza in pane Io flrepito, 
c toglie al fenlb il tumulto de] temporale . 4. Porta qualche parte di coragio , e di 
conforto con una fpezie di compagnia , facendo tacitamente conofeere, che vi fono per- 
fonc in moto, e pronte al foccorfo ; ed in oltre il rimbomba ftordifee gli animi , come 
le trombe , i corni , i tamburi , ed altri ilromenti militari ne’ giorni delle battaglie 
feemano la trepidazione de’ poveri foldati. 

Se poi il fuoDO delle campane attiralTe nel campanile tutte quelle faette che folTero 
per cadere nelle cafe della contrada , e del vicinato , quefio farebbe un altro reale 
vantaggio . 
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VEGLI EFFETT l GRANDI VE' MOTI PICCOLI. 7 
tre la difficoltà di formare un forno , o matrice artifiziale , oltre quella di 
fomminilìrare fucco e alimento opportuno , oltre il grado di calore , vi 
farebbe quella di applicare una fpezie di moto peri/laltico cd animato , 
che ferve allo fviluppo de’ gerirti nelle macchine viventi. Ma oltre tanti 
ingredienti in grado fiflò cd individuo bifognerebbe foftentaie tutto quello 
comoodo di azioni per tutto il tempo determinato dalla natura al nafcer 
di un animale . Po'chè fe uno per far nafcere i polli doccile, che richie- 
dendofi 33 gradi di calore fodenuto per zi giorni , dunque fi potrebbe 
far nafcere le uova in un giorno folo , coll' applicare un calore di 33 
gradi moltiplicato 11 volte , che farebbe uno de’ più ardenti fuochi delia 
Chimica ; quello al più potrebbe cuocere , calcinare , e vitrificare le uo- 
va; ma non ingannare le regole eterne della natura. 

Io conchiiido finalmente applicando il fin qui detto al mio fcopo piln- 
cipale ; fe tanta è la forza dei piccoli moti , o fimultanci , o fiicceliì- 
vamente accumulati ; fe la natura per operare efige gradi qiiafi individui 
di moto ; per quanto piccole fieno le emanazioni , ed impuliioni degli A- 
firi fopra i fluidi , e folidi fublunari , pollono tuttavia eflere efficacillìme 
a produrre almeno cooperando validamente le meteore , le mutazioni di 
tempo , cd impreflioiii fenfibili filile piante , c fugli animali . Chiuderò 
quello Articolo con un paflò del Montanari , prefo da quel Libro iflellò , 
in cui confuta gli Alliologi . Pag. itf. Aflrol. Conv. di falfo. 

.Applicando quelle dotiniie del calore e del molo, a qiulle fermentazicni ,0 
fa movimenti interni delle particole compcneiiti che nell' aria vediamo farfi , 
che or fereno , or nebbia , or nuvolo , era pietipa , ed altre meteore produco- 
no ; io non ardirei negare , che i moli , e il calore , non fclamente dei Sole , 
e della l.una , ma delle altre Stelle ancora , pote/fero ciafeuna proporzionata- 
mente concorrere a temperare il calore , c il moto di quejl' aria , in modo di 
produrre coila diverjiià de' fiioi gradi , la varietà degli effetti , che vedia- 
mo . E ciò che dico dell’ aria , p-i Jint Jtllf terrg piante , degli a- 

nimali , e de' corpi nofiri ancora : C forfè certe wprmita , che regnano alle ■vol- 
te in certe Jlagionì , 0 in certi luoghi particolari , 0 in certa fpezie di amma- 
li , da determinati gradì di calore c di moto , 0 , fe vogliamo dirlo in una 
parola , da dtverfi gradi di fermentazione , che nell’ aria , nel fangue , ed in 
altre cofe fi produce , hanno f origine . Nè io faprei convincere direttamente 
di faljo , per quanto ingannato io flimajft uno che mi dicejfe , che a un tate 
effetto poteffe effer neceffario un raggio di Marte , 0 di Saturno , perchè cono- 
feo , che per quanto debole fìa il lume , e la mozione , che può quag- 
giù produrre una (iella così lontana , pure può ella effer quella , che cofiiiitfca 
in effere quel grado precifo di calore, e di moto, che a quell effetto fi richiede. 


ARTI. 
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I PAK- t IR CALORE DEL SOLE. 

ARTICOLO II. 

DelP azione del Sole per via del Lume e del Calore; dei va- 
rj gradi ai Calore nelle varie Jlagioniy 
varie ore del giorno . ec. 

C Hiamafi una Caufa Fifica , quando certa è la caufa , certo 1’ effètto, 
ma non è chiaro il modo, con cui la caufa opera 1’ effètto ( [F’olfia 
Fifica. Cap. 1. ) Caufa Meccanica poi fi dice , quando è chiaro il modo , con 
cui la cagione produce 1’ effètto , come nell’ Impulfo , e nella Trazione . 
Gli Aftri , particolarmente il Sole , e la Luna fanno impreflìone fopra i 
corpi fublunari in ambedue quelli modi; che perciò noi diffingueremo , ri- 
ferendo alla caufa Fifica 1’ azione del Lume , e del Calore , comprefi altri 
effluvi che dagli Aflri potelfero emanare in terra ; e alla caufa Meccani- 
ca la Gravitazione, fia quello effetto d’ Impulfo, o di Attrazione. E pri- 
ma parleremo del Calore del Sole , come di caufa la piu generale, e la 
più feconda nelle mutazioni dell' aria . Prima poi di parlare degli effètti 
del Calore del Sole , non farà inutile dir una parola della quantità , o 
mifura del Calor Solare, che tanto varia da una fiagione all' altra, e da 
un' ora all altra . 

La proporzione del calore che proviene dal Sole in un dato tempo , 
fopra un dato luogo, dipende da varj principi, o elementi; e prima dalla 
direzione più, o meno obliqua de' raggi folari ,- poiché fi fa dalla Meccani- 
ca , che un impulfo imprime tutta la Aia forza , quando cade perpendi- 
colare ; e che quella forza è fcemata tanto più , quanto più il colpo ca- 
de obliquo. Ma in oltre nell’obliqua incidenza de' raggi folari v’ è un al- 
tra cagione, che ne dinimui£o* 4» tozza ; poiché non fono effl corpi fempli- 
ci, ma come unti fafcetti di fili paralleli-, i quali perciò urtando feguono 
la legge de* fluidi j e ne nafce quello effetto , che polla una medelìma 
fuperficie obliqua , quella ne riceve in minor numero di quello che facef- 
(è efpolla a’ medefimi a perpendicolo. ( ' ) ^ 

In, 

Vedi la Nota feguente. 


I 


I 


I 


( * ) Per 


-Digitized by Gpogic 


DEL C^LOKE DEL SOLE. 9 

In terzo luogo il più lungo tratto d’ aria , che la luce deve trarerfare , 
quando il Sole è ballb, come in Inverno, intercetta molti raggi,- e n’ e> 
fiingue la forza , il che è cagione che il può mirare il Sole all' orizzonte 
lenza che 1’ occhio retti ofTefo . 11 Sig. Buver ( Mim. Acad. Efg- Parif. 
ijx6. ) fa la luce della Luna che tramonta quattrocento volte più debo- 
le , che all’ altezza di 6S gradi ; e febbene faccia la luce del Solflizio d’ 
Inverno due terzi folamente di quella d’ Ettate ; non ci farà errore nel 

fupporre fcemato per tal conto il calore de’ raggi d’ Inverno della metà 

di quello d’ Ettate. 

In quarto luogo è da confìderartt , che il Sole la State dimora fopra 
r orizzonte in quetto Qima in circa 16 ore , vale a dire il doppio , che 
ne’ giorni d’ Inverno ; ed inoltre palTa il doppio più alto ; che vuol dire con 
doppia forza quafi per tutto il detto fpazio di tempo. 

Con quelli principi il Sig. di Mairan ( .Acati. Aeg - 1719. ) calcolò la 

proporzione del calore ettivo a quello d’ Inverno per il nottro Clima : il 

fuo calcolo è femplicittimo : 

B I. L’al- 



C*7 Per efempio, fe il falcio di Raggi ADGB cade con direzione nomale nella 
fupetGcieGB.i chiaro, che vi cadono tutti , e vi efercitano tutta la loro forza. Ma fe 
la medefima fuperGcie ùa coricata in G E , Ccchè il medcGmo falcio di raggi vi cada 
obliquamente, prima 1’ impulfo obliquo perde della Tua forza; pqi una parte de’ Rag- 

f i iftefli cade fuori ( tutti quelli che fono oltre E fino in C. 5 ficchi 1’ ifieffa luper- 
cie GB, o GE , per efempio d’ nn piede , che piima era battuta da’ raggi fpeffi, 
ora li riceve diradati , e perciò piò languidi anche per quefio capo . E* chiaro , che 
la quantità de’ Raggi, che cadeva nella iuperficie pqSa ad angoli retti, fta alla quan- 
tità de' raggi nella fuperficie obliqua , come la linea CG alla GB , cioè come il 
feno totale al feno dell’ angolo d’ incidenza de’ Raggi , BCG . E poiché in egual 
ragione fi Icema la forza di cialchedun Raggio per 1 ' urto obliquo ; la diminuzit^ 
ne totale di forza farà in ragione doppia , o Ila come il quadrato del feno d' inci- 
denza, Gli Ortolani fi adattano a queSa verità , che conolcono col rifleflb naturale, 
dìlponendo ed elevando le ajuole di terra all’ inverno , Ccchè vengano battute dal 
Sole , come la linea B G . 
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IO p^RTEL ARTICOLO II. 

1. L’ altezza del Sole nel Verno a quella d’ Ellace è meno del ter* 
IO : per efempio a Padova quella è di Gradi ii , quefla di 68 incirca. 

I Seni di quelli angoli fono apprelTo poco come j ; 9 , o lìa come i ; j . 
facendo dunque i quadrati , conforme a quello -fi è detto nella Nota qui 
fopra , farà il calore dell’ Inverno a quello d’ Efiate , come 1 ; 9. confi- 
derando folamente 1’ obliquità de' raggi . 

a. 1 Raggi medefimi dovendo nel Verno traverfare uno fpazjo d’ At- 
mosfera almeno doppio , rollano intercetti mezzi ; e relleià il calore del 
verno la metà minore , cioè come 1 : 18. 

q. 11 Giorno follliziale d' EHate è doppio di quello dell’ Inverno . Dun- 
que il calore d’ Ellate crefce ancora del doppio fopra quello del Verno ; 
onde li ridurrà quello a quello come 1 : j6. 

4. Ma inoltre il Sole del giorno Eltivo marcia del doppio più alto V- 
dunque quel calore , che già farebbe doppio per la doppia durata , fe an- 
che il Sole paflàlVe balTo, farà doppio del doppio, paflàndo alto : e farà 
in fine ridotto il calor del Verno a quello d’ Eftate , come i ; 7». Fatte 
dal Sig. di Mairan alcune piccole detrazioni , rillringe quella proporzione 
a 1 : 66. 

Ma fi olTervi bene , che ciò procede folamente confiderando la fitua- 
zione , e 1 ’ azione del Sole^. Attualmente quella proporzione col Termome- 
tro del Sig. Amontons , la cui fcala è la più atta a manifellare ellà pro- 
porzione, non fi trova a Parigi che di jiv- * Padova poi, per le 
olTervazioni del Sig. M*. Polenl, di 47-f : 

Termometro in Camera, polTiamo fupporre di 47; jj-. Quella apparente 
difcrepanza fi concilierà beniflimo col fupporre una cofa ben fondata , ed 
è quella ; che fi conferva in terra in tutte le llagioni un grado di calore 
collante e permanente ( per efempio di gradi 47 , che fulTillono anche 
nell’ Inverno ) fu quello prodotto dal moto dell’ etere , o per le fermen-, 
razioni terrellri , o per i: •fulwoni d’ un fuoco centrale , o per un cu- 
mulo di calore folate raccolto da fecolì , ed allotbito dal corpo della Ter- 
ra efpofia continuamente all’ azione del Sole. Quello fondo di calore co- 
llante aggiunto all’ uno , e all’ altro termine della ragione data dal cal- 
colo I : 66: renderà la proporzione 47: jj . data dal Termometro. ( * ) 


^ * 7 Colla foluzione d' una femplicidima equazione G determina quefio grado dì 
talott cosante, come a Padova. Si faccia 

S3! 47::66f»; it». ^ 

tifultecà Jo8-j-,il qual numero aggiunto ai due termini 66 ; 1. C avrà $74— t 

: ! SI : 47 « sh’ è la proporzione di calore dall' ESate al Verno data dall 

Olfervazione. . ^ 

O pure pili brevemente G faccia , come 6j : i t : co»! 6 .* C differenza m il cal- 
do d* ESate, e il caldo del Verno J: Onde il ulot collante reSerà 4677 * 


II 
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DEL CALORE DEL SOLE. ji 

II celebre Haltejo ha dato una Tavola dei gradi di calore nelle varie 
flagioni, e per li varj climi , o gradi di latitudine Geografica ; qual Ta- 
vola io non pongo qui , perchè è fallace a cagione del falfo alTunto dell’ 
Hallejo, che fuppone la forza de’ raggi obliqui in ragione femplice dei Se- 
ni d’ incidenza , quando , come s’ è veduto , è doppia . Molto più fottil- 
itiente ha fatto quello calcolo il dotto P. Belgrado nella fua DiUertazione 
del fenfo del caldo, e del freddo. 

Piuttollo è da levare un altra difficoltà , che lì prefenta . Poiché fecon- 
do quelli computi il malTimo calore del giorno dovrebbe farli fentire nel 
meriggio , quando il Sole è al colmo del fuo cerchio diurno ; nella Hate 
poi il di del Solllizio, elTendo allora il Sole prolTimo al nollto Zenit . £ 
pure ordinariamente il più gran bollore del giorno fi prova due in tre ore 
dopo mezzodì ; nella fiate dopo la metà di Luglio verfo i primi di A- 
gollo. 

Ma anche qui fi deve confiderare oltre il Sole che rilcalda , la terra 
che riceve il calore . Il calore non è come 1’ onda del fiume che feorre 
e palla : fi addenfa , fi accumula nei corpi , e tanto più , quanto fono 
più denfi , e vi fi mantiene qualche tempo ; che vuol dire il calore pre- 
cedente fi accoppia col confeguente , e perciò il caldo va crefeendo fino 
ad un dato fegno ; non Tempre , altrimenti il maggior caldo fi farebbe 
fentire la fera al tramontare del Sole. 

Bilbgna difiingnere due parti , o due ferie di gradi nel calere : una 
che feguita 1’ andamento delle altezze giornaliere del Sole , e quella è 
una ferie, i cui termini vanno crefeendo fino alla mallìma altezza che è 
nel mezzodì ^ e poi feemando fino alla fera con egual pafib . L* altra 
ferie è dei gradi di calore aggiunto dalle ore precedenti. 

Quella feconda ferie , febbene debba aver un maflimo anche elTa ,dere 
però procedere un poco diverfamente ; prima perchè comincia qualche ora 
dopo il nafeer del Sole attefòcch*. a- caldo dalla piime ore fi con- 

fuma , per così dire , a dlHruggere il freddo della notte precedente s poi 
perchè fa ragione tra i termini di quella ferie non farà la fiefla , che 
quella della prima ; e quindi il maflimo termine della feconda non coin- 
ciderà nell’ ora del maffimo termine dell’ altra. 

Non deve poi Tempre crefeere 1’ aggiunta ; poiché fe i corpi ritengono 
per qualche tempo il calore , cominciano anche a perderlo ; e perchè il 
Sole muta direzione rifpetto alla loro fuperfizie , e col farli più obliquo 
fbttragge il calore , e perchè fopravvengono a poco a poco le ombre , le 
quali privano affatto i corpi di calor nuovo , anzi raffreddandofi l’ ambien- 
te , comincia ad efalare il già concepito . Dunque fe bene la fera debba 
aver più caldo , che la mattina ; non ofiante non può ellèr il maf- 
fimo. 

Come il grado maffimo del caldo , rifnltante dall’ unione dell’ una e 
ieir altra ferie , cada due in tre ore dopo mezzodì , fi può vedere in gra- 
*ia di efempio , fommando per ordine i termini di quelle due ferie , a- 
^ttate fu i fondamenti precedenti alle ore della mattina , e della fera . 
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Si vede in queflo efempio , come il calore pofla crefcer nelle ore dopo 
mezzodì , ed il maffimo cafcare due ore dopo . 

Non è COSI del calore fcerr.ato o negativo , o fu del freddo della not- 
te . Il fommo grado del freddo fi fa fentire non folo pallata la mezza 
notte , ma la mattina mezz’ ora in circa dopo il levare del Sole ; e così 
dere ellère . La ragion è , che il freddo tutta la notte crcfce , niuna cait- 
fa ed'endovi che lo diminuifca : e fe bene verfo il nafcer del Sole , e 
nell’ Aurora, i raggi del Sole comincino a rifcaldar f aria, quello è nel- 
la regione fuperiore dell’ Atmosfera , non prellb terra , dove anzi deve au- 
mentarfi il freddo per li vapori umidi e freddi , che cadono dall’ aria al- 
ta già diradata ; e quindi nafee quel frefeo che ognuno può provare u- 
feendo di cala, o viaggiando, verfo il nafcer del Sole. 

Nel modo con cui fi è fpiegato f andamento del caldo diurno, fi con- 
gettura appreffo poco il tempo del caldo mafllmo nella fiate , che deve 
fuccedere molti giorni dopo il folftizio . PalTato f Equinozio di Primave- 
ra , fannofi i giorni più lunghi delle notti , fempre più avanzando verfo 
il folfiizio : ficchè la notte più breve togliendo fempre meno di caldo di 
quello , che aggiunga di più il più lungo giorno , è manifefio , che la 
lemma deve andare crefeendo . E fe bene dopo il Solfiizio cominciano a 
calare i giorni , e crefcer le notti retrogradando , quello non fa fe non 
che fi aggiunga meno ; ma fi ra tuttavia aggiungendo qualche grado di 
calore alla fomma precedente • Quella aggiunta poi deve aver un. termi- 
ne mafiìmo, come fi è detto del caldo diurno ; e finalmente dev’ andare 
feemando , come di- fatto fi prova per efperienza ; mentre i gran bollori 
della fiate fi provano in 'tifc'a 40 giorni dopo il folfiizio verfo il fine di 
Luglio , come per la fiefl'a ragione il freddo fuol infierire alla metà 
di Gennajo , o dopo . E fi può olfervare in pallàndo , che 4j giorni 
in circa di ritardo , tanto per il caldo , come per il freddo , formano 1’ ot- 
tava parte dell' anno ; come tre ore che ritarda il gran caldo dopo il mez- 
zo dì fono r ottava parte del giorno naturale. 

Quindi fi può giuftificare la divilìone delle quattro Stagioni per li do- 
dici meli deir anno , che a prima villa fembrerebbe mal difpofta , ponen- 
dofi il principio per efempio della fiate , al punto , in cui rapporto al So- 
le , il calore dovrebbe efiere al fuo colmo , o fia nel mezzo della Ragione ; 
Io flelTo potendofi dire del Verno . Ma confiderando , che il gran caldo, 
ed il gran freddo , cade 40 giorni in circa dopo i Solftizj , fi vede 
che quanto all’ effetto le due ftagioni eftreme non fono mal difpofle. 
Non ollante , fe per evitare ancora la fpezzatura de’ mefi , fi volelTè co- 
minciare la State dal principio di Giugno , il Verno dal principio di De- 
cembre , non avrei difficoltà di accordare , che quello folle più congruen- 
te . Poiché allora il colmo , ed il mezzo della State , cadrebbe nel fuo vero 
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fito alla meta di Luglio , il colmo dell’ Inverno alta metà di Gennajo . 
L' Eftatc avrebbe i fuoi tre meli caldi , Giugno , Luglio , ed Agoflo ; 1’ 
Inverno i fuoi tre meli veramente freddi, Deccmbre , Gennajo , Febbraio; 
le llagioni medie , ciafcuna i fuoi tre mefi temperati ; la Primavera Mac- 
ao, Aprile, Maggio; l'Autunno Settembre , Ottobre , Novembre. Ma non 
occorre queflionare fopra i nomi , che nulla cambiano le operazioni della 
natura , non più che il chiamare quella , o quella , la Luna di Marzo, 
di Agofto , o di Gennajo , come fi fente fpefib difputare tra il popolo, 
che tanto è contendere, fe Ca la Luna del Giappone, o del Perù. 

Pafiìamo ormai a confiderare alcuni effetti del calore Solare , poiché il 
defcriverli tutti farebbe lo Hello che voler deferì vere tutte le produzioni 
della natura . Io non fo , fe mancando , ed efiinguendofi il Sole renereb- 
be più alcun vefi^io di vita, e di moto fulla terra; dal vedere il torpo- 
re dei Climi glaciali folamente per 1’ obliquo fguardo del Sole , farebbe 
da fofpettarfi , che per la totale abfenza del medefimo divenille la terra 
un caor informe , come fecondo che fognò il W'iflon , già fu avanti 1’ O- 
pera dei fei giorni della Creazione , cioè come una Cometa proveniente 
dagl’ intermondj di fopra Saturno . Certo quello immenfo globo igneo , 
pollo al centro del Sifiema , fembra il fonte vitale , il motore , 1’ anima- 
tore della terra, e degli altri Pianeti tutti. 

11 Sole circolando giornalmente intorno la Terra .conduce Ceco un emis- 
fero di lume, e di calore di aria rarefatta ( donde il vento orientale per- . 
petuo della Zona torrida , ) il qual calore , e lume della' nei vegetabili, 
negli animali , ed anche nei corpi inanimati una certa agitazione , e vi- 
brazione , un nuovo fenfp. di vita . Lafeiamo a’ Poeti la deferizione dell’ 
Aurora , i faluti degli Augelli , le rofe , ec. Gli animali , e gli Uomini 
meno alterati dal collume , che fentono , e fecondano i moti della natu- 
ra, allo fpuntare del giorno dellati ad operare, fono impazienti. del Ietto, 
e del ripofo , mentre gli Uoasmi dormQpoj_fonni inquieti , e 

turbati per le vibrazioni elei dardi luininofi del giorno , fe quali per, via 
dell’ aria più agitata penetrano anche nel fondo delle Alcove . 

La luce, fuoco , o urto , vibrata con incredibile celerità , comunque d’ 
infinita fottigliezza è atta a dellar il fuoco , e molto più a fcuotere , ed 
agitare i corpi fpezialmente delicati , e deboli degl' infermi : anche i fani , 
e robulli ne folfrono , poiché i più indurati contadini fe fi arrifehiano a 
dormire col capo feoperto al Sole , non foto contraggono infiammazioni re- 
fipolofe alla cute, ma in oltre orribili dolori di capo, llupori , deliquj , de- 
liri ; il qual colpo di Sole da’ rullici nollri vien detto Stlana . E riferifee 
il Oerham nella Teologia Fifica , che nel giorno i di Luglio 170710 una 
Provincia d’ Inghilterra vi fu un ardore di Sole così intenfo , e bollo- 
re tale , che molti mietitori , e fino i buoi , e i giumenti morirono ne' 
campi . 

Strani talora fono gli effetti che nafeono in tempo degli Ecclilfi Solari, 
o fìa per l’ improvvifa mancanza dì luce , o che la luce contragga qualche 
rea qualità per il contagio , e per gli elBuvj del corpo lunare . Due cali 
infigni adduce il P. Belgrado nella fua DilTertazione dell’ ÌMjìuJfo de^H A- 
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ftri ; e poiché fa a propofito , giova qui recare per eftefo 1' intiero pallò 
di quefto elegante Scrittore - 

La forza rifcaldatrice del Sole fi fa fentire non fola pei rag_^i diretti,, 
ma ancor pe riflejft ; non fola ne' giorni chiari , ma ancora ne' torbidi , e fof- 
chi , avvegnaché inegualmente . Qnsjìa promove il fuoco , e f alimento nelle 
trachee più fattili de' vegetabili , e delle piante : quejia i infinua ne' feni più 
cupi de' monti , e vi perfeziona i metalli : quejia conforta colla fua prefenza 
gl' infermi , e partendo li rattrijla . Que/lo fuoco è la forgente della vita , 
dello fpirito , della forza , e confeguentemente della fanità negli animali , che 
per i pori de' loro corpi ne ricevono fecreti influjfi , fovente involti tra t ae- 
re , che qitaji di corteccia loro ferve. Non v' ha chi non s' avvegga , che ne' 
giorni puri le fibre fon più rigide, e tefe , i poi fi più forti, e robufli , e tut- 
ta I' economia animale più Jojìenuta , come 1' efpcrienza c' infogna . Nelle gran- 
di eccUJfi Solari fon varie volte avvenuti deliquj , e ‘accidenti , che fembraro- 
no fatali, e funefii . Un valente letterato mi dtjfe , che ritrovava^ nel giorno 
di una celebre ecdijfi dell' anno tlij. li Maggio in Venezia nella gran 
fa!a del Palazzo pubblico , che chiamafi detto Scrutinio , ove era allora ran- 
nata gran quantità di Nobili , di Caufidici , di Briganti , e Clienti ; alcuni 
de' quali verfo il punto della majfima ofeurità , non folamente rimafero ftupi- 
di , e quafi fiorditi , ma ancora tramortirono , e venner meno . Nelf ecclijfi 
dell' anno iqo6. ( ii. Maggio ) il Chiarijfimo Valtijnieri , che era allora con- 
• valefcente in Padova provò una maggior languidezza del /olito , con certi 
tremori inufitati del corpo, ,Anche il Ramazzini aveva ojfervato in tal tempo 
ai polfi degC infermi de' moti irregolari , e confufi , Lo fteffo offeriva d' aver 
f offerto nel capo , dove era fovente infeftato dall’ emicrania , un' afflizione, e 
un tormento maggiore , Il Signor Santuliana , che era allora col Vallifnieri , 
provò in quella torbida , e funejla luce qualche infofeamento di vifia 
ed una certa confufione come foraftiera negli /piriti : il che pensò procedere dal 
mancamento de' raggi Solari , che vivificano il nofiro corpo , o da una cer- 
ta confufa alterazione HtlViria che fentono i nofiri fluidi , e fegnatamente 
que' corpi egri , e languenti , ne' quali qualche principio attivo del /angue fi 
trova /enza il dovuto freno , non avendola majfa degli umori quella neerffaria 
armonia , nè quel conveniente equilibrio , quella proporzione , ed intreccio , o 
combaciamento di particelle , nè quella forza energetica , che fi ricerca ad ogn' 
efiemo, e molefio influffo . O/jervò un altro fenomeno il Valli/nieri ; che mofira 
rendere al mondo un non fo che di più funefio la privazion della luce nell' 
ccclijfi ,. di quello faccia la privazion delta jleffa nelle ore notturne , Era egli' 
nella villereccia fua ca/a , cinto d' intorno d' una- verde , e ridente campa- 
gna : cantavano gli uccelli , e le rane , e i grilli , e gli altri animali af- 
fordavano l' aria colle /olite loro ftrida ; quando /oprawenendo all' improwifo 
le tenebre, attoniti, e quafi /lorditi ammutolirono affatto, in gui/a che in ogni 
lato V era un alto , e irifto filenzio ; che non ebbe fine , fe non al nuovo fol- 
goreggiare de raggi Solari , i quali tornarono a vivificar il mondo , a rifve- 
gliare gli uccelli al canto , e a render il primo fembiante alP intrifiita natura-. 
Il Mead nel fuo libretto de Imperio Solit & Luna deferì ve la medefi- 
ina esclìlTe veduta a Venezia 3. Maggio 1713. che fa totale a. Lon-- 
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àra per più di tre minuti , defcrive , dico , anche ciTo il filenaio e la co* 
llernazione di tutta quella gran Città , il filenzio e il pavore degli ani- 
mali ; il tripudio , r allegrezza , le grida quando tornò lo fplendore al So- 
le, quafi folle Tifufcitato il mondo. Adduce lo lleflò dal Bellonio un al* 
tro efempio rimarcabile di una Dama inferma , per la quale mentre con- 
fultarano i medici, fopravvenne un Ecclilì di Sole: partono i medici dall* 
ammalata per vedere il Cielo , fenza prevedere , nè fofpettare quello che 
arrivò ; nell’ atto che il Sole fi ofcurava , vengono chiamati in fretta , per* 
che r inferma tramortiva ; ftupirono poi tutti , che non ritornò in fe ftef* 
fa , fe non col ritornare il lume del Sole . Vedremo dopo altri effètti fi- 
mili degli ecclilfi di Luna. 

Paffìamo ad altri effetti del Calore folare. Il Sig. Bouguer trovò , che il 
calor del Sole nella Zona torrida produce ne’ metalli un effenfione più grande , 
che l’acqua bollente, la quale purdifirugge in un momento l’ organizazione 
de' corpi animati , e di tanto eccede il calore del lume folare . Efami* 
nando poi la dilatazione di un pavimento di mattoni in un cortile , tro- 
vò che per piedi fi faceva un aumento di una linea per il calore del- 
la fiate. ( Jfuaj. Reg. 1745 . ) E quali enormi variazioni devono fofffire 
gli edifizj , fpezialmente ìfolati, dall’Inverno all’efiate? Ma quanto mag- 
giore ancora , i fluidi ed i folidi dei vegetabili , e degl' animali , che fono 
anche più mobili , e particolarmente 1' aria , fluido il più fufcettibile di di- 
latazione , e perciò di diradazione e leggierezza ? 

11 Montanari nel libro citato , ed altri dopo di lui , propongono un 
gioco, che molto fpiega gli effetti varj provenienti da quella alternativa 
di condenfazione e rarefazione dell’ aria , per il freddo della notte , e cal- 
do del giorno . In vafo ripieno d’ acqua fieno polle alcune pallottole , o 
figurine di vetro , con un pertugio interno che contenga più o meno a- 
ria , fimili ai così detti Diavoli Cartefiani , ficchè la gravità fpecìfica del 
totale poco differifca da quell* 4«U’ - Qjiefie- filtrine efpofie nel 

giorno al Sole verranno a gala , perchè 1’ aria rinchiufa rarcfacendofi col 
caldo , rende più leggiera tutta la mole ; all’ appoflo col freddo della not- 
te difeenderanno al fondo. Si confideri l’operazione del Sole fopra i flui- 
di e folidi, che tutti contengono parte d’aria, e fi rifletta, quanta diffe- 
renza nel loro flato ci debba ellèr dal giorno alla notte . SI danno dei 
Termometri così fenfìbili , che all’ entrare d’ una perfona nella danza , do- 
ve fono pofti , col folo alito d’ efia fi muovono per molti gradi . E non 
deve nafeer un non fo qual moto fimile nelle macchine idrauliche degli 
animali , fpezialmente nei fluidi di perfonc tenere , deboli , ed inferme , 
col variarfi il caldo dell' atmosfera nelle varie ore , e nelle varie fia- 
gioni ? Le piante ifteflè rifentono quelle differenze ; e quindi colle fo- 
glie e col fuflo fi voltano verfo il Sole , e con elio girano non folo i 
girafoli , le malve , ma moltiffime altre erbe . Di qua nafee l’ efienfìone 
maggiore negli anelli annui de’ tronchi , de’ rami delle piante , verfo 
quella plaga, che riguarda il Sole, o il mezzodì. Ed il Cavalier Linneo 
( Pbilof. Botar», p. ijt. ) propone come fattibile una fpecie di Cronaca 
degl’ Inverni più afpri , o più dolci , per via degli anelli , . fpezialmente 
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della quercia , più angufti , o più larghi , fecondo il grado del freddo. 

Quindi da una fiagione all' altra tutta cambiata fi vede la faccia delia 
natura j perchè il Sole col fuo moto obliquo , coll’ alzarfi e abbafTarfi fo- 
pra un clima porta feco tutto il circolo delle generazioni in un anno; 
mentre fla lontano fottraendo il calore nel modo fopra fpiegato , tutto 
refia condenfato e cofiipato , e cella ogni fenfibile vegetazione j ma al- 
zandnfi col caldo promovc gli umori, e i fucchi, ravviva , nutrifce au- 
menta, matura ogni fpezie di piante e di frutti. Ognuno dei dodici me- 
fi dell’anno , per un grado precifo di caldo , fi vede partorire qualche 
pianta , qualche fiore , qualche frutto , e fpeflb qualche animale proprio 
di quel mefe. Poiché ficcome il fiorir di certe piante ricorre con regola 
dentro una fettimana di un’ appropriata fiagione , ficchè come riflette il 
Sig. Linneo , il fiorir delle piante potrebbe fervire per una fpecie di Ca- 
lendario, anzi di Orologio pervia del loro fonno, e delle loro vigilie (‘); 

co- 

f •) OITervaSill fono i pafli del Cavalier Unneo. 

Circa ii Moto delle piànte ( Piiilof. Botan. pag. 88. ) 

Oflervano l’ora del giorno i fiori Semijhfcuh/t , e varj altri. 

Di notte fi piega a balìb la Dràh, il Pàrienieo ( Feli/t Ovàlit Crrnatir), la Trltn- 
téle . , 

S’appaflifee V Impàvente ( Bell’ uomo ) VAmorfàl 

Si riflette la SI/tethcKU , la Trhmj'ettà , 

Si cliiudono le Senfitive, e quelle a jfer di Pàpigliont , o a grtppth; fi compone il 
Tàniàtindo . 

Di giorno poi tutte quelle vegliano colle foglie aperte. 

Seguita il Sole la Refeds Lmeolà, e i fiori femiflofculofi . 

Il difetto dì moto procede per ombra, o imbofeamento . 

E alla pag. 170. Il vegliar delle piante fuccede in ore determinate del giorno, alle 
quali cialcun di aprono i loro fiori , eli chiudono. Chiamanfi Fieri Se/ari, e fono di tre 
fpezie. I. Li Meieeriei, i quali nonoflervano tanto efittamente l’ora peraprìrfi, malo 
fanno pib predo , o pili tardi , fecondo l’ombra , l’ umiditi , o Ccciti dell’ aria , la prelfio- 
ne maggiore, o minore, dell’Atmosfera. i.I Trapici fi aprono la mattina, e avanti fera 
li cliiudono ogni giorno. Mà~rora dell’ aprirli va alta, o bada, fecondo che i giorni 
crefeono , o calano , oflervando le ore Ebraiche , o antiche . 3. Gli Evoinogia/i , che 
olfervano le ore Aflronomiche , e fempre fi chiudono ed aprono aU'ilieira ora. Noiif- 
fime fono, dice, le vigilie de’ Fiori Solari , e ne di una lunga lillà colle ore. Sog- 
giugne poi: Gli Orologi Flortli devono farli per ogni clima partiColar» ; dopo di che, 
fenza orologio, e fenza vedere il Sole, poiri ognuno conofeere certe ore del giorno, 
daH’aprirfi o chiuderli i fiori, e le foglie di certe piante. 

11 Cmile deve dirli de'Càlendàrj di Fioro . Fiorifeono le Piante in ogni clima un 
certo di d’ un dato mefe. Per efempio in Upfal 1748. Fiori P Epàtico li 17. Aprile; 
la Funiorià li 18. ec. 

Li varj Cordi non fiorifeono avanti il Solllizio. - 

La Pornoffio C piànto di luoghi umidi ) quando fioriflè , indica la fiagione di taglia- 
re i Fieni . 

Il Colchico annunzia l’Autunno, ed il freddo. 

La Cohndulo Africàno entra in veglia Ira l’ora fella e fettima della mattina; e ve- 
glia fino all'ora quarta della fera , fe fa buon tempo. ( ed ecco anche de’ prefagi 
da aggiugnere alla nofira Lifla della Terra Parte). Se non oflerva l’ordine delle fue 
■Vigilie, fe non apre i fiori all’ ore fette della mattina, collantemente annuniia piog- 

• 

Parimenti il Sonco fe la notte fi chiude, il giorno feguente per lo pili fari fereno : 
all’ oppofto , fe tiene la notte il fiore aperto , la feguente giornata fari piovofii . 

La 
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cosi tra’pefci, volatili, quadrapedi, ed altri animali , ogni fpecie ha un 
certo mefe per generare , ficcome per far i fiioi palTiggi ec. Lafcio le 
proprietà , che le folfanze , ed i fucchi degli animali , e delle piante , ac- 
quiftano particolarmente in quelli tempi , le vova de’ pefci per efempio 
diventando venefiche , ed altri oggetti , che molto importa d’ olTervare al- 
la medicina. 

Qitello , che più fa al propofico nollro , è , che ogni llagione per un 
corrifpondente grado di calore , fi trova difpofia a produrre meteore Tue 
proprie: peref. nel verno, proprio efiendo del freddo il condenfare , regne- 
ranno le meteore acquofe rifultanti dalla condenfazione de’ vapori , cali- 
gini, nebbie , nuvole , pioggie , brine, brume, nevi, geli: aU'oppollo nell’ 
ellate co’ vapori umidi , dall’ ardore del Sole venendo efaltate efalazioni 
fecche e minerali , regnar dovranno le meteore ignee ; nelle medie fla- 
gioni le procelle , ed i venti , per lo sbilancio ed inegualità di caldo , e 
di freddo. Qisì, fecondo i cll.ai , e la fituazione de’ luoghi fi troverà 
qualche vento anniverfario , e quafi fifib ad un mefe; due efempj fervi- 
ranno per molti. 

Notiflìma è l’ alternativa de’ Venti di Navigaz'ione , dentro , e prello 
la Zona torrida. In poche parole l’Ifioria è quella raccolta dalla diligen- 
za dell’ Hallejo Tranfac. Philof. j6i6. n. i 8 j. Quando il Sole dall' E- 
quatore comincia a declinare verfo il Tropico del Cancro , il vento di 
Levante nei mari di qua dall' Equatore viene generalmente dal Levante 
vero , o Equinoziale ; ma nei mari di là dall' Equatore , dal Levante d’ 
Inverno. AH’ oppofto quando il Sole paflTa nei fegni Aullrali , nei mari 
Aufirali il Vento fpira dal Levante Equinoziale , nei mari di qua dalla 
Linea, dal Levante ellivo, o fia di verfo Greco. 

La ragione di quella permutazione farà evidente , confiderando la di- 
verfa declinazione del Sole . Prima di tutto , come fi accennò qui fopra , il 
Vento ^rMtuo della Zona Torrida da pll£a aky’.priente , nafee 

perché il Sole Tempre imnai acute e verticale a qualche luògo' della Zona 
medefima , rifcalda una gran mafia d’ aria che vi è fotto , la quale per- 
ciò, o diventi più rara e leggiera , o più elallica , quello effetto avan- 
zando col Sole verfo Ponente , deve cagionare una corrente d’ aria verfo 
quella parte. Ma nello llefib tempo deve farli un flufib d’aria d’incon- 
tro i Poli per la diverfa azione del calore in difianza del Sole diretto; 
e componendofi in fine due direzioni nafeerà un vento medio più o me- 
no obliquo, fecondo il fito, eia dillanza del luogo dall’Equatore di qua, 
o di là , avendo riguardo infieme alla declinazione del Sole . Quindi la 
Mozione ( così fi chiama quello Vento dagli Ollandefi ) dovrà cambiarli 
da un Equinozio all' altro , e fecondo il fito de' mari di qua e di là dal- 
la Linea, efier qui di Levante, là di Se Hocco , colà di Greco 

Ofiervabile è il fenomeno del vento nelle cave delle miniere , riferito 

C da 

l.a Ctrlino purt ( ni ifferilce il Sig, Pietro Arduiai drgniflìmo noSro Profeflbre dì 
Agricaltura Sperimentale ) quando C rompe il tempo ticae il fiorebiufo; e fe l’ ave- 
va aperto, lo chiude; anefar k fia ia camera, aacbt fecca. 

|1 Gironìo ( cicute figlio acu longidima ) ibauBÌaifira un fedcliffimo grometro . 
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da Giorgio Agricola Lib. j. e da altri oflervatori. ScaTandofi le miniere, 
oltre le flrade orizzontali , fono corretti i minatori di fcavare di tratto in 
tratto dei pozzi verticali, per cambiare e ventilare Taria , come di fatto 
fuccedc , generandoli un vento molto fenfibile. Ma il curiolo è, che que- 
llo vento nei mefi dell’ Inverno , cioè dopo l'Equinozio di Autunno fin 
dopo r Equinozio di Primavera, entra Tempre per le 11 rade orizzontali, ed 
cfce per li pozzi verticali . Dopo 1’ Equinozio di Primavera per tutta la 
State , il vento prende una direzione oppolla , fcendendo giù per li pozzi 
verticali , ed ufcendo perle bocche orizzontali, con egual impeto. Intorno 
gli Equinozi > ° vento cella , quafi equilibrato da una parte e dall’ al- 
tra , o varia di ora in ora, or afcendendo , or difcendendo, onde i Mi- 
natori lo chiamano Kento Folletto. Anche di quello fenomeno la cagione 
fembra manifella J perchè l’aria interna delle Grotte nell’ Inverno è più 
calda , e meno denfa dell’ aria ellerna ; più fredda e più grave nella fia- 
te : in particolare poi nell’ Inverno l’aria bafla delle Valli è più fredda ^ 
dell’ aria fuperiore ; perciò deve entrare per le bocche orizontali : all’ op- 
pollo nella Hate , pel calore allòrbito dal terreno , per tante riflelTioni di 
luce, per tanti aliti caldi, l’aria balTa è più calda, e perciò più leggiera 
dell'aria interna delle Grotte, e anche dell’ellern» più alta: perciò il cor- 
fo del vento deve cambiarli ed entrare per li pozzi, quando nell’Inverno 
entfava per le bocche balTe . Che poi I’ aria più balla dell’ atmosfera fia 
più fredda nel Verno, più calda nell’ Ellate dell’aria alta; indizio, ed ef- 
fetto, pare che Ha, il generarli nell' Ellate nella regione fuperiore dell’at- 
mosfera il forte giaccio della grandine , nell’ Inverno nella regione piu 
balTa la neve. 

Ma balli il fin qui detto intorno alla caufa generale delle meteore, ed 
altre imprellioni , dipendente dal lume e dal calore del Sole. Veramente 
quella caufa direttamente produce e governa le Hagioni periodiche , e 
llabilinente ricorrenti . Non ollante molto influir deve anche fulle llagio- 
ni varianti, falle meteore , e' rnUtazioni del Ciclo, inquanto prima forni- 
fce loro la materia, e poi le modifica quanto alla fpecie, ed ai gradi di 
veemenza , di eflenfione , e di durata . Palliamo a ragionare della fecon- 
da caufa , che è il Moto. ‘ - 

ARTICOLO II L 

Del Moto diurno della Terra, e fuoi effetti. 

C Hiunque difficilmente può indurli a concepir il moto della Terra, co- 
me probabilmente faranno tutti i popolari , può forpalTare i tre arti- 
coli feguenti . Poiché fe bene il moto diurno ed annuo, della Terra fia 
un principio attivo anche delle mutazioni de’ tempi , non è fe non un 
principio generale e rimoto. I riflelli quivi azzardati fi dirigono, e fi af- 
foggettano ai Fifici , e alla claflè de’ C^tti . 

Qliantunque per ifpiegare i fenomeni del moto diurno , come il nafce- 

re. 
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re , il tramontare degli aftri , la loro apparente elevazione e deprellìone , ì 
pallaggi per certi circoli , ed altri , che confiAono folamente in un cam- 
biamento di fito, venga ad elìér lo ftelTo, o che tutto il Cielo cogli Aftri 
faccia il giro in 1 + ore intorno la Terra da Levante a Ponente , o la 
Terra ftefta , ftando quieto il Cielo , fi rivolga intorno il fuo afte alla 
parte oppofta ; e perciò nell’ Aftronomia Sferica deftinata unicamente a 
fpiegare quelli Fenomeni , fi alluma come ipotefi indifferente il moto del 
Cielo , per oliere 1 apparenza che ferifce gli occhi ; non è però lo fteflb 
quando fi tratta di effetti fifici e reali . Poiché certamente altra è fa con- 
dizione dei corpi terreni , fe fieno in una perfetta quiete ; altra fe fiano 
girati e vibrati di doppio moto, intorno l'alléf ed intorno il Sole , con una 
velocità, che fupera di gran lunga la velocità d' una palla di cannone. 

Ora quello doppio moto della Terra , al giorno d’ oggi ,è talmente pro- 
vato , che la ragione non lo può afiblutamente rifiutate , nè alcun Fifico 
rifchiarato , per quanto volefté elTere dubitativo , e fofpefo ne’ fuoi giudi- 
zi , potrebbe fottrarfi dal confelTarlo .• Il moto diurno è dimollrato ad evi- 
denza dalla figura sferoidica e gonfia della Terra , e dalla diminuzione di 
gravità verfo il fuo mezzo o 1’ Equatore , 1’ una e 1’ altra prodotta dalla 
maggior forza centrifuga , proveniente dalla maggiore velocità de' corpi 
percorrenti in egual tempo cerch; maggiori : diminuzione tnanifeftata dal 
ritardo de’ pendoli. Il moto annuo poi è ftabilito dalla perfetta fomiglianza 
della Terra cogli altri Pianeti, dal fuo firn , dalle accelerazioni , retro- 
gradazioni , nazioni , e avvicinamenti de Pianeti , cofe raglonevol.mente , 
anzi pur fofferibilmente inefplicabili in altro fiftema . In una parola é 
quello Globo nollro uno dei fei Pianeti di quello vortice folate . Guida 
il Sole , vallo globo , col girare fopra fe flelTb , quello lluolo di globi mi- 
nori , polli a varie dillanze ; ed o Ila colla sferza de* fuoi raggi , o colle 
briglie ( per dir cosi ) di forte attrazione, o colla vibrazione dell’ etere, 
li contiene e muove nelle propri» o Ai f,j .6Ìaicmto.in_teiapi_^roporzionati ; 
e i Pianeti , mentre girano così intorno al Sole , quafi palle obliquamente 
gittate fopra un lifcio pavimento, fecondo la primitiva velocità loro im- 
preffa , intorno il proprio affé fi rivolgono. 

Tale è la condizione della Terra noftra , la quale , come Venere , e 
come Marte, come Giove, fi converte intorno il Sole in quel tempo, che 
chiamiamo Anno , e fimflltaneamente fi volta intorno il fuo alfe , facen- 
do una rotazione intiera in quel tempo , che chiamiamo Giorno . E da 
quelli due moti , non percepiti da noi , perchè naviganti con tranquillo e 
pacato corfo in fodilTimo e vallo naviglio , nafcono i due apparenti 
moti, e il diurno del Sole con tutto il Cielo , e l’annuo del Sole fotto 
il Zodiaco ,* come a chi naviga tranquillamente fembrano le fpiagge muo- 
verli all’ oppofta plaga. 

Se bene poi quelli due moti nella Terra , e in tutte le parti della me- 
defima , fieno confufi in uno ; fi poflbno non oftante per maggior intelli- 
genza confiderare quafi feparati. Parliamo dunque prima del Moto Diur- 
no. 

La circonferenza dell’ Equatore Terreftre , per le recenti mifure degli 

C % Allro- 
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Aftronomi, contiene miglia geografice tt 6 oo , di yjj toefe , o pertiche 
di Parigi , per uno . I cerchi paralleli dell' Equatore vanno degradando 
con proporzione nota verfo il Polo ; Picchè il noAro parallelo , per efem- 

pio, a gladi 45.^ di altezza di Polo, conterrà poco più di due terzi del- 
la detta lunghezza , o (la 15000 miglia in circa . Dunque in tempo di 
Z4 ore facendo ogni punto della fuperiizie della Terra il Tuo proprio cer- 
chio, ognuno di noi nel detto fpazio di tempo corre 15000 miglia , ed 
un corpo lotto 1' Equatore ii 6 oo. Un globo di cannone dei più veloci, 
e cacciato con la maggior forza , per efperienze fatte in Francia e in 
Inghilterra , fcorrc tre leghe al più in un minuto d' ora • Supponiamo 
queAe leghe delle grandi , da tre miglia I' una : Scorreii la palla di can- 
none 9 miglia in un minuto , e feguitandoA a muovere con egual ve- 
locità , 540 miglia in un' ora , e izpdo in 14 ore . Perciò la velocità 
con cui fì muove un corpo fotto 1 ' Equatore , per il foto moto diurno , 
fupera quali del doppio la velocità del Globo più veloce di un cannone . 
Molto maggiore è la velocità del moto annuo , come A moArerà ; ma 
Aiamo ora nel moto diurno. 

A qucAo moto della Terra da Ponente in Levante viene da alcuni 
Fifici attribuito il vento perpetuo della Zona Torrida , di cui li parlò qui 
fopra , congiunto forfè con qualche moto del mare , a cagione dell' iner- 
zia , e di una fpezie di ritrofìa nell' aria nel concepire il moto del Globo . 
Ma fì riconofce ormai , che già da fecoli tutta 1 ' Atmosfera deve aver 
concepito queAo moto comune . Tuttavia potrebbe ancora qualche parte 
di queAo vento ripeterli dal ritardo prodotto collo sfregamento dell' aria 
nell' etere Aiperiore , E chi fa , che tale sfregamento non polTa inlieme 
eccitare , almeno in parte , 1' elettricifmo aereo , il quale da alcuni altri 
( Affa Upfne } vien dedotto dalla frizione , che patifcono i raggi 
folari nel tragittare l’etere e l’aria? 

Parlando poi del moto d iur n o > conliderando la velocità mirabile, con cui 
fono rapite le malTe fluide e folide componenti il Globo terreAre , fpe- 
zialmente verfo la fuperiizie , e un poco lungi dai Poli : riflettendo al co- 
nato di recedere e sfuggire per la tangente , che qniiididebbono concepire , 
ad onta della gravità che le tiene unite ; fe alcuno quindi volelTe ripetere 
r origine di grandilTime mutazioni , che fì fanno -fopra e dentro terra , fa- 
rebbe egli tanto aATurdo e mal fondato? Da queAa vibrazione non debtono 
le parti meno coerenti sbatterfì in certa guifa , polverizzarli , e diAacctte 
fcagliarfì dai recettacoli interni , ai più cAerni , e Analmente nell' Atmo- 
sfera ? Non debbono anche i corpi più folidi fcuoterfì , e fcuotendoli a po- 
co a poco crollare , fcrepolarfì , sfarinarli , ed infine difcioglierfi ? Non pof- 
fono quindi fpaccarfì le malie delle rupi, e riempire le antiche caverne, 
aprirfì miniere nuove , e vene incognite di materie e di efalazioni , atte 
a produrre fermentazioni nuove dentro e fuori del globo ; ìndi perturba- 
zioni infolite , affezioni A.^aordinarie nell' aria , ed altri effetti , di cui pri- 
ma nOn v’ era memoria , o ricorrenti per lunghi intervalli d’ anni e di 
fecoli? Tali per efempio potrebbero cA'ere le infezipni morbofe ed infeAe 

a da- 
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n date fpezie d’animali, o di piante ; tali l' Aurore boreali le quali dopo 
il i«x9, cbe il Gafléndo le avea oflervate , avendo per quafi un fecolo 
fparito, finalmente dal tjtS in qua, fonofirefe cotanto frequenti, anche 
nei climi noftri meno boreali. , 

Finalmente eflendo il corpo della Terra , comunque fodo ed unito , 
tuttavia perforato da pori , interftizj , e meati , per lo più irregolari , a 
guifa di un cribro, o più tofio di un favo di api, o nido d’infetti ; dif- 
fondendoli per tutti i luoghi , e nell’ intimo di tutti i globi mondani , 1' 
etere benché fottiliflimo e mobilifllmo , tuttavia corporeo e pieno ; nel 
Totarfi che fanno le parti tutte della Terra, non debbe egli farli un per- 
petuo urto e sfregamento delle parti rotanti fluide o folide , nelle parti 

immobili dell'Etere, non participanti del moto comune, o animate di mo- 
ti diverli ? E non deve nafcere un non fo che di limile , come fe una 
ruota folida , fcabra , o piena di meati irregolari , lì giralTe velocemente 
dentro dell’ acqua liagnante ? E quello perpetuo urto e sfregamento , ol- 
tre il perpetuo trituramento , e polverio, che produrrebbe in tutte le par- 
ti del Globo, con efaltazione delle più fottili , non potrebbe egli elTere 1 ’ 

illromento dell’ elettrìcifmo terrellre , e quindi dell' atmosferico , l’ uno e 
r altro generatore di tutte le grandi , piccole , placide , e tumultuofe meteo- 
re , e dentro il Qobo come i terremoti , e fpezialmente quivi alto nell’ 
Atmosfera? Certo Io llrofinamento de' corpi è quello che ecciu 1 ’ elettri- 
cità , e forfè non altro; e quali’ altro sfregamento collante e valido , pro- 
duttore del perpetuo elettrìcifmo dalla terra trafmelTo all’ aria , puoffi im- 
maginare fuori del moto del globo iilelTo? Certamente oltre il calore del 
Sole , che in vero molto promove l’ evaporazione dei fluidi , e l’ efalazìo- 
ne de’folidi verfo la fuperfizie , qualche altra origine li deve ammettere 
delle efpirazioni continue, o particolari , che vengono dall’ intimo della 
terra, e che non celTano nella notte , e nei tempi più freddi dell’anno. 
11 calore del Sole non penetra foM La^rliiperfizie più _iii.ttep quattro pie- 
di, come provano le grotte artifiziali , ove li conferva il ghiaccio eia neve 
per tutto l’anno. Vorremo noi fnpporre la Terra uno fmifurato anima- 
le , il quale colla circolazione dell’ acqua e d’ altri fluidi per gl’ interni ca- 
nali , per le voragini aflbrbenti , e vomenti , imiti la circolazione del fan- 
gue per le arterie e per le vene , e folfra ancora una fpezie di fudore e 
di trafpirazione , or più or meno copiofa , di vapori umidi , e di aliti pin- 
gui o fecchi? Allora diremo infieme , che le catene delle rupi fono le fue 
olTa, le varie terre la carne, le felve e l’ altre piante fuoi peli , e i ter^ 
remoti le fue febbri. 

Lafciando le ciande , conviene bensì riconofcer ancora una forza atti- 
va , un vigore naturale , un principio agente in molti elementi , o corpi 
compolii del Globo , particolarmente il flogiliico , e il fuoco , per quanto pa- 
re dilfufo da per tutto , e il cui calore $' incontra internandoli nella ter- 
ra più a dentro di 40 in 50 piedi . Ma per deftare quelli fpirìti , quelli 
principi attivi ad agitarli , mefcolarli , a fermentare , a produrre efpullioni 
continue, o efplolìoni intermittenti , come nei terremoti e nelle eruzioni 
de' Vulcani, per eccitare lo lleflb fuoco liagnante, non lì ricerca un fo- 
rni- 
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mite particolare, un principio che Io determini, che fcuota le Aie prigio* 
ni , che a poco a poco Io fviluppi ? Dove trovare quello principio di 
agitazione fuori delia vibrazione continua, che dà alle parti del Globo la 
converfione diurna , e le varie fcofTe che ne fuccedino ? 

Nel Pianeta di Giove fcopri il Cafllni , e diinoflrano tutto di le oiTèr- 
vazioni degli Aflronomi,grandifIìine mutazioni nelle Fafcie,e nelle Mac- 
chie di cui abbonda ; parendo come che ivi vaAe riviere , e mari fni'- 
furati , rompano di tratto in tratto le loro rive , cambino letto , ìnondin i 
regioni immenfe , lafciandone altre all’ afciutto , con molte altre varie ri- 
voluzioni . Or a tante fovverfioni , le quali devono eAere grandilAme e 
terribili per poterfi da si lontano difcernere , fi può congetturare che vada 
quel Pianeta foggetto , oltre altre caufe , anche per la fua grandezza ; men- 
tre il Aio diametro eccedendo 1 1 volte quello della Terra , 1 1 volte mag- 
giore farebbe la velocità nella fua fupcrficie , fe il Aio moto diurno folfe 
di 14 ore come il nofiro; ma inoltre crcfce di più del doppio, perchè la 
diurna rotazione di Giove fi compie in meno di io. ore. 

Air oppollo la Luna , che gira intorno il Aio afié una fola volta in un 
mefe , e perciò c lentiflìma , febbene cosi da vicino contemplata non ci 
moflra veruna fenfibile mutatone, nè di fuperfizie , nè di atmosfera. 

Tornando alla Terra, I’ clevazion iflefla de’ vapori, che tanto difficil- 
mente fi fpiega , o coir attenuazione , e coll’ aggiunta delle particelle i- 
gnee , o colla forma gonfia di veffichette , quanto meglio non s’ intende 
ella colla vibrazione , e proiezione , cagionata dalla forza centrifuga del 
moto diurno? In fomma , chi porrà quello come il Primo Mobile, 1 ’ i- 
llromento primario , e fommamente fecondo dei moti particolari dentro 
e fopra la terra , o non andrà lontano dal vero , o almeno non potrà 
effere accufato d' introdurre caufe immaginarie c chimeriche ; il principio 
elTendo fuori d’ ogni dubbio , e le confeguenze tanto convenienti alle leg- 
gi meccaniche , le quali infegnano , che moto non fi genera fe non con 
moto. • •> ' • “'■* 

Potraffi obbiettare e dimandare , come , cfiendo continuo ed uniforme 
il moto diurno, eguale e continuo non nafca il Aio effetto, vale a dire, 
l'evaporazione, la trafpi razione, l’ elettricifmo , ec. 

A quello obbietto rifpolla molto fufficiente farebbe il dire , che il di- 
fiacco delle materie non fegue ad una prima e femplice fcoffa , ma che 
fi efifgono replicati urti , ficchè non può aver luogo , fe non a capo di 
certo tempo , e di dati intervalli , poi a varie riprcfe , come per efempio 
fanno le febbri , le quali anno intermittenza , febbene nel corpo vi fia un 
fomite contìnuo . Ma inoltre la vera foluzione e fpiegazione s' intenderà 
combinando col moto diurno il moto annuo , il quale rende il primo ( per 
fe uniforme ) difforme , ed ineguale nelle parti; come ci faremo a dimo- 
firare incontanente. 


A R- 
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ARTICOLO IV. 

Del Moto Annuo della Terra accoppiato col Moto 
Diurno , e fue confeguenT^, 

D Alla Parallallì del Sole /labilmente determinata per le olTèrvazioni 
/inora raccolte dall’ ultimo Pa/laggio di Venere ( } Giugno 1769 ) 
a 9 Secondi , rifulta la di/lanza della Terra dal Sole di 11918 remidiame> 
tri terre/tri, ! quali. e/Iéndo ciafcuno di 843^ miglia, danno la di/lanza 
della Terra dal Sole di miglia 78701411 : fpazio che una palla di canno- 
ne non pa/Terebbe in meno di anni 17. La circonferenza poi dell’ Orbe 
magno , che la Terra deferivo intorno del Sole in un anno , rifulta a 
494 > 9^7,170 miglia; onde in fine la Terra, e ciafeuna parte di e/Ta , 
/corre 941 miglia ad ogni minuto d’ ora; e in ogni fecondo, o batter di 
polfo, più di 17 miglia, velocita che fupera piu di 100 Volte quella del- 
la palla di cannone. - . 

Quella , dico , è la velocità , con cui fi muove la Terra tutta , e per- 
ciò anche ciafeun corpo ad e/la aderente ; ma quelli con qualche difie- 
renza . Poiché , come bene 1 * ha rimarcato il Galileo ( Dial. IV^. ) per 
la natura del moto circolare , o di rotazione , è nece/Tario , che mentre 
alcune parti della circonferenza fi muovono in un fenfo , le oppofie ten- 
dano nel fenfo contrario . Per efempio fe il 
circoletto D E F G fi move intorno il centro 
B , fecondo la direzione detta D , E , F , G; 
è chiaro che mentre le parti D tendono alla 
fini/lra verfo E , le parti in ,F «eadoao. jtUa. de- . , 
lira vetfo Gre mentre le . parti E vengono 
in giù , le parti G fi voltano in fu . 

Poniamo, che il circolo BC rapprefenti l’Or- 
be magno, fopra cui la terra fi muove da Po- 
nente a Levante fotto 1’ Ecclitica intorno il 
Sole , fituaco a prellò poco nel centro A ; nel- 
lo fie/To tempo raggirandoli il Globo per ilMo- , 
to Diurno intorno il fuo centro B colla mede- 
fima direzione : fi vede , che il moto delle parti D cofpira ed aggiunge 
al moto Annuo ; ma le parti oppofie , o inferiori F , col moto proprio 
vanno al contrario del moto annuo , e perciò ne perdono una porzione 
Solamente le parti in £, ed in G, ritengono la mifura dello fielTò moto 
Annuo . Si vede pure che le parti intorno O fono le oppofite al Sole , va- 
le a dire nella notte ; e perciò la mafilma velocità delle parti del nofiro 
Globo fuccede verfo la mezza notte ; le parti inferiori intorno F riguardano 
il Sole , e in tal fico hanno 1’ ora del mezzodì , nella qual ora fegue il 
ma/Tìmo ritardamento del loro moto a/Toluto . Le parti £, alle quali n^- 
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fce il Sole , e le G , alle quali tramonta , ritengono I’ impeto del moto 
Annuo intatto . 

Quella alterazione , fe ben fi confiderà , non è picciola : poiché la ve- 
locità del moto diurno nella fuperfizie prelTo la Linea , fi è trovata di 
J4 miglia per ogni minuto d’ ora . Dunque al moto Annuo determinato 
in miglia 941 per minuto , fi aggiunge da una parte 14 miglia a mezza 
notte , e dall’ altra fi fottragge altrettanto nel mezzodì : ficchè dal mez- 
zodì alla mezza notte le parti verfo la fuperfizie della terra folFrono un 
alterazbne di velocità di i8 miglia per minuto in più ed in meno. 

Il Galileo da cotale alterazione , e ritardamento di moto , nelle parti 
della Terra , ingegnofamente ripete le reciprocazioni del flullo e rifluirò 
dell' acque del mare . Poiché un fluido, o qualunque corpo non aderente 
ad un vafo, per la forza d’inerzia non ubbidifce tollo o ad impulfo nuo- 
vo , o a ritardo che foprav venga al vafo ; onde il fluido nel primo cafo 
fcorre addietro, per efèmpio in una barca piena d' acqua a poppa , e nel 
ritardo a prora ; e poiché una limile accelerazione e ritardazione foprav- 
viene ciafcun giorno ai bacini del mare , che fono come le barche che 
portano 1’ acqua , deve 1’ acqua del mare necelTariamcnte ciafcun gbrno 
una volta accoftarfi , o alzarli verfo le fpiagge occidentali , un’ altra alle 
orientali : e perché- le acque per il proprio pefo debbono cadere ed ofcil- 
lare , nafcerà fecondo la varia difpofizione de’ vali , o de’ mari , che due 
o più volte in Z4 ore, fi faccia il fluflò ed il riflulTo. 

franto poi agli aumenti notabili che fi olTervano nel flufib e nel ri- 
flullò tanto menfualmente nei Novilunj e Pleniluni , quanto annualmente 
nei Solllizi , e negli Equinozi ; il Galileo li fpiega con eguale acume : i 
Meflruì per l’ alterazione del moto annuo accelerato nei Noviluni » ritar- 
dato ne’ Pleniluni : gli annui per l’ alterazbne degli aumenti e decremen- 
ti del moto Diurno, refi maggiori nei Solllizi , minimi negli Equinozi, * 
cagione dell’ indinanione dell’ Equatore all’ Ecclitica , in quanto nei Solllizi 
H moto Diurno va a fecoiaftì dell’ annuo , coincidendo affato per tutta 1’ 
eftenfione del diametro dell' Equatore colla Tangente dell’ Ecclitica ; ma 
negli Equinozi » elTendo I’ Equatore elevato fopra l’ EccKtica il progrellò 
del moto Diurno non avanza fe non per una parte dr efló diametro , re- 
nando tagliati fuori , due Stni verfi delf obbliquità dell’ Ecclitba , cioè por- 
zioni di diametro eguali a quelle , che comprefe fono tra i cerchi polari 
ed i Poli , che fanno in circa la fella parte -dr tutto 1 ’ aumento. 

Quella teoria del flulTo e rifluffo del mare fu la prima ragionevole che 
fi producelTe ; ed almeno é chiara e fondata in un principio certo e mec- 
canico . Mirabile certamente fu il penfamento del Galileo per ifpiegare le 
alterazioni meflrue delle maree ; e confcffa , che gli coftò le vigilie di mol- 
te notti , quando confiderò la Luna qnafi legata alla Terra , a guifa di 
un piombino il quale alzato , o allungato per la verga di un pendolo , av- 
vicina, e allontana il centro di ofcillazione , e con ciò ne fa più pronte» 
o più tarde feguire le vibrazioni . Fu quello un preludio del fillema della 
Gravitazione ; ficcome quando il Galileo fi trovava un poco arrellato dal 
non offervarfi nel moto del Sole» o della Luna, quelle alterazioni di ve- 
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' locitk , Gjpernico tenne fermo per il fuo fineina ad onta delle non vedu- 
te faC di Venere fcoperte poi dal Galileo , profetiziò , che «jueP.o ti. aldo, 
ed incitamento di moto li fcopriiebbe una volta , come in fatti lo fcopii- 
rono gli Aftronomi dopo . Il fu Sig. Ab. de la Ca:'le nelle fue Tavola 
Solari , le migliori che li abbiano , introduflè col confenfo di tutti gli A- 
lironomi la Equazione della perturbazione prodotta dalla Luna nel moto 
annuo della Terra . OiieHa Equazione veramente non è’ che di fe- 
condi di Grado in più, o in meno, cioè 17 in tutto. Non oftante , toc- 
cando ad ogni fecondo di grado 3*1 miglia , la Terra nel fuo corfo an- 
nuo intorno il Sole , fecondo i varj liti e rifpetti alla Luna , li trova ef- 
fero trattenuta , o avvanzata , di ^494 miglia , la quale , come ognun 
vede non è piccola alterazione . 

Due grandi obbietti fi fono fatti a quella teoria del Galileo , i quali 
nulla tolgono all’ acume del fuo giudizio : uno è , che polla la fua ipote- 
fi , il flufib dovrebbe feguire il moto del Sole , quando più torto fi trova 
che s' accorda col moto della Luna ; 1’ altro , che le maree più alte do- 
vrebbero fuccedere tanto, e forfè più nei Solrtizj , che negli Equinozi . 

Per giurtificazione del Galileo , fe anche i fatti , dai quali fi prendono 
quelli obbietti , follerò veri , convien dire , che il Galileo , come egli fe' 
ne proterta , non alTunfe di fpiegare gli accidenti del flufib e riflufiò del 
mare, fe non quali fi ofièrvano hel Golfo Adriatico, e nel Mediterraneo, 
non avendo iftorie di mari più rimoti . Or l illoria delle Maree nel no- 
llro mare porta in effetto , che le fue reciprocazioni fe'.nbrano più accor- 
darfi col moto del Sole , che con quello della Luna •• almeno quella è una 
propofizione del Ch. Sig. Giovanni Bianchi di Rimini nel fuo Specimen £• 
ftu! reciproci marii fuperi Prop. III. e fe quella particolarità folle dubbio- 
fa , come fi vedrà più fotto; almeno querto è collante per 1 ' attellato del 
fud. Sig. Bianchi ( Prop. V. ) , e per tutte le ofiérvazioni , come fi ve- 
drà dal Giornale anche del Sig. 'Tcmntnm <|ai dopo 4 «Iw le più alte ma- 
ree nel nortro Golfo fuccedono più torto intorno ai Solrtizj che agli Equi- 
nozi, fpezialmente in Gennaro, onde il nortro Proverbio volgare; di Gt«- 
najo le acque erefeono e calano un migliajo • In fecondo luogo il D'. Valli- 
fio ( Tranfadl. Philof. n. 16. ) modificando ed ampliando un poco il pen- 
fiero del Galileo , fupponendo. , che intorno il Sole giri nell' orbe magno 
il centro comune di gravità della Terra e della Luna , ficchè il centro 
della Terra fi muova per un epiciclo , adatta benifiìmo al moto della Lu- 
na le maree , fe bene provenienti dall' ondeggiamento del moto della 
Terra. 

Ma in t^ni ipotefi , che fi fiegua per ifpiegar le maree ; da tutti è ri- 
conofeiuto che le alterazioni mellrue fuccedono Coll’ intervento della Lu- 
na : il che balla per quell? Iilrerazioni dell’ atmosfera , che per lo più fuc- 
cedono nei Quarti di Luna , e che per la maflìma parte devono efier at- 
tribuite alla l.una illefià , come fi dimoftrerà dopo . Fermiamofi qui un 
poco a confiderare per altra villa quello accoppiamento del moto Annuo 
col moto Diurno. ‘ 
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Le parti del Globo noflro foffrendo quefta notabile alterazione di velo- 
cità due volte al giorno , fe bene i paflaggi non fieno repentini , non o- 
flante non pollòno a meno di non andar foggctte , come 1’ acqua del 
mare, ad un tremore perpetuo, ad una fpezie di ondulazione , propriamen- 
te nella direzione di Levante a Ponente , ma che nei paflaggi può dif- 
fonderli in cerchio od elliffe . 

Non mancano indizj di quella ofcillazione . Avanti il mezzo del fecolo 
paflàto , un Gentiluomo del Doliinato , detto il Sig. Calignon , credette di 
ofTervare , che il Aio pendulo di fei in Tei ore vacillava dal Nord al Sud : 
fenomeno, di cui faceva gran cafo quel gran fautore delle fcienze il Sig. 
Peirefchio , come nella Aia vita riferifce il GaATendo , che publicò queAo 
fatto con qualche dubbio . Il Sig. Morin vi fi oppofe fermamente . E la 
quifiione giacque fino al 1741, che il Sig. di Mairan la rifvegliò. Il Sig. 
Cat fece delle efperienze , e delle prove , fenza veder nulla ; 11 Baron di 
Grant nell'anno feguente 174} fu più felice; nell' efperienze che inAituì , 
parvegli vedere , che un pendulo di jo piedi defcriveffe in 14 ore un 

ellillè , il cui grand’ afié era di linee 1-7 . Il fu Sig. Bouguer fofpettò 

che vi folTe fotto qualche illufione ; ed ammettendo il fatto , lo ripeteva 
non da cagion Cofmica , ma dalla dilatazione de’ corpi per il calore del 
giorno , e dall’ oppoAa refirizione per il freddo della notte , o per il fuc- 
ceffivo torcimento e fviluppo del filo dal fecco del giorno , all' umido del- 
la notte, come fa un Igrometro. 

Bifogna confeflàre , che quello fatto non è ancora decifo ; il quale per 
altro, ben verificato, moftrerebbe agli occhi il moto della Terra . Non è 
tanto facile farvi fopra efperienze ficure , dovendoli fofpendere un pen- 
dulo lunghiflìmo in luogo fermiflimo , chiufo , e ben difefo da ogni ven- 
to , e da ogni altra agitazione ; e dico che occorre un pendulo fofpefo e 
libero; perchè un corpo fiflb , fe bene debba ofcillare , non farà però fa- 
cile vederne l’ efifetto , come in un pendulo . Onde non mi fembra deci- 
dere 1’ efperienza fatta dal Sig. Bouguer ; Direfiè egli un cannocchiale 
fiffo ad un legnale lontano , con che pretefe di metter in prova una li- 
nea d' intorno 40 miglia , fenza accorgete di alcun deviannento ; Quefia 
efperienza , dico , non mi fembra provar gran fatto , perchè il corpo , la 
torre , o altra fabbrica , a cui era affifib il cannocchiale , dovrebbe elTere 
fiata libera per poter ofcillare fu la pianta ; e poi fe avefie ofcillato, 
nello flefiò modo ofcillava il fegnale , e perciò non poteva mai accorger- 
fene. 

Qpello , che rende aedibile 1 * ofcillazione del pendulo , è il concorfo di 
altre ofcillazioni diurne , che fono fuori di controverfia . Tal è 1 ’ abbaffa- 
mento e alzamento del Mercurio del Barometro a certe ore filTe di cia- 
feun giorno , prefeindendo da ogni altra azione apparente dell' atmosfera . 
Quella variazione periodica fu olTervata la prima volta a Surinam, e pubbli- 
cata da un anonimo nel Giornale Letterario dell’ Haya Gli Acca- 

demici Francefi che andarono al Perù la rimarcarono più chiaramente, il 
Sig. Godin il primo , come fi può vedere nei libri della figura della Ter- 
ra 
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M del Sig. Bouguer , e del Sig. de la Condamine . Finalmente il Sig. 
Chanvalon nel fuo viaggio alla Martinica 1771 , parla di quello , che e- 
gli ftelTo aveva ivi olTervato in quelli termini { pag. ijj. 11. ): 

Io mi fono ajpeurato , cht qutjia medefima variazione del Barometro fi ri- 
pete la notte , come il giorno e nelf ifiefa maniera : vale a dire , che il mer- 
curio cominciando a falire alP entrar della notte , continua ad ajcendere fin 
verfo la mezza notte ; poi difccnde di più in più fino all' avvicinarfi del 
giorno : allora rimonta , e continua ad alzarfi fin verfo il mezzodì , calando 
dopo, e lafciaudo fempre tra quelle alternative un intervallo di ripofo. 

Anche negli aghi delle Bullòle lì rimarca un quotidiano ondeggiamen- 
to. Quella è un’ oAèrvazione del Sig. Celfìo ( Bibliot. Raif. T. 41.) due 
ore dopo mezza notte 1 ’ ago volta a Ponente lino alle otto della matti- 
na ; e ritornando , volta a Levante nello HeAò modo dopo mezzodì ; o- 
fcillazione verificata poi a puntino dall' Inglefe Sig. Canton ( TranfaA. 
Philof. an. 1779. ) e concorda perfettamente col predetto bilanciamento 
del Barometro. 

Or quefti tre fenomeni , così concordi , che perciò marcano un comu- 
ne principio , mollrano ad evidenza non folo il moto della Terra , ma le 
diurne alterazioni ancora del medelìmo, di cui parliamo. 

E poiché cade menzione della calamita, di cui lì oflèrva una progrelTì- 
va e variante declinazione da Tramontana a Ponente almeno in Europa , 
fé la Terra è una gran calamita , o dentro di fé contiene una valla ca- 
lamita , come pare per tutti ì fenomeni magnetici ; fe quello nucleo folTe 
più denfo da una parte dell’ Equatore , che dall' altra , o aveflè il cen- 
tro di gravità più vicino ad un Polo che all' altro ; prima nafcerebbe un* 
inclinazione dell' aAè magnetico all’ aflè terrellre , e perciò diverlì fareb- 
bero i poli magnetici dai poli della terra ; poi il moto Diurno urtando la 
parte di cotefto magnete più denfa inclinata e fporta fuori dell’ Equatore 
terrellre ■, dovrebbe far girare il li*> «atomo X- nS t m d«Ua rotazione 
diurna con una fpezie di moto conico , onde feguirebbe la oAérvata re- 
golare variazione degli aghi • 

Io non ofo dar il nome pur di congettura a quello penlìero . Molto 
meno oferei aflérime un altro ; che la Terra parendo più folida in que- 
llo Emisfero Settentrionale , poiché da quella parte fono i gran Gsntinenti 
dell’ Europa , dell’ Alia , e dell’ America con pochi mari , quando 1 ’ E- 
misfero Auftrale comprende i mari più valli; non oferei dico, pronunzia- 
re , che r Equatore del moto diurno , ed il centro di gravità per cui de- 
ve paflàre, folle fuori del centro della figura , e più vicino al Polo Ar- 
tico ; onde la Terra foflè più allungata , e protuberante verfo il Polo 
Antartico , dal che oltre I’ inegualità dei gradi , e Quarti ( non più Quar^ 
ti ) di meridiano , che di là farebbero più grandi di mifura ( 1' unico 
Grado mifurato nell’ Emisfero Auftrale dal fu Sig. Ab. de la Calile al Ca- 
po di Buona Speranza di fatto riefee più grande di quello competa a 
quella Latitudine per le mifure fatte di qua della linea) farebbe nata col 
decorfo de’ fecoli 1 ' inclinazione dell’ Equatore Terrellre al piano dell’ Ec- 
clittica , li due Emisferi, per elTer difeguali , urtando diverfamenre nell’ 

D a etere , 
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etere , e dovendo diverfamente ricevere il medefimo impeto del moto an- 
nuo, onde necelTariamente farebbe nata 1’ inclinazione dell’ aflè del mo- 
to diurno air afié del moto annuo. 

Lafciando quelle congetture rimote venghiamo più toflo alle congettu- 
re più vicine allo fcopo nollro . Poiché, fe tutti i corpi verfo la fuperfi- 
zie della Terra per le alterazioni del moto diurno folfrono una giornalie- 
ra ofcillazione , fe quella fi aggiunga alla vibrazione naturale , o al cona- 
to centrifugo del moto circolate , ne feguirà che i fluidi dovranno due 
volte al giorno agitarfi fobbalzando; tremare , folTregarfi , triturarfi vie più 
i folidi ; e ciò molto più , menfualmente , ed annualmente , in quei tem- 
pi, che il moto annuo della terra mifio col diurno viene più sbilanciato; 
e quindi alterai fi le ejaculaz'oni dei vapori , e delle efalazioni , le ufcite 
del flogillico o fuoco terreno , e fopra tutto le emanazioni della materia 
elettrica : per le quali alterazioni potranno aumentarli le fermentazioni , 
foluzìoni , fublimazioni , precipitazioni , efplofioni , dalle quali le genera- 
zioni dentro e fuori della terra , e fpezial mente le meteore e le mutazio- 
ni dell’ aria vengono prodotte più in certi tempi , che in altri : i quali 
tempi perciò faranno determinati , e indicati dal fito della Luna , e del 
Sole , come meglio fi fpiegherà in feguito . 

V è un altro afpetto , fotto cui fi può con Tommafo Hobbes ravvifa- 
re il moto compoflo del Globo terrefire in quanto egli è progrefllvo in- 
ficme , e rotatorio. Quello è il moto, con cui un Vagliatore agita il cri- 
bro : io non dico che fia precifamente il medefimo ; ma ritiene molto di , 
quella natura , la terra come il Cribro venendo portata intorno ad un 
centro cllerno nell’ atto , che fi raggira intorno il proprio . Siccome dun- 
que col moto comporlo di rivoluzione e di rotazione del vaglio fi viene 
a feparaie la zizania dal grano , e le varie fpecie di grani tra loro ; così 
grandiUlme , frequentifilme , e continue feparazioni e rifpettive coaduna- 
zioni, debbono fuccedere per il moto, dirò cosi, cribratorio , che folfrono 
i corpi eterogenei componenti la terra , fpezialmente i fluidi , e tutto que- 
llo colle alterazioni fopradette . 

Di fatto i componenti del globo fono eterogenei, e di fpecie innumera- 
bili: i corpi eterogenei non fono dilTimili in quanto corpi; ma per alcuni 
moti delle loro parti minime colla differenza della figura ( poiché altro 
che moto e figura non diverfifica i corpi ) perciò fono dotati di moti in- 
terni differenti , o fia fpccifici ; i corpi cosi differenti neceflkriamente ricevo- 
no difibientcmente un moto comune ellerno; dunque non andranno infic- 
ine : dunque fi divideranno e diiliperanno ; difiìpati cafeheranno finalmen- 
te fopra corpi fiinili;fi moveranno infieme,e fimilmente con efiì , fi uni- 
ranno ad altri fimili : in fatti gli omogenei , che naturalmente fluttuano 
in un mezzo , tenderanno a radunarli ; gli eterogenei a difperderfi . 

Or mentre fi operano quelle feparazioni e combinazioni , quante agita- 
ziorii , fluttuazioni , urti , sbalzi , e ribalzi devono frammifehiarfi , finché le par- 
ti unite prendano un afpetto conveniente , da cui in feguito per altre in- 
curfioni vengono di nuovo turbate e fvelte . In quelli moti confillono le 
generazioni , e dillruzioni delle cole ; moti , che hanno luogo non folo 
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dentro de’ corpi teneri , dei fluidi , dei corpi animati , dei vegetabili ma 
lino nelle vifcere delle rupi v poiché e pietre , e metalli , ed altri mine- 
rali , e furono un tempo fluidi , teflimonio la mifcella delle materie ftra- 
niere che contengono , e fi generano , e fi rigenerano nelle cave matrici 
della terra . Ciò non deve efièr continuo in apparenza ; ma ricordiamoci 
del noftro principio primo ; che i grandi effetti nafcono per moti piccoli 
lentamente accumulati ; e che quelle feparazioni , o unioni , non pollòno 
farfi fenza grandi ‘difticoltk e refiftenze ; onde folamente per certi inter- 
valli di tempo verranno alla loro maturità . 

Concludiamo ciò , che fi può dire con molta inclinazione all’ affenfo, 
che ficcome del moto comune della Tetta , e degli altri Pianeti , fotto il 
Zodiaco , altra forgente naturale fuori del moto rotatorio dell' immenfa 
attiviffima malfa del Sole non fi fcorge , così altro principio , che polfa 
agitare le parti della Terra fteffa , fviluppare , determinare , e mettere 
in azione gli elementi attivi , dentro di elfa imprigionati , la mente non 
trova , filori del moto annuo , modificato dal moto diurno , e qualche po- 
-co alterato , quanto agli efifetti , dal fito rifpettiro del Sole per 1’ azione 
del calore , e particolarmente dal filo della Luna : il che merita d’ efièr 
tronfiderato un poco meglio . 

ARTICOLO V. 

confeguenxe dei Moti Diurno ed Annuo della Terrai 
Dei quattro Punti Cardinali del Giorno , e dell Anno . 

S I pnò rimarcare la diformità della circonferenza , o della curva , che 
feorre ciafeuna parte della fnperliai» clelis Te r aa-ia-vigore del moto 
comporto, Diurno, ed Annuo. Poiché ogni parte della fuperfizie terreftre 
■di 1 » in iz ore fi trova verfo il Sole una volta , ed un altra dalla par- 
te opporta , con differenza di dirtanza , quanta è la lunghezza del diame- 
tro del filo parallelo . Ma perchè intanto col moto annuo s’ inoltra di 
molto , quella linea viene ad efière deferitta a onde , cioè comporta di 
tante epicicloidi allungate ; e dico allungate , perchè il moto progreffìvo 
di molto avvanza fopra quello di vertigine . Quello ferpeggiamento poi 
tanto più -profonde avrebbe le onde, fe la Terra giraffe nello fteffo tem- 
po intorno il Centro comune di gravità della Terra e della Luna , che 
caderebbe un poco fuori della fuperfizie terreftre effendo la malfa della 
Luna a quella della Terra come ;o. i , fecondo f ipotefi fopra accenna- 
ta del Vallifio . Ma un altro ondeggiamento ficuro patifee la linea del 
moto annuo due volte al mefe , per 1‘ azione perturtàtrice della Luna , 
la quale fecondo il fito abbaffa , o inalza un poco la terra dal Sole ; per 
la fteffa ragione 1’ orbita della Luna , per 1’ azbne della Terra che è 
molto maggiore, foffre una perpetua firtole e diaflole , o un allungamen- 
to ed accorciamento , ben più feofibile . 


Ma 
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Ma cotefto ondeggiare che fa la curva terréflre non produce effetti ol- 
tre quelli fpiegati di fopra . Paflìamo perciò a confìderare i quattro Punti 
cardinali tanto del moto diurno , che fono il mezzodì , la mezza notte , il 
nafcere , il tramontare del Sole , quanto dell’ annuo , che fono i due Sol- 
flizj, e i due Equinozj. 

Rimaicabili certamente fono nel giorno i pafTaggi del Sole per il me- 
ridiano , e per 1’ orizonte , anche rapporto alle meteore , e allo flato del 
Cielo . 1 venti , le pioggie , i fercni , per lo più veggònfi cominciare , o 
rinforzare , o celiare, o alterarfi in quelli quattro punti . A mezzodì e 
mezza notte , effóndo anche il Cielo fereno e tranquillo, fi alza però qual- 
che aura , o cambia di plaga ; la mattina d’ inverno follia un levante , 
la fera di fiate un zeffiro , o ponente : cosi ben olTervando il Cielo fi tro- 
verà fempre qualche fenfibile variazione in quelli quattro punti ; intenden- 
do del più rovente , e lafciando per ora i fegni , che porge il Sole nafcen- 
do o tramontando , per li giorni feguenti « 

Può bensì in quelle mutazioni aver molta parte la cagion filìca del ca- 
lore del Sole; ma non credo oziofa la caufa meccanica, o quella parte che 
dipende dall'azione ed attrazione del Sole , in quanto nel meridiano fa un 
impreflione diretta fopra un tratto di Paefe , fommamente obbliqua all’ o- 
rìzonte , o quella della variata velocità del moto nelle parti della terra , 
dell’ acqua , e dell’ aria , che fi fa fomma alla mezza notte , minima nel 
mezzo giorno, media al nafcere e tramontare del Sole. 

E qui conviene avvertire, che oltre l’inerzia della materia che frappo- 
ne il ritardo di ubbidienza', agl’ impulfi , quelli non fi fanno fencire fe 
non fono accumulati ad una certa fomma ; ficchc l’ impreflione della mez- 
za notte, per efempio,non fi farà fentir forfè che la mattina, quella del- 
la mattina al mezzo giorno ec. Ciò è notiffimo e familiare in A- 
flronomia; ove nel computare e adequare i moti de’ Pianeti , 1’ Equazio- 
ne maflima cafca in quel punto precifo, dove 1’ anomalia, o 1’ inegualità 
ceff'a affatto , e paffa al fenfo contrario . 

Parlando de’ punti cardinali del giorno , non fi può ommettere un of- 
fervazione comune fopra gli ammalati , e morienti . Poiché gli acccffl del- 
le malattie in quelli quattro punti cambiano grado di forza, e fecondo la 
varia indole 1' ammalato refla o più tranquillo o più aggravato . In oltre 
in quelli , che muojono , pare che più frequentemente ciò fiegua o verfo 
il mezzodì , o verfo la mezza notte , o verfo 1’ alba , o nell’ inclinare e 
tramontare del Sole . L’ offèrvazione non è folo dei Curati , poiché il Sig. 
Bianchi nel citato faggio fopra le maree lo attefla anche effò , come co- 
fa nota , pag. 6;. Prop. la. Or cotali alterazioni , non comparendo altre 
caufe vifibili,ed avendo una fpeziedi univerfalità , non farebbero effe con- 
feguenze neceflàrie delle quattro alterazioni del moto diurno , analoghe 
alle maree, 1’ impreflioni delle quali fi faceff’e più fenfibile, come par na- 
turale , nei fluidi agitati , e ne’ folidi indeboliti degl’ infermi ì ' 

PalTiamo a confiderare le confeguenze delle alterazioni annue , poiché 
delle meftrue farà da trattare negli articoli fpettanti alla Luna. Abbiamo 
veduto , come nei Solllizj rendonfi mal&mi gli aumenti del moto diurno 

fo- 
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/opra dell’ annuo ,t minimi negli equinozi . In corrifpondcnza malTime fi 
oflervano le maree 'de’ Noviluni e Pleniluni in quelli quattro tempi dell’ 
anno ; il che prova , che dipendono dai Aro del Sole per la cau- 
fa detta . Quella forza poi , che in tal tempo perturba il mare , 
molto pii» deve turbare 1’ atmosfera . Di fatto fomme fi efperimentano le 
burrafche verfo quelli tempi; nè in alcun’altea ftagione,o in mare, o in 
terra inforgono così violente , cosi efiefe . Si tornerà a parlarne negli ar-< 
ticoli della Luna , che molto pure v’ infiuifee . 

Qui è da avvertire , che in quelli quattro tempi col principio delle fia- 
gioni per lo più il Cielo prende il tuono , per così dire , e la difpofizione 
al buon tempo , o al cattivo , per li tre meli feguenti , e talora per li fei . 
Parimenti in quelli cardini dell' anno , per lo più fi decide dei mali croni* 
ci, e lunghi. Poiché fe fono fanabìli, come certe febbri di giovani perfo- 
ne , allora celiano ; fe infanabili , come Ptifi , Paralifi , ed altri , per lo 
più in quelli tempi gl’ infermi foccombono . £ quando mai in altri meli 
lentonfi più frequenti i colpi Apoplettici , quanto nel cambiarli delle lla- 
gioni , cioè verfo gli Equinozi , o pure nel gran freddo intorno il folllizio 
di Decembre , tempo oflèrvabililTtmo , particolannente per li vecchi ; ia 
cui per tutti , fecondo il Santorio , la trafpirazione infenlibile , prefeinden- 
do da altre cagioni , fi diminuifee di una libbra; tempo finalmente in cui 
gli ftelfi Barometri fofirono le più frequenti , le più grandi , le più fubi- 
te , le più oppolle variazioni , che nel rello di tutto 1’ anno. 

In fatti qualunque fia I imprelCone del Sole nei Solllizj , rapporto ai 
climi particolari da una parte , e dal! altra , arriva al fuo colmo ; negli 
Equinozi poi , ellèndo perpendicolare all’ allè della terra , fi fpiega tutta 
fopra tutto il Globo, e perciò ancora per confenfo fopra tutte le parti. 

Ma v’ è un altro elemento da confiderare in queflo moto annuo della 
terra intorno del Sole , di cui non s' è ancora parlato . Quefia è la mu- 
tazione di dillanza allolnta . Poicliè è «Umolliato «..che i Pianeti primari 
intorno del Sole , i fecoi>d«r| , o Satelliti , intorno i Pianeti primarj , non 
percorrono cerchj concentrici , ma eccentrici ; e non fola eccentrici , ma 
nè pure veri cerchj ; bensì ovali , o ellilli ; il Sole , o il Pianeta Primario 
efiendo fituato, non nel centro, ma in altro punto del diametro più lun- 
go dell’ ellille . Per intelligenza di quelli , che non hanno molta notizia 
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di qu«ne materie .nella qui de- 
fcritta Figura la Curva Ellittica 
A E P Q.rapprefenti l’ orbita della 
terra intorno il Sole ( o del Sole 
intorno la terra ) . Il Sole non lì 
trova già nel centro C , ma nel 
punto T ( che li chiama Ecco) 
diflante dal medelimo centro i68x 
partì centimillelìme di tutta ladi- 
Aanza media C P della Terra dal 
Sole , la qual Eccentricità , che cosi 
li chiama,importa 1515774. miglia 

Scorrendo la Terra nel corfo 
di un anno quella curva , è chia* 
ro , che ad ogni momento ella 
cambia la Aia dìAanza dal Sole , 
ora accoflandoli , ora rcoAandofì : 
ed una volta deve trovarA nella 
mallìma vicinanza al Sole inP, 
che A dice \\. Perielio deliaTerra, 
o il Perigeo del Sole : e una volta 
nella mallìma diAanza T A , che 
fi dice jtfelio delta Terra , o ipogeo del Sole : ambi queAi punti diconlT 
Affidi, o fomtne curvature, e inflelfioni. 

Ora il Pianeta quando lì trova neUa Aia mallima vicinanza , cioè nel 
Perielio , lì oAerva moverli colla maggiore velocità ; verfo 1 Afelio all 
oppoAo colla maggiore lentezza,' per efempio,. la Luna ( di cui pure de- 
vono intenderfi tutte queAe cofe tanto piu che la Aia ellilTe c piu allun- 
gata ) fé trovandofi nel Perigeo in P feorre in un giorno i-j gradi , per 
efempio, l’arco PG; quando è giunta all’Apogeo in A, ne feorrerà ir , 
o lìa il piccolo arco AD : e tali a prellb poco fono le vicende del moto 
della Terra intorno al Sole. Si vede, che la differenza tra la Aia diftan- 
za maflìma dal Sole AT , e la minima PT , efprelTa dalla doppia ec- 
centricità TF , è dì i 647<Ì49 miglia : fpazio , per cui la Terra , di fei 
mefi in fei mefi , fi accolla, e fi allontana dal Sole,o il Sole dalla Ter- 
ra, che è lo Aellò. 

In fecondo luogo feorre la Terra in un giorno Si minuti di grado 
quando è nel Perigeo , j 7 lolamente nell’ Apogeo . ^ La^ differenza di 4 
minuti importa 91^55 miglia , che la terra feorre di più in un giorno, 
che in un altro lontano € meli, che or lì dirà quali lìano: nuova rimar- 
cabilillìma alterazione nella velocità del Aio moto , che non deve palTare 
fenza effetto , e impreflione nelle parti componenti il Globo . 

Da quefia diverfa velocità di moto nel Perigeo , e nell’ Apogeo , tiful- 
ta la notabile differenza tra la durata della State e del Verno , cioè dei 
due fpazj tra gli equinozj ; perchè contando i giorni della fiate dai 10 
Marzo lino allì 15 Settembre , fi troveranno 187 giorni circa , avuto ri^ 

guai» 
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guardo alle ore di ver fé , in cui cadono gli Equinozj: e dai ij Settembre 
(ino li ao Marto giorni 17S folamente ; che vuol dire , il ^le impiega 
8 in j giorni di più a fcorrere i fegni boreali che gli anftrali ; ciò che 
nafce dal (ito dell’ Apogeo , e del Perigeo . Per efempio , la linea E Q. 
marcando gli Equinozj , molto maggior tempo il Sole impiega a fcorrer 
r arco ( 2 .A E , non folo per effér più che la merù dell' orbita , ma per- 
chè nelle parti verfo I’ Apogeo A cammina più lento ; che a fcorrere T 
altro arco EP(i, in cui, oltre 1 ’ edèr minore della metk, trovali il Pe- 
rigeo , e movefi il Sole più veloce . Pada poi il Sole per il Perigeo nell' 
inverno, verfo il (ine di Decembre; per I' Apc^eo nella fiate verfo il fi- 
ne di Giugno : tale effendo nei correnti fecoli la (ituazione dell' orbita So- 
lare , o terreflre , fotto 1’ Ecclittica . Vedefi dunque , come debba riufcire 
più lunga la fiate , che il verno . 

Polliamo qui di padaggio rimarcare la diverfa condizione de’ nofiri An- 
tipodi , li quali pure dovrebbero edere a noi pari in tutto e per tutto , 
ecceljjjp r alternativa delle flagioni , de’ giorni , e delle notti . Non fono , 
dico 7 pari, perchè ad edi I’ eflate , che per noi è 1 ’ inverno , tocca bre- 
ve, a noi lunga più di 8 giorni, come (i è detto. Ella però viene com-' 
penfata ad elTi quanto al calore , per avvicinarli allora il Sole alla Terra 
due in tre millioni di miglia . Il loro inverno poi , che rifponde alla no- 
fira efiate, diviene ad elTì di altrettanto più lungo ; ed in oltre il Sole, 
edèndo Apogeo , cioè di altrettanti millioni di miglia rimoto dalla terra, 
meno di calore tramanda alla medefima : per le quali due cagioni combi- 
nate, è credibile , che ' molto più fieri riefcano gl’inverni dei climi aulTra- 
li , che i nofiri . Di fatto i naviganti riferifcono di aver incontrato i 
ghiacci fluttuanti ne* mari aufirali ad una Latitudine , o difianza dall’ E- 
quatore , molto minore di quello, fi trovi nei mari fettentrionali . 

Ma venghiamo a confiderare meglto quella gran differenza di diflan- 
za , che fa la Terra dal Sole in nn amto -. ut'ol£a-aeir eccellente fua 
Didertazione fópra l’ Inverno del 1 709 , non fa gran cafo degli effetti di 

quefia differenza: poiché, dice, ella è folamente -L di tutto l’intervallo! 
gli aumenti poi , o decrementi delle qualit'a che fi diffondono , come lu- 
ce , calore , odore ec. fono in ragione inverfa dei quadrati delle diffanze ; 
che vuol dire 1’ aumento di forza , che acquifia il Sole fopra la terra 
dall’ Apogeo al Perigeo, non è che — di tutta 1 ’ azione del Sole : au- 
mento, dice , infenfibile. 

Salva la riverenza che fi deve a si gran Filofofo , non mi pare tanto 
difprezzabile un tale aumento , perchè 1 ’ impreffìone del Sole effendo gran- 
diffima , anche una millefima parte della medefima è qualche cofa . Ag- 
giungali , che ella non paffa in un giorno , ma fi va accumulando per 
giorni e meli . Cosi fe "ne veggono gli effetti anche prelfo di noi : in 
tempo, che il Sole è Perigeo, ed agifce cbliquiffimamente , trovandofi nel 
Tropico di Capricorno lontanìflimo dal noflro vertice , pure allora altiffì- 
me fono le maree, e almeno nel noflro Golfo hannofi le acque le più al- 
te di tutto r anno . Rilevò in oltre il Sig. Bianchi , quello fielfo Golfo 

E tro- 
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trovard coflantemente più pieno nell' inverno, che neirefìate, almeno di 
un piede ; nè ciò poterd attribuire ai venti , regnando in quella flagione 
i Borini e i Grechi , e all oppofto nella fiate i Scilocchi , che dovrebbe- 
ro foftentare le acque . Sebbene a dir vero i venti falvo un ondeggiamen- 
to fuperficiale , non Tembrano aver forza di far gonfiar il mare . Il mare 
gonfia , o per aliti copiofi dal fondo , eruzioni , terremoti ; o per 1’ azione 
della Luna e del Sole , come accade nel verno . Se nell' eflate poi fi al- 
zano le acque , ciò nafee per efier il Sole più diretto fopra i noflri mari , 
dovendo agire con più forza, come anche la Luna. 

Un’ altra olTervazione fi prefenta di fenomeno , probabilmente proveni- 
ente da quello accoflaniento del Sole alla terra nell’ inverno . Poiché le 
grandi procelle che fogliono accadere verfo gli Equinozj , in Primavera fi 
ofiervano per lo più precedere 1’ Equinozio medefimo , o accompagnarlo 
, da vicino , quando nell’ Autunno per lo più fuccedono dopo 1’ Equinozio . 
L’ uno e 1’ altro deve accadere per una fola cagione , perchè il Sole fi 
trova più vicino al Perigeo avanti 1’ Equinozio di Prirnavera , e dopo 
quello di Autunno : onde per altro riguardo avendo maggior forza per la 
Aia azione diretta e normale all' afiè della terra , rifulta un’ imprefiione 
compofia molto più violenta, che fi sfoga tra li due Equinozj. 

Tutte quefle cofe faranno meglio intefe , e rifehiarate nei Capitoli fe- 
guenti fopra la Luna. 

ARTICOLO VI. 

Delta forza Meccanica delta Luna : breve notizia 
delle fue Faft , e delle Maree, 

V Enghiamo alla forza Meccanica della Luna , di cui al giorno d’ og- 
gi non y’ è quafi alcuno che dubiti . Confifte quella In una fpezie 
di gravitazione, fia che ella fi eferciti per via di preflìone, o di una cer- 
ta attrazione : forza comune ed infita a rutti i corpi dell’ wniverfo , di 
' cui fembra efier il vincolo ed il neflò ; poiché tendono tutte le parti del- 
la materia ad avvicinarli ed unirli fcambievolmente ; e quella è la forza 
che rotonda i corpi degli allri non meno che le goccie de’ liquori : tutto 
il Cielo attella quello amore univerfale . Vedete il Sig. de la Lande A- 
flron. L. XXII. n. 2713. 

Se bene poi fi feorga più manifefio il fito effetto ne’ corpi vicini , non 
cefia pertanto di agire fopra i lontani . Ogni corpo prefib terra viene 
tratto verfo la medefima , perchè vinto dalla prepotente forza della conti- 
gua Aia mafia ; ma non perciò manca in lui un certo conato di accollarfi 
nello fiefib tempo ai corpi rimotì , come ai corpi del Cielo , fecondo che 
fono o meno rimoti , o di mafia più forte . Anche prefib terra olTervata fu 
dagli Autonomi negl’ ifiromenti una certa deviazione del perpendicolo per l’at- 
trazione obbliqua eli grandi montagne vicine , come leCordeliere del Perù. 
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Per quella forza univerfate , mentre 1’ immenro globo del Sole , e il 
globo vicino della Luna , fi trova imminente a qualche pane dell’ Ocea- 
no , debbono le acque un poco alzarfi , venendo diminuita la loro ten- 
denza al balTo ; alzarfi , dico , e come gonfiarli , quindi accoflarfi alle ri- 
ve ( dove folamente fi può difcernere quello alzamento ) ; allontanandoli 
pofcia quelli Allri , abbalTarfi , fecondando il conato Tempre prefente ed 
urgente della gravità vcrfo il centro della terra. 

Sembra quella la piò comoda fpiegazione del Flullb c RiflulTo del ma- 
re , di cui una breve notizia è necellaria per intendere le cofe feguenti . 
Due volte dunque dentro il giorno naturale devono alzarfi le acque , ed 
accoflarfi alle rive , che fi chiama il Flujfo, o 1' Alta Marca , una volta 
quando il Sole e la Luna arrivano al meridiano di fopra di quel luogo; 
un'altra volta quando arrivano al meridiano di fotto , in quanto fottrag- 
gono e ritirano in certa guifa la terra iftelTa da forto il mare, onde que- 
llo fembri alzarli ; c due volte abbalTarfi , che fi chiama la tajfa Marca, 
o il Riflujfa , quando quelli Allri fono all' orizzonte , ed elevano le acque 
in luoghi dillanti. 

Che fe alcuno amalTe meglio fpiegare quello Fenomeno colla Prellio- 
ne , può farlo, in quanto, mentre la Luna pallà fopra l’Oceano, preme 
le acque , le quali perciò debbono fcorrere , ed alzarfi verfo le rive rimote ; lo 
flelTo dovendo accadere , quando la Luna è giunta al mezzo dell' emisfe- 
ro oppoflo . Ma poco importando allo fcopo prefente , che le Maree na- 
fcano , o dal moto alterato della terra , o per la preflione , o per 1 ’ attra- 
zione della Luna , ballando che le Fall della Luna entrino nella regola 
ed alterazione delle Maree , il che è da tutti riconofciuto per I’ efperien- 
za ; per una più comoda fpiegazione fi può feguire il fillema ricevuto 
dell' attrazione. 

Quando dunque il Sole , e la Luna concorrono , copulando le loro for- 
ze, e traendo fecondo una fleffa linea, il ette accxl* nei NovUunj e nei 
Pleniluni > *Hora in quella parte dell’ Oceano , per cui quella linea tra- 
paflà verfo il centro , deve alzarfi un tumore d’ acque verfo il Sole e la 
Luna , e quefla elevazione deve accompagnare il moto diurno di quelli 
Allri . Se il Sole , e la Luna , andalTero Tempre infieme , ogni giorno fa- 
rebbe r acqua alta alla medefima ora . Ma la Luna fi feofta dal Sole , 
come ognuno può olTervare , nel modo che ben rollo fi dirà . Allora il 
colmo dell’ acqua e farà meno alto , e non rìfponderà nè al Sole , nè al- 
la Luna, ma ad un luogo intermedio, in diflanza proporzionata alle due 
forze. 

Quelle due forze , computando la malfa del Sole e della Luna , e in- 
fieme le dillanze di amendue dalla Terra , furono flabilite dagli Allrono- 
mi Fifici come fra; cioè fe la forza della Luna è 5 , quella del Sole è 
a ; perchè fe bene il fuo globo contenga jo e piu milliont di globi della 
Luna , non ollante per la gran diflanza la fua forza riefee minore . Per- 
ciò il colmo delf acque nel Flullb deve dirigerli più verfo la Luna, che al 
Sole ; e cosi le oflérvazioni , almeno dell’ Oceano , danno il Flullò deter- 
minato dal palfaggio al meridiano più toflo della Luna , che del Sole . 

E a Nel 
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Nel Golfo di Venezia , full’ aflerzioni prime del Galileo , e Tulle recenti 
del Sig. Bianchi di Rimini , pareva che il FlulTo feguifTe il moto del So- 
le: ma il dotto ed accurato oHèrvatore Sig. D'. Miotti di Murano, trova 
che r acqua alta arriva un' ora e mezza avanti che la Luna giunga a 
mezzo del Cielo di fopra , e di folto . 

Poiché tutto quello è fcritto per ufo comune anche dei non dotti , 
condderiamo un poco il moto della Luna , e le fue Pali . Ognuno può 

ofTervare , che la Luna ritarda di giorno in giorno in circa -j- d’ ora il 

filo palTaggio per il meridiano. Queflo nafce .perché il moto proprio della 
Luna fotto il Zodiaco , da Ponente a Levante , è più veloce che quello 
del Sole . 11 Sole ( in apparenza ) fcorre il Zodiaco una volta in un an- 
no; la Luna la volte, e più; il che fece dividere il Zodiaco in XII. le- 
gni, e l’anno in ii meli . Camminando dunque la Luna fotto il Zodiaco 
ja volte più veloce del Sole , é necellario , che lo preceda ogni giorno, 
e fembri a noi reftar in dietro a Levante un Segno in meno di tre gior- 
ni ; pofcia deve raggiungerlo , e poi di nuovo precederlo ec. Qiiindi le 
varie Pali, o varj Àfpetti della Luna col Sole. 

Mentre la Luna II trova col Sole fotto lo (lelTo grado del Zodiaco , 
dicefi Luna Nuova, o Novilunio, perché in quello tempo avendo voltato 
il fuo emisfero illuminato , che Tempre guarda il Sole da cui riceve il lu- 
me, alla parte oppoda alla nodra villa, fparifce,e folo comincia a com- 
parire fotto la forma di fotcil falce , quando Pi fcofla da fotto il Sole , 
onde comincia a vederfi quafi una nuova Luna . 

. Seguitando Tempre più e più la Luna a fcoflarli dal Sole , dentro 14 
giorni , o poco più, fi trova allontanata per un femicerchio , leva quando 
il Sole tramonta ; e perché cosi ha voltato alla Terra non meno che al 
Sole il fuo emisfero illuminato , apparifce piena ; e perciò quefla Pafe 
chiamali Luna Pifna , Plenilunio, Tendo della Luna. 

Nelle diilanze medie tra il Novilunio, e il Plenilunio , avanci e dopo , 
quando la Luna è rimota dal Sole una quarta parte di cerchio , apparifce 
mezza , perchè in tal (ito non polTiamo dalla terra vedere fe non la me- 
tà del fuo mezzo illuminato . Chiamanfì quefie due Fall Quadrature , Pri- 
mo Quarto , Ultimo Quarto-, il Plenilunio, e il Novilunio, da’ noftri chia- 
manlì anche, con una fola parola, Sizigie, Grnjugazioni . 

Da quello moto della Luna , che Tempre precede il Sole , o retrocede 
a Levante , s’ intendono due cofe quanto alle maree : la prima è il ri- 
tardo giornaliero dell’ acqua alca , che dipende più dalla Luna, che dal 
Sole ; la feconda il fico , o 1’ ordine dell’ iflelTa acqua alta , rapporto al 
pallàggio del Sole , e della Luna per il meridiano : poiché quando quelli 
Aliti fono divifi , cioè fuori dei Novilunj , e Pleniluni , 1’ acqua alta de- 
ve rifpondere a un luogo di mezzo ; per efempio dopo il Novilunio , il 
PlulTo farà dopo il pallàggio del Sole , e avanti quello della Luna . 

11 ritardo giornaliero del PlulTo , confiderando Io fcoHamento medio 
della Luna dal Sole , è d’ intorno .50 minuti di tempo ; e dico medio, 
perché variando T allontanamento del Sole dalla Luna , avuto iniìeme ri- 
guardo 
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guardo ai varj rapporti delle forze Lunare e Solare , varia pure il ritardo 
del Fluirò ; ficchè ora è di J5 minuti ( prellb i Noviluni * Pleniluni , ) 
ora di S5 dopo le Quadrature. Fu fottilmente da' Fifici Matematici com- 
putato il giornaliero ritardo del FlulTo fecondo qualunque elongazione del- 
la Luna dal Sole. 

Qui noi dobbiamo particolarmente avvertire la notabile ditferenza tra 
le maree delle Sizigie , e delle Quadrature . QueAe fono fempre minori 
di quelle ; come a BriAoI , fe le acque alte del Novilunio fono > quel- 
le delle Qnadrahire fono zj ; a Venezia talora come 6:1; in generale fi 
pongono come 7 : } . La ragione di quella ineguaglianza è manifelìa: 
perchi quelle forze , le quali nei Noviluni e nei Pleniluni cofpirano d.' 
accordo ad elevare le acque , nelle Quadrature rellano dillratte , uno de* 
Laminari elléndo al meridiano , I’ altro all' orizzonte ; perciò nell’ atto , 
che la Luna innalza le acque in un luogo , il Sole le abbalTa , perchè 
allora le alza in un altro luogo dillante 90 gradi . Perciò fe nelle Sizi- 
gie le due forze fi dovevano fommare infieme , nelle Qiiadratiire all’ op- 
pollo debbono fottrarli ; onde rimane folamente f elTetto , che dipende 
dall’ eccellb della forza della Luna fopra quella del Sole , cioè 7 : ; . I 

Ma qui conviene avvertire nna cola importante: il tenore delle M^ree 
cosi dovrebbe procedere avuto riguardo alle forze agenti : confiderando poi 
la forza palTiva , o inerzia della materia , pollòno fofirire grande altera- 
zione e nell’ ora , e nella grandezza . 

1. Il Fluitò non fuccederà immediatamente al momento del paiTaggio 
della Luna , o del Sole , al meridiano , ma qualche ora dopo ; e ccéd i 
grandi Flufiì inellrui , che a Venezia diconfi i Pm/iìì d'acqua accaderanne 
due , o tre giorni dopo i Noviluni e i Pleniluni ; talora anche avanti 
per altre combinazbni . 

2. I moti precedenti del mare accumulandoli coi feguenti, potranno le 
acque in tutti ì tempi alzarli al di-lk dalla mifura. che fuggerifce la for- 
za agente del Sole e della Luna ; e così abball'arlì più , o meno . 

?. Il tempo , la grandezza , la durau , H numero delle maree , po- 
tranno elTer alterati dalla figura de' mari , dal fito delle fpiaggie , dai 
venti, e da altri oHacoli ertemi. Le più irregolari maree fono quelle dell' 
Euripo di Negroponte , dell’ Orcadi , del Porto di Tunkin alla China. 
Pure li riducono al moto della Luna , come fi può vedere nelle Tranfa- 
zionl Filofofiche, al n. 71. per 1 ’ Euripo, il quale ha un moto regolarif- 
fimo per xo giorni , cioè 5 avanti e 7 dopo tanto il Novilunio , che >1 
Plenìlimìo , e folamente 7 giorni intorno lì Quarti rerta un apparente di- 
fordine : al n. 98. per le Orcadi , dove corrono vicende fimili a quelle 
dell' Euripo: al n. rèa. per il Porto di Tunkin, dove fi olTerva nna fola 
marea al giorno , e il FlulTo meftruo grande cade ne’ Quarti , non nelle Sizi- 
gie , all’ oppoAo di ciò, che fi oH'erva quafi in tutto il reflo dell’Oceano. 

Non difpiacciono a noi quelle apparenti irregolarità delle Maree , fer- 
vendo a giuftificare le irregolarità che potranno venirci obbiettare nei mo- 
ti dell* atmosfera , e nelle mutazioni di tempo ; bartando che quelle , co- 
me quelle , trovinfi legate coll' azione della Luna . 


AR- 
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ARTICOLO VII. 

Dei Pumi piU efficaci della Luna /opra le Maree. 

S in qui vediamo , che la Luna in quattro Afpetti col Sole fi rende ef- 
ficace ad alterare i moti del mare , ( che fono le due Sizigie , e le 
due Quadrature ) . Ma vi fono altri punti olTervabili nel corfo lunare , 
non meno efficaci de’ precedenti ; e prima i pall'aggi della Luna per il 
Perigeo, e per I’ Apogeo. 

Parlando del Sole fi è fpiegato , come U Luna deferivendo una fpezie 
di ovale intorno la Terra , che è nel Foco , non nel centro , di quella cur- 
va ,in ogni mefe deve eflèr una volta fommamente vicina alla terra , in 
Perigeo, un’altra lontanilllma, in Apogeo. La dillanza media della Lu- 
na è di 6o femidiametri terreftri in circa , e rifulta di 105710 miglia; 
la fua eccentricità è di 13111 miglia ; doppiata la quale fi ha la diffe- 
renza tra la dillanza Apogea , e Perigea , di 16413 miglia ; e di tanto, 
di 14 in 14 giorni, la Luna fi avvicina,o fi allontana dalla Terra , il che 
fi Icopre anche dalla mutazione vifibile di grandezza nella Luna , che fe 
nell’ Apogeo era di 7 parti , nel Perigeo fi trova di 8. 

Dunque la forza attiva crefeendo in ragion reciproca dei Quadrati delle 
difianze ; la forza , con cui la Luna commove 1’ Oceano e I’ Atmosfera , 
deve ellèr molto più intenfa intorno il Perigeo che all' Apogeo. Di fatto 
quella differenza fi manifella nelle maree ; poiché quel FIullo che nell’ A* 
pogeo era per efempio di 4 piedi , nel Perigeo , polle 1 ’ altre cofe pari , di- 
venta di 6 piedi ; e ciò in qualunque afpetto della Luna col Sole . Veg- 
gafi qui dopo nella Terza Parte 1 ' Articolo del Barometro. 

E qui conviene ollervare , che quelli due punti oppolli dell’ Apogeo 
e del Perigeo , non corrifpondono fempre a’ punti fiffi del Zodiaco ; ma 
che fi vanno movendo lungo di ell'o fecondo 1’ ordine de’ Segni , avan- 
zando più di 40 gradi ciafeun anno , Picchè vengono a compire una in- 
tiera rivoluzione in meno di 9 anni . In oltre conviene richiamare quel- 
lo che fi è detto fopra , che la Luna , come il Sole , intorno il Perigeo , 
fi muove più velocemente, che intorno 1 ’ Apogeo, 

Da quelli due dati s'intendono due cofe , pollo anche ciò che or ora 
fi fpìegherà meglio , che le Sizigie , e le Quadrature non cadono fempre 
ne’ medefimi punti dell’ orbita lunare : la prima , che i Quarti di Luna 
per lo più fono dileguali , mentre fe uno è di giorni 8 , 1’ altro può ef- 
fer di 6 folamente > Perchè il Quarto ellèndo il moto della Luna per 90 
gradi , breviffimo deve efifer quello , che cade intorno il Perigeo , perchè 
ivi la Luna velocilfima prello palla i 90 gradi ; all’ oppollo il Quarto, che 
cade intorno 1’ Apogeo , farà più lungo, perchè ivi la Luna va adagio. 

La feconda cola è , che il Perigeo , e I’ Apogeo della Luna non pofiòno 
rifpondere fempre alle (lelTe Fall ; nu debbono continuamente cambiar fito 
anticipando ; il che s'intenderà confiderando i varj rapporti del Corfo lunare. 

L.t 
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La Luna partita di moto proprio da un punto del Zodiaco , in cui 
foilé per efempio in congiunzione col Sole , ritorna , fatto un cerchio , al 
medefimo punto nello fpazio di »? giorni, 7 ore, 4} minuti, j fecondi; 
e quello fi chiama il Mefe Periodico della Luna Intanto il Sole s’ è a- 
vanzato anche efib nel Zodiaco intorno 17 gradi ; perciò bi fogna , che la 
Luna impieghi ancora due giorni e più per raggiunger il Sole : ed ecco 
perchè il Novilunio , come ogni altra Fafe , cambia luogo avanzando nel 
Zodiaco . Chiamali quello il Mefe Sinodico, o Lunazione , 1 ’ intervallo tra 
un Novilunio e l' altro : non fono mai eguali , ma il medio , ragguaglia* 
to, è di 29 giorni, 12 ore, 44 minuti. 

Ciò ballerebbe per far cambiare il lìto delle Fall coll' Apogeo , ed il 
Perigeo . Ma in oltre il Perigeo llefib fi muove avanzando in circa } 
gradi in un mefe Lunare ; e la Luna in fine ritorna al Perigeo dopo 27 
giorni , I j ore , 1 8 minuti , che fi chiama il Mefe AnomaMico . Se dunque 
il Novilunio e. g. Ha caduto nel punto del Perigeo; dopo 27 giorni ,1; 
ore , farà bensì ritornata la Luna al Perigeo ; ma vi mancheranno due 
giorni , o poco meno , per arrivare al Novilunio . Dunque dopo un mefe 
il Perigeo precede il Novilunio 2 giorni ; dopo 2 meli , 4 giorni ; dopo J 
••nefi , 6 giorni; dopo 4 meli, 8 giorni, dopo j meli , io giorni ; dopo < 
mefi , 12 giorni; dopo 7 mefi 14 giorni : già dunque il Perigeo anticipan- 
do coinciderà col Plenilunio ; e dopo 7 mefi ritornerà a trovare il Novi- 
lunio . 


Quindi fi vede, che appena una volta all' anno coincide il Perigeo col 
giorno del Novilunio; e fe vogliamo prender la cofa con qualche Latitu- 
dine di 2 , o 3 giorni, tre o 4 volte al più. Lo flelìò è dell’ Apogeo , e 
deir altre Fafi della Luna: cofe tutte rimarcabili, poiché quella alterna- 
zione degli Aplìdi colle Sizigie induce un infìgne vicifiìtudine di 7 in 7 
melT nelle maree , di cui dirò or ora ; e parimenti nelle perturbazioni dell’ 
aria . In oltre il periodo di 9 anni 4 n cai fi cooipàe il giro del Perigeo 
( anni 8, giorni 31 1 , ore- *. ) reftituifce un certo circolo di Ragioni , di. 
pioggie, di venti ec. , del che le oflervazioni ci porgono fortifllmi indizi, 
come vedremo nella feconda Parte . Plinio nel Libro 2) cap. 97. delle 
Maree, e nel Libro 18 c. 2j delle Stagioni aveva detto Arile fole ollér- 
vazioni degli Antichi , che le une é le altre ritornano offonis annit , .0 fa 
alla centefima Luna , crnlcy/ma revolvenie fe Luna. Non fapevano gli An- 
tichi la teoria ; doveva!! dire piuttollo in 9 anni , o Ila nella Luna cen- 
Ufima fefla ; ma fi vede , che le oflervazioni accennavano il vero . 

Efamìniamo ancora altri punti dì Luna , 1 quali per teoria , e per olTer- 
vazione alterano le Maree , e in confeguenza debbono influire fu i movi-: 


menti dell’ Aria . Sono quelli i varj liti della Luna in tempi diverfi , tan-i 
to riguardo alla diverfa Aia declinazione in Cielo , che rapporto alla La- 
titudine Geografica de’ luoghi terrellri. ■) 


Qlianto alla Declinazione , è dimoflrato , e per fe manifeflo , che la 
Luna , ed il Sole ,1 maffimamente fpìegano la loro forza fopra tutta la- 
mole della Terra , quando fono' nell’ Equatore , perchè allora la loro forza- 
agifce per la linea perpendicolare all’ affé, direttamente contro la tenden-^ 


za 
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za della graritè , mentre gli Aflri declinando agifcono obbliquamente fo> 
pra la medefìma direzione della gravità , la quale perciò refta meno Tee» 
mata . Quindi le maree più alte di tutto 1’ anno debbono accadere , porte 
I’ altre cofe pari , quai\4o i due Luminari (ì trovano infieme nell' Equa- 
tore , vale a dire nei Sovilmj e Pleniluni Equinoziali , o vicini j mafllma- 
mente fe coincidertè il Perigeo della Luna . 

Perchè poi la Luna prevale di forza ai Sole , anche quando fcparata- 
mentc erta fi trova nell’ Equatore , il che accade almeno due volte ogni 
mefe lunare , deve far fentire più validamente la Tua forza fopra 1' Ocea- 
no, e fopra I' aria. Quelli due pedaggi della Luna per l'Equatore, del- 
li quali in effetto le maree fi rifcr.tono , fi portono chiamare gli Equinozi 
della Luna , uno f Equinozio Afcendente , quando parta nell’ Emisfero Set- 
trentrionate ; 1’ altro Equinozio Difccndente , quando parta nell’ Aurtrale . 
Già da gran tempo aveva avvertito il Verulamio ( de Augmenr. L. j. ) 
doverli confiderare nell’ A/lrologia fona quelli quattro punti Cardinali del 
corfo de’ Pianeti , cioè le Efiali , gl’ Insiemi , e i due Equinozi • 

Pariinenti dunque , oltre gli Equinozj Lunari , con verià aver in confrdera- 
zione di mefe in mefe la fua Ertate , il fuo Inverno , o i Luni/iizi , come 
il Sig.de la Lande li chiama , riconofeendo quello grande Artronomo 1’ ef- 
ficacia di quelli punti non meno , che degli altri efpofli , per alterare le 
acque e I’ aria . In fatti quanto alle Maree, di cui ora fi tratta, quando 
la Luna feorre i fegni Settentrionali , più alti fi ortervano i Fluflì nei ma- 
ri del nollro Emisfero , che dell’ Aurtrale , perchè agifee più direttamente 
qui , colà più obbliquamente ; e viceverfa . Dal che apparifee ancora , 
quale debba erter la diverfa imprellìone , e condizione de’ luoghi della 
Terra , fecondo la loro varia Latitudine Geografica . 

Conviene fpiegare un fenomeno molto rimarcabile r i due Fluflì giorna- 
lieri rare volte fono eguali di durata e di grandezza tra loro : poiché 
tuo potrà durare p. e. i6 in i S ore , 1’ altro appena 7 ; e tra le altezze 
dell’ acqua fi trova on piede , un piede e un quarto , di dififerenza . Ma 
quello in oltre v’ è di curiofo , che quelli due Fhrrtì diverfi , a capo di S 
in 7 meli, cambiano (ito, p. e. fe il Fluflb grande accadeva la mattina , 
o a mezzodì, dopo è in 7 mefi accade la fera,o a mezza notte; il pic- 
colo e breve occupa il luogo del grande e lungo. 

Quelli fenomeni fi fpiegano facihnente in due modi . i. Quando ambi 
» Luminari fono nelP Equatore , dimorano egual tempo, cioè la ore fo- 
pra l’orizzonte, e la fotto : perciò i due Fluflì faranno eguali. Nei Paefi 
nollri fettentrionali , quando il Sole e la Luna infieme declinano a Tra- 
montana , come nelF ertate , e perciò dimorano più lungo tempo fopra P 
orizzonte , che fotto , maggiori e più lunghi faranno ì Fluflì diurni , che r 
Boitumi. Cambiando i due Allri la fpezie di declinazione nell’ Inverno , 
fi cambierà la vicenda delle maree per ambi gli emisferi . 

a. Ma mi appaga di più 1’ altra fpiegazione per mezzo dell’ alternati- 
va , o del palTaggio del Perigeo del Novilunio al Plenilunio , fpiegato- 
qui fopra. Dove fi trova il Perigeo, ivi il Fluflb è maggiore ; dunque fe 
•eli’ inverno p. c. rifpondeva al Novilunio, o al partaggio combinato del- 
la 
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U Luna e del Sole per il meridiano ; dopo 7 meli rifpondendo al Pleni- 
luni», cioè al luogo oppollo al Sole , che palla la ore dopo , anche il 
maggior FlulTo accaderà la ore dopo: cioè quel maggior Fluiro,che nell’ 
inverno fi offervava a mezzodì , fi oflèrverà a mezza notte , e fe era 
mattutino, diventetà vefpertino. 

Dubito , fe io debba far parola dei Nodi della Luna j niuna virtù per 
fe in quelli Punti acquilla la Luna : non ollante non fono forfè da traf- 
curare , perchè il fito de' Nodi nell' Ecclitica , per 1 ' iftellò prìncipi» , con 
cui governa il periodo della Nutazione dell’ Allè Terreflre e coniepuen- 
te ofcillazione dell' Equatore , diverfifica la quantità della Declinazione 

della Luna , la quale dì 9 in 9 anni varia da >8 gradì a 18-7 : cofa 

certo non indifferente per 1’ ìmprellioni maggiori , o minori , fopra le ma- 

ree . Non potrebbe forfè quello periodo , che il Nodo con moto retrogra- 
do compie tra li 18 e 19 anni , combinato fpezialmente col moto dell’ 
Apogeo , che intanto fa due rivoluzioni , ricondurre un certo circolo di 
ftagìoni , e coflìtuzioni di annate nelle meteore , nei venti , nelle pioggie 
ec. ? Vedremo che quella congettura non è del tutto vana . 

ARTICOLO Vili. 

DìgreJJione fui Far della Luna. 

P Rima di trattare delle mutazioni dell’ Atmosfera che devono accade- 
re intorno gli accennati Punti lunari , non farà inutile togliere alcuni 
errori popolari intorno il momento del cosi detto Far della Luna , o Ila 

del Novilunio , fopra cui i Marinari , gli agricoltori, ed il popolo fpeilò 

difputano fenza faper quel che «Hc«*o. 

Alcuni Io defumono da qualche cambiamento d' aria , vento , annuvo- 
lamento, o altro, che in fatti per Io più nafce intorno al Novilunio; ma 
vien da loro creduto , che quello moto d’ aria nafca nel momento che fi 
fa la Luna , il che non è vero , e fi dimollrerà nella feconda Parte , che 
le mutazioni di tempo , le quali ordinariamente accompagnano i Novilu- 
ni , ed altri Punti lunari , per Io più fuccedono qualche giorno dopo la 
congiunzione , talora anche precedono , ed è rarillìmo , che coincidano in 
quel punto precifo di tempo . Sicché quello indizio del far della Luna, 
febbene fia fondato , è però molto incerto . 

Da quelli che fi credono più faputi , e.d’ una fetenza quali arcana in 
latto di Luna , ho intefo più d' una volta un altro fegno , che credono 
infallibile ; e poiché il Montanari nel citato Libro lo rapporta anch’ ef- 
fo , mi fervirò delle fue parole p. 14. Mi afteura-va , dice , »i» pratico Gia>'- 
diniere , che nel giorno che diciamo noi Far la Luna , cioè che ella col Sole 
fi congjiunge , pofia in vafo di vetro una porzione di cenere con acqua di fiu- 
tue , 0 di fonte fopra , quando giunge il momento nel quale la Luna congiun^ 
gefi col Soie , vedefi riiollirt alquanto quella cenere , ed intorbidare manife-; 

F fiamen^ 
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fiammK per qualche tempo /’ acqua • ed egli di quella ajfervaxjort» fi fervi va 
per feminar viole ed altre fiori in quel momento , con certa fede , che /offe 
quello il vero momento del Novilunio , e che que' fiori riufeir dovejfero doppj 
di foglie , ed affermava che cofi appunto gli Juccede^’a . lo per molte lutea- 
zioni ne feci /' efperienza , e mi fucceffe in qualcheduna di vedere /’ eùultizio- 
ne promejfa , ma non nell' ora , nella quale fecondo i calcoli Ajlronomici do- 
veva fare la Luna , anzi talvolta per molte ore prima o dopo . Ma dopo a- 
ver ciò veduto , ho tentato la fiejfa efperienza in altri giorni fuori del Novi- 
lunio , e veduto fufcedere la medefima ebullizione dopo certo tempo che flava 
polla r acqua fulla cenere . Anzi ho fatto con due vafi in uno fiejfo giorno 
l' efperienza , ma vi ho pafia fi acqua in diverfi tempi , e ne ho veduto in 
amendue fi effetto lo fiejfo giorno , ma in ere diverfe : fegno manifeflo , che 
non ha che fare quello effetto con la Luna , ma che ella è una fermentazione , 
che fanno quelle ceneri con fi acqua in capo a certo tempo , fi ora della quale 
dipende dalla qualità , e quantità, coi! della cenere , come dclfi acqua. Onde fe 
a quel Giardiniere le viole feminate nelfi ora di quefia ebullizione riefeono jì bel- 
le, e doppie, può egli far conto, che ogni giorno faccia la Luna. Ma può effe- 
re, che per la riufeita defideraia da lui ,bafti il feminarle nelfi Interlunio , e che 
fi afpettare fi ebullizione della cenere fia una fifica fuperfiizione . Molto più è da 
ridere di jltri vartlti effetti del Far della Lana ; p. quello che da al- 
cuni ho udito, che ponendofi nella lifciva un drappo nel momento che fi 
fa la Luna , fi cava ben lofio infracidito , e che quello è un fegno del 
far della Luna ; non volendo per altro negare, che la lifciva abbia forfè 
minor forza per detergere nell’ Interlunio , come per ciò ie anche più de- 
bole il bollire de* molli, del che fi parlerà in altro articolo. 

Altri congetturano l* ora , e il giorno del Novilunio, dall’ intervallo di 
tempo, che pafia tra 1* ultimo apparire della Luna vecchia la mattina avanti 
il levar del Sole, e l’apparire della Luna nuova la fera dopo il tramonta* 
re del Sole, dividendo per mezzo quello intervallo ..Quello metodo fem- 
bra tolto dagli Ebrei , i quali per pubblicare la Neomenia , o il principio 
del mele , afpettavano di vedere la Luna nuova , o la prima Fafe , per 
lo che difponevano ofiervatori fulle cime de’ monti. Quello fegno pure è 
fallacilTimo ; poiché la Luna nuova talvolta può apparire il primo giorno 
dopo il Novilunio , talora due giorni dopo , talora ) , e forfè 4 ; il che 
dipende da molte cagioni, da due principalmente. 

La prima è la diverfa velocità del moto- proprio della Luna , con cui 
fi feofia dal Sole, fecondo che fi'trova nell’ Apogeo, o nel Perigeo , co- 
me fi è dichiarato ; mentre in 14 ore talora avanza 1 1 gradi , talora i f 
e perciò più prefto , o più tardi , efee dal crepufcolo luminofo la fera . 

La feconda e principal cagione è il diverfo luogo della Luna nel Zo- 
diaco : e vuoili riflettere , che a fine che un Afiro poflTa feorgerfi fuori 
del crepufcolo chiaro, conviene che fia feofiato dal Sole, o dall’orizzonte 
per un certo numero di g«di di difianza afifoluta , o perpendicolare , che 
fi chiama Arco di Vifione , o di Emerfione , il qual arco è diverfo fecon- 
do la forza di lume che hanno le llelle , e i Pianeti ; p. e. perché fi co- 
minci ft vedere la mattina avanti il Sole una fiella di prima grandezza 

bifogna , 
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bifogna , che fia lungi dal Sole ix gradi;Giove e Mercurio xo, Marte e 
Saturno ii , Venere j ( e talvolta fi vede anche di giorno), per la Lu- 
na finalmente fi ricercano ii gradi ( s' intende tutto quello col Cielo e 
coir orizionte fereno.e avuto riguardo alla varia forza di villa. ) Or la 
Luna nello fcoftarfi di tanto dal Sole perpendicolarmente , può impiegare 
più o manco di tempo , fecondo i fegni del Zodiaco , nei quali fi trova ; 
perchè altri tramontano più direttamente , altri molto obbliquamente , il 
che fa gran ditferenza , come ognuno può capire , mentre per arrivare 
p. e. da un certo fito ad un muro farà ognun più pretlo , fe prende il 
cammin dritto, che fe andalTe obbliquamente w 

I fegni del Zodiaco , che tramontano direttamente , fono i fegni Afcen- 
denti , Capricorno , Acquario , Pefci , Ariete , Toro , Gemini , nei quali 
la Luna nuova fi trova nei primi fei meli dell' anno : allora ella parte 
dal Sole direttamente, fpezialmente in Marzo : onde , combinandofi talor 
infieme il moto veloce del Perigeo > potrà vederfi la Luna forfè il primo 
giorno dopo il Novilunio; fi vedrà a guifa d’ una barchetta parallela all' 
orizzonte, ove fi può notare il proverbio de’ Marinari : Lana corcata , Ma- 
rinaro in piedi : Volendo dire che minaccia tempella , quafi che non fof- 
fe quella una pofìzione necelTaria tutti gli anni nella Luna nuova di 
Marzo ; ma perchè quella Luna per lo più è burafcofa , come vicina all’ 
Equinozio , quindi è nato il Proverbio. 

Se poi il Novilunio fi fa nei Segni Difcendenti , da Cancro fino a Sa- 
gittario , il che accade negli altri fei mefi dell' anno , quelli Segni tra- 
montando aliai obbliquamente , flarà la Luna ad ufcire dal crepufcolo e 
fai fi vilìbile , x , ; , e anche 4 giorni , fpezialmente fe concorrellè vicino 
r Apogeo col moto lento nell’ orbata ^ 

Tutto all'oppollo accade alla Luna Vecchia , perchè i Segni del Zodia- 
co , che tramontano rettamente , nafcono obbliquamente , e vice verfa ; 
per intender le quali cofe batta far «irara , a Zodiaco ..aella^ sfera armiila- 
re . Sicché la Luna vecchia continuerà a vederfi tanto più vicina al 
Novilunio , quanto più tardi dopo fi ha da fcoprire la Luna nuova , co- 
me accade in autunno, e all’ oppoflo.^ 

La gente del popolo credendo , che fempre ci fia un pari intervallo dì 
tempo tra il vero Novilunio , e la Luna vecchia e nuova vifibili ; falla 
di un giorno, o due , e feguita a creder a fuo modo: nè pure un’ ecclifiì 
di Sole che accada, la quale pone quafi fotto gli occhi la congiunzione del- 
la Luna col Sole , non toglie al popolo quella aedenza . Mi ricordo nell’ 
ecclilTi del t. Aprile 1 764. , che ollèrvai a Montegalda , di non aver mai 
potuto perfuadere un buon facerdote , che in quell’ ora fi fofle fatta la 
Luna , follentando pur egli che folTe fatta la notte precedente , non mi 
ricordo bene , fe per un fenlìbile vento che era accaduto , 0 per efler 
palTate tre mattine , che non aveva veduto la Luna . 

Poiché fiamo in quello argomento , renderò ragione di un fenomeno 
alfine , di cui più volte ho fentito farfi llupore ; come mai la Luna tal- 
volta per molti giorni fembri nafcere quafi alla ftelfa ora , quando altre 
volte ritarda quali due ore da un giorno al feguente ? 

F X Ciò 
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Ciò fuccede dalla mutazion di declinazione , che è grande in un gior- 
no , quando la Luna palla per 1’ Equatore , poiché allora cambia di j 
in 6 gradi : la qual mutazione fola può accelerare , fecondo la varia ob- 
Wiquità della sfera , o ritardare il levar degli Aliti , di una buona mezz' 
ora ; e poiché naturalmente ritarda } quarti d’ ora , non nri farà che un 
quarto d' ora di ritardo , del quale da una fera all' altra un non fi accor- 
ge . Ma quefto iftelTo quarto d’ ora fvanirà , fe 1 ’ olTervatore viaggiando , 
o navigando , fi accolli un Grado o due al Polo : allora la Luna per 
molti giorni 11 vedrà nafcere quali alla llellà ora. 

Succede ciò in quello clima , fpezialmente nei meli autunnali , dopo il 
Tondo della Luna ; onde quei che villeggiano , vegliando e girando la 
notte , facilmente ollérvano quello fenomeno . Quanto poi fi accelera il 
levare , tanto, anzi il doppio , ritarda il tramontare . Che fe la Luna fi 
vedrà tramontare quali all’ iflelTa ora , il che fuccede quando percorre i 
Segni difcendenti nel Plenilunio , cioè nei primi meli dell’ anno , allora 
nafce ogni giorno il doppio più tardi , vale a dire un’ ora e mezza , o 
due ore, dopo 1’ ora del giorno precedente. 

Ritornando al far della Luna , v' é un altro modo di ritrovarne il gior- 
no afiài praticato , e fulficiente per 1’ ufo popolare , ed é quello . Si fotn- 
ma r Epatta dell* anno corrente col numero del mefe , cominciando da 
Marzo inclufivamente : la fomma fi fottra da }o, fe il mefe ha ji gior- 
no ; da ap , fe ne ha )o : il refiduo indicali giorno del mefe , in cui fa la Lu- 
na. P. e. fi dimanda in qual giorno del mefe di Novembre di quell' an- 
so >770 farà la Luna . L' epatta è ^ , Novembre é il mefe nono da 
Marzo : 9 e } fanno za. Levo la da ap , perocché Novembre ha 
giorni ; il refiduo 17 indica il dì della nuova Luna , e cosi é di fatto. 
Qiii non fi parla di ore . £‘ anche fortuna che in quello mefe la regola 
incontri il giorno vero del Novilunio . Per altro può fallare fin di due 
giorni, unto avanti, che dopo . Poiché fe computando coll'epatte, e te- 
nendo conto delle ore , il Novilunio medio fi trova difcordante dal ve- 
ro talora di un giorno in circa ; quanto più difcorderà fe fi negligano le 
ore , e fi facciano altri fuppolli per la facilità e prontezza del calcolo i 

Per altro quella regola , come balla per 1 ' ufo civile , cosi ferve anche 
al nollro intento , ove fi tratti delle mutazioni folite ad accompagnare i 
Noviluni , le quali, come fi accennò ancora , fogliono accadere in dillan- 
za de’ medefimi di qualche giorno. 

Finalmente chi vuol faper 1 ’ ora e il momento di un Novilunio , o di 
altra Fafe , o deve computarlo fopra di buone Tavole Allronomiche ; o 
fervirfi di buone ElTemeridi , o Giornali calcolati dagli Allronomi . 
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P. I. A. IX. DELLE AGTTAZIOm S^EGOLATS^ DELL' ATMOSP. 

\ 

ar ticolo IX. 

Delle agi finzioni regolate ^ ed analoghe alle Maree ^ <be la Ltt~ 
na dee dejìare nell Annovera. 

S E non fofle la Lana , T Atmosfera fitieljbe meno varia . La Lana è 
quella principalmente, che turba 1 ' operazione regolata del Sole. 

Il problema fopra il Fluflb , e il Rifloflb del mare propofto dall' Acca- 
demia Reale di Parigi per foggetto del premio 1740 , fu 1 ' Epoca , e il 
regnale , che eccitò li Matematici alla contemplazione particolare di que- 
lle materie . Inveftigando i Filici ì moti , che la Luna dorea produrre 
fu r Oceano , videro bene , che V Atmosfera non poteva efièr immane 
da limili imprelTionl. 

Daniel Bemoullì nel cap. 4. dell' efìmia DilTertaziooe , che fu corona- 
ta col fttddetto premio 1740 , avendo flabilito , che le differenze delle 
commozioni ed elevazioni del mare e dell’ Atmosfera , dovevano elTer reci- 
procamente proporzionali alla denlìù de' fluidi , che doveafi perciò fare netl' 
aria un Fluffo tanto più alto d> quello del mare, quanto il fluido dell' a- 
ria è più raro e leggero di quello dell' acqua ne cava di confeguenza, 
che ellèndo 1’ aria Bjo volte più leggera dell' acqua , fe fi ponga I' ele- 
vazione dell’ acqua nei mare per la fola forza del Sole, per efemp» due 
piedi , la differenza del Fluffo e Rifluflb dell' Atmosfera , polla 1 ’ aria »■ 
mogenea , fata di 1700 piedi . Quindi dovrebbe fucceder ne* Barometri 
una differenza di altezza di ao linee ; che poi quella differenza non na- 
fca , cagione crede effer la forza elallica delle particelle dell' aria , che 
fcambievolmente fi equilibrano r fe U rai o no , che nw «li viene fatta buona 
dal Sig. d' Alembert par. 4^. della fua Differtaztone Df generati Vento- 
rum eae/a, altra opera illuilre in quello argomento, che riportò il premio 
dell’ Accademia di Berlino 1 ’ anno 174^ . Perciò il Sig. d’ Alembert , il 
fu Sig. Qairaut ( Della Figura della Terra , terza opera tnfigne in tal 
genere ) e con vie ancora più luminofe il P. Frifio nell' infigne fua ope- 
ra della Gravità univerfale diverfamente invefligarono le reciprocazioni 
dell' Atmosfera . E 1 ’ ultimo , lib. a. cap. 8. ne riduce tutta la variazio- 
ne per le forze ootnbinate della Luna e del Sole , a linee no folamen- 

te , donde la variazione del Barometro rifulterebbe eguale ad ^ di linea . 

Dimollra poi al Cap. 10. feguente , che il moto locale dell’ aria lòtto 1 * 
Equatore proveniente da quelle cagioni farebbe troppo piccolo per poter- 
vifi attribuire il vento orientale della Zona Torrida , che fcorre 8, o so 
piedi in un fecondo di tempo, o circa fei miglia in un’ ora. 

Qualunque poi fia la conclulione di quelli calcoli fottili , e per la mol- 
titudine degli elementi impUcatilCmì , tutti quelli grandi Filofofi e Mate- 
matici riconolcono , che per 1' auone del Sole e della Luna deve ecci- 

urfi 
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larfi nell’ Atmosfera un riuflò e RiflufTo analogo alle maree ; e la ragio- 
ne in una parola erpreflà dal Montanari nel citato Libro pag. 19 , è que- 
lla ; che la Luna non moverebbe i marì , fe prima non movtjje /’ aria che 
vi è di mazo . Forfè anche quella caufa influifcc nelle ofcillazioni gior- 
flaliere del Barometro ollcrvate nella Zona Torrida, e che nei Climi del- 
le Zone temperate poflbno ellere llutbate dalle irregolarità di tante caufc 
particolari. Vegga!! a tal propofito 1 ’ Artifizio Del Barometro, 

Parlando poi delle mutazioni , alterazioni , perturbazioni che nell’ At- 
mosfera e negli altri corpi, fpezialmente fluidi, ed aliai nxrbili , e delica- 
ti, debbono confeguire a quelle imprelDoni in particolare della Luna , 
fempre devefi aver in mente il gran principio , che la natura con pìccoli 
moti produce cofe grandi. Il Sig. di Sauvages ( Tefi de .Aflrorum tnfluxu) 
riflette beniflimo , che , ficcome fe in gran vafo pieno di acqua folTèro 
polle varie figure di poco diverfa gravità fpecifica , licchè naturalmen te 
altre rimanefìèro quafi a gala , altre a mezzo , o al fondo , altre poi per- 
forate nel piede , come i Diavoli Cartefiani , contenelTero dell’ aria , co- 
prendo poi bene quefto vafo di pelle, e premendo il coperchio più o me- 
no col dito , coir illellà preHìone alternata altre delle figure anderebbero 
in fu , altre in giù , altre girerebbero intorno 1’ alle , e farebbero infieme 
una fpez/e di danza : cosi al variarli il pefo dell' Atmosfera per 1 ’ azione 
alterata della Luna o del Sole , i corpi terrefiri , fluidi, folidi, e compo- 
lli, debbono agitarfi e rifentirfi > e quello differentemente, fecondo il loro 
differente flato. 

- Quanto a’ corpi animati , lì prova , come riflette lo fleflò Sig. di Sau- 
vages , quanta differenza faccia una velie polla , o ripolla , che peli 4 
libbre di più o di meno , riufcendo infofferibile e pregiudizialifllma alla fa- 
iute per qualche ora . Or che farà mentre F aria , che comprime i nollri 
corpi col pefo enorme di più di ^o mille libre, varia di libre Joo,il che 
accade al variarli foltanto una linea del Barometro ? è da llupirlì che 
non folo gli ammalati , sa» i fani>«noora tanto rifentano le mutazioni di 
flagione ^variando il Barometro talora ri linee in men di 14 ore ? Ab- 
biamo veduto fin da principio quel moto , quella fpezie di fenfazione , che 
provano le piante ad ore determinate del giorno per una leggera muta* 
zioce di calore , c come al variarli dell’ Atmosfera alterano le loro vigi- 
lie e i loro fonni , cioè , o ritardano , o celiano affatto di aprire i loro 
fiori . ' 

Quanto all’ Atmosfera , noto è lo fperimento , in cui facendo entrare 
il fumo , o la fiamma di fpirito di vino dentro la campana della macchi- 
na Pneumatica ; ellraendofi un poco d’ aria , follo fi vede formarfi una 
nebbia , la quale a poco a poco difeende al fondo , lafciando fercna I’ aria 
fuperiore ; facendofì poi rientrar l’ aria , rialzafi tollo la nebbia, che poi an- 
che fi fcioglie coll’ ingreffb libero di tutta 1’ aria : effetti manifeftamente 
dipendenti da leggieri cambiamenti della fpecificar gravità dell’ aria . Se 
dunque T azione della Luna altera , e di giorno in giorno , e fpezialmen- 
te di mefe in mefe , e fopra tutto negli equinozi , il pefo dell’ Atmosfe- 
ra , chi non vede , per quello sbilancio , che palla fuccelTivamcnte da un luo- 
go 
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Ro ad un altro ; prima doverfi generare delle correnti d’ arie , o de’ ven- 
ti ? in fecondo luogo, i vapori, che Tempre in gran copia fono alzati nell’ 
Atmosfera , come nell' addotta efperienza della macchina Pneumatica , 
doverfi ora condenfare in nubi e cadere in pioggia , ora diradarli , e in- 
corporarli coll’ aria refa più grave , e lafciare il fereno ? In terzo luogo 

10 ftelTo fuoco elettrico , il grande iftromento delle meteore , trovando 
meno di refiftenza nell’ aria rarefatta, e follevata, dovere penetrarvi in 
maggior copia in un tempo che in un altro? 

Diamo ormai un’occhiata , feorrendo , ai varj Punti della Luna ; e coll’ 
analogia dei Flulli e Riflufii del mare, che debbono efier i noftri condot- 
tieri in tal genere , veggiamo in quali tempi debbano feguire i cambia- 
menti deir Atmosfera ; e prima confiieriamo il moto diurno della Luna • 

Il palTaggio della Luna per il meridiano , tanto di fopra , che di lot- 
to , apporta il FlulTo , o 1 ’ acqua alta : il pafiàggìo per 1 ’ orizzonte , le- 
vando e tramontando, dà le acque ba ITe , o il Kiflullb. 

Io qui non mi farò mallevadore d’ un fatto , accennato altrove , che 
gli animali non muopno generalmente fe non nelle ore del Rifluflò,fen- 
tenza avanzata da Ariflorele , da Plinio , adottata da molti Moderni , e 
confermata con varie efperienze tendenti a indicare , che il moto , ed il 
vigore de’ fluidi negli animali , prevale nelle ore del Fliillò , la debolez- 
za, e la fpolTatezza nelle ore del RiflufiTo. Parlando delle mutazioni dell’ 
aria , che è il noftro feopo principale , ficcome il levare , il tramontare , 

11 giunger della Luna al colmo , o all’ imo del Cielo , muove le acque , 
non può a meno di non muover 1 ’ Atmosfera negli flelTi fenfi . Il Mare 
nel FlulTo tende da Olirò a Tramontana , nel RiflulTo da Tramontana 
ad Olirò : fe altro non olla , T aria per fe deve concepire limili movi- 
menti ; ed in oltre elTendo mabililTima può eflèr rapita, e tirata a fecon- 
da dall’ acqua iftelTa , or nell' una or nell’ altra direzione ; che vuol di- 
re , che al nafeere , e tramontar dell» 1-tna , • a inamt o arriva al mezzo 
del Cielo di fopra , e di lòtto , li cambia il vento , e col vento qualche 
poco Io fiato del Cielo . Di fatto , chi non ha fentito da quelli , che pra- 
ticano il mare fperialmente , che al nafeer della Luna fi leva , o incal- 
za , o cefia un vento , o incomincia la pioggia , o fi diradano le nubi ; 
Io ftefiò apprelTo poco efl'endo, quando palla per il meridiano? Notifllme 
fono quelle cole in Venezia r il Voltar dell acqua , come lo chiamano , 
Tempre porta vento. E per non badare folamente al popolo, il quale tut- 
tavia fa autori» in quefie cole di oflfervazione , poflTo citare Dotti quan- 
ti lì vogliono. Per efempio il Sig. Krafft ( Coment. Petrop. T. XL ) affer- 
ma per collante ofiervazione , che forgendo verfo fera la Luna lì dilFipa- 
no le caligini, e le nuvole , che ofFufeavano il Cielo il giorno fiefib . £ 

T autore anonimo dell’ Epillola polla in fine del primo Volume delle Ta- 
vole dell’ Hallejo ediz. di Parigi 17^4. attella di aver mille volte oflér- 
vato da IO e più anni,che al doppio palTaggio fuccelTiro della Luna per il 
Meridiano , il vento di Levante , che regna Tempre nella parte fuperiore 
deir Atmosfera , o aumenta fenfibilmente in quel punto , e difcioglie le 
nuvole ; o pure incontrando il vento inferiore di Esente , comprimendo 

in 
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in certa guifa i rapori , e le nubi , produce pioggia e vento ; ciò die 
principalmente accade nei Noviluni, e Pleniluni, fupra tutto Equinoziali. 

Paliamo ai Punti Meftrui del corfo Lunare . In tutto il mefe le Ma- 
ree più alte accadono intorne i Noviluni, e i Pleniluni: e perchè intor- 
no quei giorni anche la gravità dell' aria teda notabilmente alterata , o 
venti, o nuvole, o pioggie, o gran caligini, o tutto infieme, o anche il 
Areno potrà farft . AH’ oppollo nelle Quadrature minimo efiendo il Fluf- 
fo , ed il RifluHb : e perchè limile rivoluzione non accaderà anche nell* 
Atmosfera, cambiando , o fofpendendo quella coflituzione d' aria , che la 
S'izigia precedente aveva apportato , ferena , piovofa , ventofa, fredda, cal- 
da ec. ? Per vero dire I’ efperienza infegna , che i Quarti fono meno efiGr 
caci delle Sizigie ; onde 1 ’ opinione popolare , la quale , come i Proverbj , 
fi fonda in lunga olTervazione , con maggior ^ucia afpetta mutazione nel- 
le Sizigie , che nei Quarti , ma ne afpetia anche in quelli . 

Seniìbite alterazione del mare fi fa quando la Luna palTa per il Peri- 
geo , o s' accoda alla Terra : e limile vieppiù deve oflèrvarlì nell' Atmos> 
fera . Nè pure oziofo deve paliate 1' Apogeo per una fpezie di rifleflìty 
ne , o privazione di energia , in quanto la malfa dell’ aria abbandonata 
al Tuo pefo , deve in certo modo precipitare , portando sbilancio in fenfo 
contrario , che poi influifee egualmente a pertuibare il Cielo ; o piuttolio 
perchè, il moto proprio della Luna intorno 1’ Apogeo elTendo lentillìmo, 
ella opera più lungo tempo , e li raccoglie una maggior quantità di azio- 
ni, e di moti, tanto fopra le acque, che nell' aria. 

La forza meccanica de* Luminari fr fpiega , fpezialmeote quando fono 
vicini all’ Equatore ; e perciò in tutto f anno le maree più alte accado- 
no intorno gK Equinozi, cioè nei Noviluni e Pleniluni prolEmi . Che farà 
poi ,fe concorra inlieme il Perigeo ? Allora vedralTi tutto andar foffopra , per 
dir cosi, cielo, terra, e mare . 11 vedremo colia prova delle ollèrvazioni. 
Qui una cofa fola rimarcherò coll' Autore della fopraccitata lettera dietro 
le Tavole dell’ HaUeio ; che Ih 11 vento dell’ Equinozio fpira dalla mede- 
fima plaga nella nuova , e piena Luna , e cambia lo flato del Cielo \ de- 
cide , e fiflà alTòlutamente la flagione alciutta , o piovofa della Primave- 
ra feguente . Se fpira da Levante, o da una quarta tra Levante e Tra- 
montana , e ciò replicatamente nella Nuova e Piena Luna , e lafcia buon 
tempo, è decifo della temperie afeiuttadei tre meli feguenti Aprile, Mag- 
gio, e Giugno, come accade I’ anno 175 }. 

Air oppollo fe viene da Ponente verfo Olirò forte e collante , accu- 
mula fopra il nollro clima la maflà delle nubi , e dei vapori , onde regne- 
rà una llagione piovofa fino alla fiate : poiché dal calor del Sole altro 
Bon è da fperare , fe non una nuova elevazion di vapori per continuar 
un circolo di pioggie ( quale par elfere 1' indole della prefente Primave- 
ra ) 

QueAa malfa di umido , e- di nubi non può efièr dilEpata , fe non per 
violente ed eftefe procelle della ftate . Qjsefte procelle vafte , ed efiefe , 
non fi pollono , dice quell’ Autore , afpettare fe non dalla foluzione de* 
ghiacci nella Zona glaciale > ove il calore eAìvo arriva finalmente dopo 

il 
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il S0IAÌ2Ì0 . Allora forfè la Aagione cambierà indole piovofa o ferena al- 
trimenti fe non fopravvenga una gran mutazione dai Paefi Polari , il fec- 
co , o r umido fì eAenderà lino all' Equinozio di Autunno . 

Lo lìelTo deve dirli dell' Autunno : poiché anche qui il vento dell' E- 
quinozio , ricorrendo nella nuova e piena Luna di Settembre , deciderà 
della flagione autunnale , che riterrà la AelTa indole lino al Solllizio d’ 
inverno , quando qualche violenta rivoluzione , proveniente dalla Zona 
frigida Auftrale, e per di fopra , o per di fotto penetrando lino alla no- 
Ara Zona temperata , cambierà la faccia del Cielo ; o non arrivando , la 
lafcierà correre fino alla Primavera feguentc ; nel qual calo farebbe vero 
il Proverbio volgare : Che Alla Luna di Settembre [ette altre Lune i in- 
chinano . 

Parla quello Autore delle corte Occidentali della Francia , ove i venti , 
fereni e piovoli fono diverfi dai nortri , le Alpi donando all' Italia una 
temperatura diverfa da’ Paelì Oltramontani , ficcome nell’ Italia irtelTa la 
catena degli Apennìni produce una diverfità di rtagioni alla parte me- 
ridionale , e Settentrionale . Non ortante devefi riconofcere 1’ imprelfione 
del vento Equinoziale , anche appreflb di noi fopra la rtag'one leguente 
di Primavera , o di Autunno , il che farà confermato dalle olTervazioni 
nella Seconda Parte . 

Perchè poi non fi dica , che le donne fole , e il popolo ignorante of- 
fervano i Quarti di Luna; il Murtchembroekio n. 1510 Phif. quando, d^ 
ce , in Ollanda [i cambiano le Fafi della Luna nel Verno , comincia a gelare , 0 
fe gela , il freddo rimette ; fe comincia a gelare nel Novilunio , nel primo 
Quarto difgela alquanto , Se poi il gelo ripiglia forze , al Plenilunio difgela 
di nuovo, 0 il freddo molto rimette f fe dopo uno , 0 due giorni , feguita a 
gelare , verfo I' ultimo Quarto cede . E al n. a} 10 Alcune meteore , dice, 
come pioggia , nevi , gragnuole , molto dipendono dalla Luna , almeno nel Bel- 
gio , e nelle regioni Borea!i~i eià' ebe ■ Iprximhmma* f t g tmm i m melC Inverno. 
L’ ifeffa varietà di /lagioni f» ojfervata alla Baja di Hudjon dai Signori 
Ellit , e Midleton , che pure le ripetono dalle Fafi della Luna: e Gio: GUI 
( Tranf. Filof. n. itf. ) parlando dei Pronoftici degli Uracani d’ Ameri- 
ca , per prima regola pone , che quelle- orride procelle accadono intorno 
la nuova, o piena Luna, o ne’ Quarti. 
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ARTICOLO X. 

Delf influenza Fiflca della Luna : e prima fi efamina 
la quiflione del calore della Luna . 

S lamo giunti a quel palTo , ove più fervida è la controverlìa non folo 
delle donne, e del popolo concra i Filofoli , ma tra’ Filofofi flelE , altri 
oftioatamente negando ogni influenza degli aflri , nominatamente della Lu- 
na , gli altri fermi eflendo in credere efficace la Luna in particolare nel- 
le mutazioni di tempo , ed in altri effetti naturali . Cosi divife fono le au- 
torità , e ragioni contro ragioni , efperienze contro efperienze vengono 
prodotte , che difficile è prudentemente determinarfi , qual delle due op- 
pofle opinioni fi debba feguire. 

Allega il popolo cogli antichi Filofoli per conferma della Aia opinione 
diverfl effetti . P. e. i. Che le Oftriche , e gli altri croflacei , a Luna 
feema fmagrifeono , a Luna piena ingraflàno . a. Che i legni tagliaci a 
Luna crefeente più preflo fi tarlano e guallano . 3. Le crifi nelle malat- 
tie. 4. Le regole delle donne. 1 periodi ricorrenti di alcuni morbi col- 
le fall della Luna , e fpezialmente di capo e di cuce . 6 . Finalmente le ma- 
ree .. 

1 Filici all’ oppoflo che fono nella contraria opinione , quali abborrendo 
di fentire in nulla col volgo , trattano quelli fatti , come falli e chimeri- 
ci parte , come cafualmente concorrenti colla Luna , parte come prove- 
nienti da altre cagioni.. 

Che poi la Luna non abbia alcuna efficacia , o influenza negli e&tti 
fublunari, credono di dimoflrarlo con quello argomento lenza replica. 

„ Se la Luna movefle , e alféttafle i corpi terreflri , ciò farebbe malli- 
„ mamente per mezzo della Aia luce e calore ; poiché non li deve in Fi- 
„ Gca ricorrere a qualità occulte , ed immaginarie , ma il lume della Lu- 
„ na è del tutto inerte , inefficace , e morto -, dunque la Luna non può a- 
„ ver alcuna influenza . Che poi il lume della Luna non abbia alcuna 
„ forza , lo provano con una celebre fperienza , pallata da libro in libro , 
,, da bocca in bocca , lino ai minimo novizio della Filofofla . 

„ Il lume della Luna , dice MulTchembroekio, n. 1^)7 per bocca del quale 
„ li può credere che parlino tutti gli altri , riflelTo da uno fpecchio ullorio » 
j, o per una lente grandilTima condenfato in uno llretto foco, ove fia po- 
„ Ho un mobilillimo Termometro , non muove punto il liquore in elfo 
,, contenuto , e perciò nè freddo , nè calore fenfibile fi feopre nel foco de’ 
n riggì lunari , per ane finora cognita , come Hoock , la Hire , Vollette » 
„ Tfchirnaufe con efperienze efpreffamente inllituìte dimoflrarono .* le 
„ quali fperienze diliruggono 1’ opinione , tanto degli antichi , che attri- 
buivano alla Luna una forza rifcaldante , quanto di Paracelfo , dell’ El- 
montio , e d’ altri , che i raggi della Luna umidi e freddi facevano . 
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Conchiude poi così n. „ fe dunque la luce della Luna , nè come 

» viene femplice alla terra , nè condenfaca alcun e volte , non apporta mu- 
„ tazione alcuna nel liquore d’ un Termometro mobililTimo ; come pocran- 
„ no gli Aftrologi invocare gl’ influlll della luce lunare , o de’ Pianeti, 
„ come cagione di molti effetti fopra la terra ! 

In tal guifa credono d' aver fatto tutto , e di aver pollo filenzio agl' 
Ignoranti . Non lì può negare che quello non fia un pregiudizio dell' urna* 
nitk di andar a feconda di certi rumori una volta Tparfì , e di ricevere 
ciecamente , e tramandare fenza efame certi fatti prodotti con certa au- 
torit'a , ed alTeveranza , e non penfare più oltre . Molti farebbero gli e- 
fempj , e quello prefente mi pare che ne Ila uno. 

I Nella quillione di cui fi tratta, all' addotto celebre fpeziofo argomento 
potrebbe pur alcuno rifpondere prima , che , fe 1’ efperienza foflè vera , 
non farebbe tanto concludente > come fi vuol farla ; in fecondo luogo po- 
trebbe anche dubitare dell' efperienza medefima . 

Poiché quanto al primo, fe il lume della Luna non affetta il Termo- 
metro , per quello dunque fi dovrk fubito dire , che non ha alcuna effi- 
cacia! ma gli Allronomi fanno, Muffcherobroelcio ilelTo , fe fia d'uopo d’ 
autorità , lo confelTa , e tutti polTono fperimentare , che il lume della Lu- 
na , quando è più chiaro , ferifce gli occhi , e fpezialmente pallàta per il 
Telofcopio , offende la villa fenfibilmente . In effetto per confeflione di 
tutti la luce è corpo , e corpo vibrato con incredibile velocità ; ella è fuo- 
co , o atta a dellar il fuoco : come dunque può ellér priva d’ imprelTio- 
ne , e di efficacia ? GinfelTa il MulTchembroelcio llellb , che la Luna 
nel verno produce mutazioni fenfibili nell' Atmosfera , non bene intefe, 
ma provenienti da altra forza che dalla gravitazione ; e qual altra può 
efl'er quella forza fuor che la luce ? 

Riferifce e adotta il medefimo I’ olTervazione del ChiarilT. Beccati 
( Coment. Bon. Voi. II. ) che i raggi -delia- Luna taecniù £on una lente , 
e diretti in un diamante , entrando in elTo , vi fi attaccano , e lo rendo- 
no lucido nelle tenebre : olTervazione , che fola rende fofpetta 1 ’ efpe- 
rienza vantata del niun movimento prodotto nel Termometro colle lenti , 
e cogli fpechi uHor) .1 Ma molte altre cofe fono, che ripugnano alla in- 
tiera fedeltà di quello fperimento , o non lafciano concludere quello che 
per il medefimo fi pretende. 

Io non inculcherò qui , che fe bene gli fpecchj , e le lenti condenfino 
la luce , quello del de la Hire )o( volte , quello del Villette 817 , non 
ollante ancora la luce della Luna refla troppo languida per farli fentire 
nel Termometro , poiché fecondo T efperienze , e conclufioni del Sig. Bou- 
guer il lume della Luna anche piena refla più raro di quello del Sole 
300 mille volte , ficchè anche condenfata nel foco di una lente la più 
efficace , rolla ancora 300 volte più languido ; e vi vorrebbero 300 Lune 
collo fpecchio,e 300000 fenza fpecchio per eguagliare il lume, e il calore 
del Sole . Bensì dirò , doverli in oltre accordare , che il calore del lume 
Lunare , è almeno la trecentefima millefima parte del calore del So- 
le . Or quello tenue calore , fuccefiivamente raccolto , ed accumulato 
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fecondo il noftro principio generale , deve avere della efficacia . 
- Ma che il Termometro per quanto fia fenfìbile , con quanta diligenza 
fi voglia fare refperimento, non moftri di ricever imprellione, fempre fi 
potrà dire , che 1' efperienza ancora i troppo grollblana per poter decide- 
re di cofe tanto fottili ; che 1’ efperienza dura troppo breve tempo in 
paragone di un Plenilunio , che illumina la terra tutta una lunga not- 
te; intervenirvi il vento , il freddo ftellò della notte ( non potendoli far 
in luogo a bafianza chiufo ) che pofi'ono impedire il moto del Termome- 
tro . I raggi folari rifleffi da una muraglia certamente rifcaldano : ma fe 
riflefiì fi raccogliefièro in una lente ufioria in notabile dillanza , io non 
fo fe alteralTèro punto un Termometro. 

Ma fenza ricercare cagioni elierne del niun effetto di quella efperien- 
za , come fi è fatta oltremonti dai nominati fperimentatori , io mi rillrin- 
gerò finalmente ad oppor loro un’ efperienza contraria , die deve aver mag- 
gior autorità, non dirò per eflér d’ un Italiano e nofiro, ma perchè vie- 
ne da un uomo che aveva interellé al rifultato contrario. Quello è il ce- 
lebre nofiro Montanari nel libro illellò , che fcriffe contro gli Aflrologi ; 
ma acuto , e lineerò come era , riconofeeva negli afiri quell’ influenza fi- 
lìca fin dove , quando , e quanto puote aver luogo . Or egli fi efprime 
COSI. pag. 9. 

Per cominciare dalf efijìema degl' injìnji , io confiderò , dice , che tre effet- 
ti che il Cielo qua giù fra noi produce affai patefi , e fuori d' ogni controzier- 
fia mi fembrano , il lume , il calore , ej il moto : nè meno i chicchi negano il 
lume ; del calore non abbiamo dubbio nel Sole : nella Luna oltre di , che ne 
dice Arinotele, e che viene comunemente confeffato , che nodes in Plenilunio 
funt tepidiores , ce lo addita F efperienza ancora d' uno /pecchia uiìorio gran- 
de , col quale raccolti i raggi della Luna , e fatti ferire in un Termometro 
affai delicato di moto , fi vede mofìrar più gradi di calore , che prima non 
faceva : ( difi di uno [pecchia uflorio affai grande , e Termometro delicato di 
moto ) perchè con gli ordtnani t anzi di mediocre grandezza , e con Termo- 
metri pieni d' altro , che di aria , non fe ne vede effètto fenfìbile . 

Per le circollanze minate , ed avvertenze cnunziate dal Montanari , fi 
vede, che ha reiterate le prove in molte maniere, e con varj illromenti , 
fin die fi combinò il vero modo da vederne l’effetto: per il che mi fem- 
bra , che fi debba prellare più rollo fede al nofiro diligente Filofofo, che 
agli fperimentatori Oltramontani. 

La non riufeita dell’ efperienze Oltramontane potrebbe con ragione im- 
putarli alla differenza dell' aria ; e non farebbe quello il folo cafo , in cui 
un’ efperienza riufeita bene in Italia, di là da monti abortilTe. Non potè 
il Callini vedere in Francia le macchie di Venere , che aveva feoperte a 
Bologna , e che poi contemplò cosi chiaramente Monf- Bianchini a Roma . 
Molte circollanze non ofi'ervate poUòno impedire il fuccefib dell’ efperien- 
ze . L' Hombergio ( Hill. Acad. R. i7oy. ) olTérvò , per una fpezie di 
paradoflò , che la forza degli fpecchj ufiorj s’ indeboliva nel gran caldo, 
e lì fpiegava con più di vigore dopo le pioggief perchè nel gran caldo 1’ 
aria è più vaporofa . ) Invano nella Zona "Torrida fonofi tentate l’ efpe- 
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rienze elettriche . Non fi potè mai ottenere verun fegno di elettricifino, 
o folamente debolifllmo : e ninno affatto d’ elettricifnoo atmosferico ; proba- 
bilmente per la gran copia di vapori , manifeftata dalle continue pioggie, 
e dalla pronta ruggine , che colà contraggono i metalli ; ficcome appref- 
fo di noi ne’ giorni umidi , e.firocali fi pena a defiar , o contenere nel- 
le macchine il fuoco elettrico , che fi dilegua torto , afportato dall’ umi- 
do dell' ambiente : ficchè nella Zona Torrida tutti i bei Siflemi de’ 
Fifici noftri Copra 1' elettricifino farebbero fiati ignoti in eterno , e non 
mai nati . Non ci faccia fiupore , fe il calor Lunare , che fi rifiuta all’* 
efperienze d’ oltremontì, fiafi prefiato alle nofire d’Italia. 

Certo è da fiupire che nei libri di Fifica , non fi trovi nè pur menzio- 
ne di quella efperienza , per altro cos'i luminofa , e ragionevole . 1 Dotti 
Autori del Caffè , che foli ne parlano , in grazia della maggior defirezza 
acquifiata in quello fecolo nell’ efeguire 1’ efperienze , antepongono 1’ ef- 
perienza oltramontana e più recente , all’ antica del Montanari . Non è 
neceffario di litigare . Ella non è che un di più per confermare ciò , che 
detta la ragione , il lume della Luna contenere qualche grado di calore; 
e potere quello nollro Satellite anche per quella via affettare, e muove- 
re i fluidi, e i iblidi della terra. 

ARTICOLO XI. 

DelP InfluenT^ Fifica della Luna , riguardo 
particolarmente P Agricoltura . 

I O non intraprenderò qui di far riconofcere la Luna , come l’ unico ca- 
nale del Cielo , e come lo chiamarono i chimici , I’. Jmiaie della nota- 
va , per cui cioè ogni virtù , ed efficacia dai Cieli fi verfi in terra . Non 
infillerò nè pure fulla caufa finale della Luna , cui , quelli che con mag- 
giore perfuafione contemplano quelle caufe , penfano aggiunta alla Terra 
per illuminarla , e rifcaldarla col fuo temperato tepore : motivo , per cui 
ai Pianeti più rimoti credono moltiplicate le Lune, quattro a Giove, cinque 
per lo meno a Saturno, oltre 1’ Anello ; affine, che con tante repplkate 
riflefiìoni del lume Solare , in quelle fredde regioni fi ecciuffe il mancan- 
te , e fopito calore . Se il lume della Luna contiene qualche grado di ca- 
lore , deve produrre degli effetti . Vediamo di qual forra . 

Prima di tutto in generale deve la Luna anche per quella via muo- 
vere r Atmosfera , e gli altri fluidi , ed i folidi di quello globo : e ciò di- 
verfamente , quando piena rìfplende I’ intiere notti , da quando è feema , 
e quando riluce le prime ore, e quando le ultime della notte; poiché fi^ 
condo la quanti^ , la durata , e la direzione di quella luce , diverfo de- 
ve effere il grado di calore, che ne proviene. 

Si poffono quindi fpiegare , e confermare inlìeme alcuni fenomeni , che 
vengono polli in dubbio da quelli, che tengono U contraria opinione. So- 
la nien- 
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lamente non fi perda d? vifia il gran principio, che la natura opera cofe 
grandi con moti piccoli . 

La principale controverfia tra alcuni Filoforanti da una parte, gli Agri- 
colcori , gli Ortolani , ì Giard.inieri , ì Bottanici , i Legnaiuoli , gli Ar- 
chitetti dall' altra , verfa fopra le Piante ; mentre quelli credono importar 
aliai , in quali quarti della Luna vengano piantate , potate , tagliate ; e 
quelli deridono una tal credenza , come un error popolare . Per nulla at- 
tribuire al mio giudizio , porrò qui il fentimento , e le parole del celebre 
Montanari prefe da quell' iflelTo libro in cui confuta , come li dille , le 
favole degli Allrologi. 

Egli è fuori d' ogni controverfia , che f erte e le piante fi nutrifcono, ed 
aumentano mediante un fugo , che dalla Terra fu per li pori del fufio e ra- 
mi loro afcendendo , quivi alle parti adattandofi fi condenfa , in fcfianza di 
legno , di fronde , di fiori convertendofi , con qual ordine , e in virtù dì che , 
non i luogo qui di ricercarlo , e può vederfi nell' Anatomia Economia del- 
le piante del dottiffimo e diligentijfmo Matpighi , a cui nulla fa la natura 
de' fuoi fecreti najcondere ; ma a me bafia bene , che quefio fugo per tali po- 
ri , 0 fìa fottilijfime verte , che col microfeopio però fi veggono , a nutrire 
eiafciina parte fin dalle radici fi porta , 

Se dunque il Sole rifcalda una pianta , certo ì , che ella col rifcaldarfi fi 
rarefa , e fi dilatano que' pori , o fiano vene, per te quali afeende cotal fugo, 
onde fa di meflieri che ne /alga delt altro per adeguatamente riempirli , e 
per fupplire a quello , che parte in umido fvaporando , e parte in foftanzM 
della pianta convertendofi , va mancando . Sopraggiunge la notte ; ma man- 
tenendofi per la prefenza della Luna un poco più a lungo quel tepore dell' a- 
ria , che a quefia continua falita del fugo può giovare , feguita , fe bene non 
coti in copia , a fatime dell' altro ; finche raffreddatali fui tramontar della 
Luna la pianta , va a poco a poco cofiipando i fuoi pori , e infieme conden- 
fandofi quel fugo, il quale all' apparire del Sole , che di primo lancio ri((ol- 
da le piante più lettere , prorompe fui mattino in foglie e fiori , 

. Che dal notturno gelo 

Chinati e chiufi , poiché '1 Sol gl' imbianca , 

Si drìzzan tutti aperti in loro Itelo. Dant. Inf. Cani. III. 

Ma fe al tramontar del Sole non refia fopra F orizzonte la Luna , fi fred- 
da ben più prefio la pianta , onde minor copia di fugo vi afeende , nella lun- 
ghezza di quelle ore più fi addenfa il legno, e minor quantità ne trova pron- 
ta il Sole nel mattino feguente , per far fcaiurire le foglie , e i boccinoli , on- 
de meno crefee la pianta . Nè giova , che la Luna dopo molte ore della not- 
te t alzi dall orizzonte', perchè il fuo deboi calore, che ballava per prolun- 
gare , e in certo modo continuare quello del Sole , fpento che fia quello che il 
Sole lafciato avea , non bafia a fufcitarlo . Se abbiamo un corpo caldo , e con 
pannicelli lo involtiamo , dura per lungo tempo quel calore , che fenza quelli 
tantodo fi fpegnerebbe ; che fe a principio lo lafciamo freddare , prima d' invo- 
gliarlo , fpento che fia quel calore , non lo reflituifeono punto que' panni , quan- 
tunque alcun piccolo calore con fe portaffero. 

■ Ecco dunque la cagione, perchè f erbe e le piante crefeono a Luna crefeen- 
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Jccntt pii chea Luna /cerna ; perchè la Luna crefcente refia pre/enxe dopo tra- 
montato il Sole, e non lafcia così di /abito /reddar te piante; e la Luna ca- 
lante rton na/ce /e non qualche ore dopo tramontato il Sole , e dopo /reddata 
r aria e le piante JieJ/e . Ma la mede/ma ragione ci addita ancora il perchè , 
tagliato a Luna cre/cenie il legname fia men durevole , perchè più ripieno di 
/ugo , meno den/o ne' /noi pori , con/erva entro di quelli materia indigena , 
non ancora conden/ata in legno , e perciò atta a putre/arfi ; là dove tagliato 
negli ultimi della Luna , ha per più giorni /qferto il /reddo della notte , e 
perciò conden/atafi , e ritratti i /uoi pori non contiene in eJ/> tanta materia di 
putre/arfi capace. Di qui avviene, che tanto più /enfibile fia quefla diff'erenza 
fra' legnami tagliati negli accennati mefi , e quelli che di Primavera , o /ul 
principio dell' Autunno altri tagliaj/e , Però che nella Primavera , fiafi cre- 
/cente , o /cerna la Luna , è si copio/o /’ umore che /u per le piante a/cende , 
che non può non ne rimanere in quantità entro la pianta ,che cario/a la rende 
po/cia in breve tempo. Quindi ancora avviene che tagliato la fiate, egli tan- 
io più leggiero rimane , perchè /’ ecce//o del calore , /e bene ha con/umato f u- 
more indigefio , onde egli durevole rimane , ha però la/ciati aj/ai dilatati i 
pori , onde raro e leggiere è divenuto r al contrario di che /accede f Inver- 
no , nel qual tempo non contribui/ce /e non pochijfimo /ugo la Terra , ed il le- 
gno ha i pori dal freddo si rifiretti , che ne rimane conden/ato , perciò più 
grasse , e più duro . Ecco dunque , come inftui/ce la Luna , ed il Cielo in far 
cre/cer le piante , e render più e meno durevoli i legnami . Sin qui il Mon- 
tanari . 

A quefla fpiegazione , che mi fembra fenfatiflìma • due obbietti fi pod'o- 
no fare , e fi &nno : il primo prefo dall' efperienze del celebre Sig. di 
Buffon ( Acad. R. 1739. e fegg. ) colle quali meilì in confronto de' 
pezzi di legno tagliati a Primavera , e pieni dì fugo , con altri pezzi e- 
guali tagliati fui fine dell’ Autunno , trovò che quelli di Primavera erano 
e più pefanti , e più forti , e > più refluenti • «npnci -di portare un più gran 
pefo , che quelli di Autunno . Non difpiaccia a chi facelle fondamento 
tu quelle fperienze, fe dirò liberamente , che nulla concludono per la qui- 
Aione prefente , poiché qui fi tratta della durata de' legni, non della for- 
za . Accorderò , che un legno tagliato a Primavera farà più pelante , e 
più capace di portare de’ peli : ma convien vedere , quanto però poffa 
durare fenza cariarfi , il che non può efièr decifo , fe non dopo lungo 
corfo d’ anni , e forfè di qualche fecolo che durano certi legni bene (la- 
gìonati i ma la ragione previene la decifione , perchè eflendo quelli legni 
pieni di fugo , cioè di IbHanza indigefla , debbono più prello tarlarfi , o 
putrefarli . 

L’ altro obbìetto è prefo dall’ efperienza comune ,• mentre gl’ Imprefa- 
ij , e tagliatori de’ bofchi , cominciano i loro tagli , finito il Verno ; e co- 
minciato , che abbiano una volta , non tralafciano fino al fine fenza ri- 
gnardo a mefi , o quarti di Luna. Al che io dirò, prima che i mercanti 
di legname nulla fi curano della durata de’ medefimi ; in fecondo luogo, 
che quello fi fa per una necellltlt , non potendoli nel gran verno pratica- 
re ne’ monti, e ne’ bofchi , per le nevi , ed in oltre per la brevità delle 
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giornate le opere verrebbero ad efler dirpendiofe . Per altro i Particolari 
diligenti, (ed anche i buoni Mercanti , come di poi fono flato aflìcurato) 
che vogliono fare fabbriche durevoli ov’ entri il loro proprio intereflé , te 
fono intelligenti , ufano beniflìmo quelli riguardi nel tagliare , e preparare 
i legnami nella ftagione del freddo , e nella Luna calante , e ciò per con- 
fenfo di tutti gli Architetti antichi, e moderni. 

Qfianta diverfiià porti nelle piante il grado di caloie più grande, o più 
piccolo , li può vedere i come (ì accennò fopra parlando del Sole , dagli 
anelli annui per cui crefcono le piante medefiine , i quali fono dilatati 
dalla parte di mezzodì , riflretti dalla parte di Tramontana . 

Ora ciò , che fi è detto del taglio degli alberi , deve dirfi del pianta- 
re , del potare , dell’ inneftare , ma in fenfo oppoflo . Imperciocché in 
quelle operazioni non fi cerca altrtTXiie la maggior vegetazione . Le pian- 
te poi fono più difpolle ad una pronta vegetazione , quando abbondano 
di fugo : ma godono di una maggior copia di fugo a Luna crefcente , che 
a Luna calante ; dunque a Luna crefcente fi deve piantare , potare , in- 
nellare le piante . Luna crefcente s’ intende anche tre o quattro giorni 
dopo fatto il Tondo; come Luna vecchia , o calante, fi cflende altrettaiv- j 

to oltre il Novilunio ,e quafi fino al primo quarto. In quello dogma lo- I 

DO d’ accordo con I' efperienza , le opinioni de’ Botanici , degli Agricolto- 
ri , de’ Giardinieri ; ed il contrario parere di uno , o due particolari non 
pare da contrapporre ai comune fentimento di tutti ; poiché talvolta 
qualche particolare ama la fingolarità dell’ opinione , e a quella cerca di 
adattare le efpeiienze ?Chi non fa per efperienza propria , quanto più pre- 
flo crefcono i capelli , e le unghie tagliate a Luna crefcente , che decli- 
nante . 

Poiché quello difeorfò è indirizzato fpezialmente agli Agricoltori , non 
farà fuori di propofito di dir una parola del Travafamento de’ vini. v 

Due principali pratiche ci fono : altri cambiano i vini nella Luna calaiv- 
re di Gennajo; altri afpettano quella di Marzo ; tutti però convengono | 

nell' afpettare la Luna calante , eccettuati li Mercatanti , ollieri , e con- 
duttori di Vino, i quali o non vi penfano, come di fatto non fuo, o ce ; 

fanno pronto confumo , ficchè non fi penfa molto alla durau . Per altro i 

io credo più fondati quelli , che travafano i Vini di Gennajo . Poiché col i 

travafare altro non fi cerca fe non di liberare il liquore più puro dalle | 

feccie depofle , e quello fi ottiene durante il freddo . Poiché dopo Genna- 
jo , per poco che la flagione fi faccia tepida , cominciano i Vini a muover- 
fi, ed anche le viti: muoverfi i vini vuol dire, cominciare a bollire; col 
qual moto e bollimento fi efaltano le feccie più fottili dal fondo , il che 
accade molto più in Marzo , e ancor più ne' meli feguenti , crefeendo il 
caldo . Dunque travafando il vino in Marzo fi ottiene bensì uno de' fini 
de! travafamento , che è di rompere f ebullizbne ; ma non l’ altro di libe- 
rare il vino dalle feccie. Quelle reftano incorporate nel liquore , il quale 
bollendo poi necelTariamente nei fervidi caldi della Hate , fi guada per la 
mifcella , che contiene ; cofa che non accade ai vini puri travafati in I 

Gennajo > i ! 

Quivi 


I 

I 


Digitized by Googit 


1 

I 


P.I. ^.XI. DELL' tNrWEHZ^ FISICA DELLA WKA. sj 

Quivi però talora $' incontra un altro incotnoJo , fpczialmente per ti 
vini innacquati , che fi ufano in quelle Provincie . Compofii elTèndo della 
metà d’ acqua per lo meno , quefla ne' rigidi verni fi gela a pezzi ; or 
cavando il vino , quelli cadendo al fondo intorbidano il vino medefimo 
follevando la feccia, e così fi trafporta un vino impuro, che farà più fog- 
getto a guafiarfi nella fiate . Perciò in fine ciedo da preferirfi la pratica 
di quei pochi , che travafano i loro vini in Novembre , o Decembre , a- 
vanti gli acuti freddi , Tempre già s’ intende a Luna calante . Allora il 
vino efiendo fiato imbottato un mefe , o due , ha già fatto la Tua depo- 
fizione ; onde travafandolo fi fchiva I' uno e 1' altro dei mentovati pre> 
giudizi . G>sl viene praticato per li famofi vini di Breganze; ove rpremu* 
to il mollo col torchio fi ripone fubito nella botte fenza farlo b:>llire ne’ 
tini fono le vinaccie , come fi pratica nel vino ufuale ; pafiato poi un 
mefe in circa, facendoli quelli vini nel verno, fi levano dalle feccie , fi 
ripongono in nuova botte , dove fi lafclano intatti per venire alla loro 
maturità , che non arriva le non dopo li quattro o cinque anni . 

Poiché parliamo de’ vini , corre un’ opinione nel volgo , che il vino 
fatto in due Lune non fi rifchiara : quefta opinione ha ella qualche fon- 
damento , o è ella una delle vanità popolari ? Forfè non è tanto vana ; 
poiché far il vino in due Lune , vuol dire , a Luna vecchia , quando non 
fi vede Luna .coll' intermezzo del Novilunio. Or in quello tempo niuno, 
o debolilTimo è il lume e il calore lunare . Perchè il. vino fi faccia, cioè di 
mollo diventi vino, conviene, che fermenti , e colla fermentazione fi fepari- 
no le feccie più fottili dal liquore più puro . K chiaro che ciò fi farà più 
prontamente , e meglio , quando il calore avrà una certa forza . Dunque 
meli' interlunio cefiàndo quali affatto f ajuto del calore lunare , la fer- 
mentazione farà più languida , la feparazione imperfetta , il vino refierà 
poco chiaro , e meno fplritofo , e farà in confeguenza più foggetto a gua- 
ilarfi nella fiagione calda . Forfè può ewar.. quakla«.,j>atte qui la forza 
meccanica della Luna , la quale ficcome nei Novilun) fpezialmente tur- 
ba il mare , e 1’ atmosfera , così può turbare ancise la fermentazione dé’ 
mofli . 

Pafiìamo ad altro . Feder'tco Hoffmanno nella Csfiituzione Epidemica 
e Meteorologica del 1700 pag. 14) del Tomo 1. de' Tuoi Opufcoii , fa un 
ofi'ervazione cnriofa al mefe di Febbraio ; quella è , che in Hala di ao 
figliuoli nati in quel mele, tre foli furono mafchi, tutte f altre femmine; 
la qual cofa foggiunge , non potendo efiére fenza caufa , crederei non do- 
verli efcludere il riflefiò della cofiituzion del Cielo, anche per 1' atto del- 
la concezione . E nel Tomo XI. de’ fupplementi agli Atti di Lipfia pag. 

v' è lo fchediafma di un dotto , die lì difegna colle lettere iniziali 
1. C. H. R. G. che ha per titolo : Offervazione Fifi'ca dilla generazione de' 
mafchi , e delle femmine , adattata alle Fafi della Luna ; ove dopo d' aver 
difputato eruditamente fui nome di Lucina dato alla Luna , come 
prendente dei parti , ed aver congetturato , che ciò nalcelTe per 1’ inilu- 
enza , che ha la Luna filile generazioni , e fu i parti , apporta la ciuta 
autorità dell' Hoffmanno ; e poi adduce un’ altra efperienza molto ofiérva- 
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bile ; poiché attefta , che un dottore di medicina avendo fatto coprire al- 
cune pecore a tempo di Luna calante • verfo 1 ’ ultimo quarto , ne nac- 
quero tutte femine -, avendo poi ripetuto la flelTa efperienza verfo il pri- 
mo quarto della Luna crefcente , nacquero tutti mafchi . Alcuni , foggiun- 
ge , con eguale fuccellò fperimentarono il mede fimo nel procreare mafchi 
nella razza umana. 

Se ciò folTe vero , certamente una tal differenza non fi potrebbe attri- 
buire fe non alla forza • e al calore della I.una crefcente da una parte , 
atta a produrre i mafchi , dall' altra alla fpoll'atezza della Luna calante , 
perciò non capace di far meglio che delle femmine . 

lo non litigherò qui della graflezza delle Ofiriche a Luna piena ; nè 
appoggierò la querela e paura di alcune donne, le quali temono, che il 
lume della Luna non imbruni loro la pelle , il che forfè è più toflo da 
efaminare , che da deridere ; nè pure porterò in campo il teflimonio d’ 
un prefiante nofiro ProfefTore, cui mi ricordo da molti anni in converfa- 
zione del vivente allora Sig. Ab. Conti aver udito afiferire , che il lume 
della Luna gli provocava il fudore . Bensì rimarcabili fono gli effetti che 
la fubita privazione della luce lunare produce negli Eccliilì . Io ne porrò 
qui alcuni che il Sig. Menuret pofe nell' eccellente articolo che compofe 
per r Enciclopedia al termine Influetna degli Aflri . Mattiolo Fabbri rap- 
porta , che un giovine malinconico , qualche giorno innanzi un’ eccliffi di 
Luna , divenne piu trillo e più penfierofo dell' ordinario , e che nel mo- 
mento dell’ eccliffe divenne fùriofo , correndo da una parte , e dall’ altra 
della fua cafa , e per le firade con la fpada alla mano uccidendo , e rin- 
verfando tutto ciò che fe gli prefentava davanti , Uomini , animali , por- 
te , finefire , ec. ( Mifcel. Nat.. Curiof. in Appen. Dccad. ii. ) Baillou 
racconta, che nel 1S91 verfo il Solftizio d’ Inverno vi furono molte fluf- 
lìoni , morti fubitanee , fpecie di apoplef&e , e di fudori Inglefi . Nel mefe 
di Decembre nette notti fi fecero cangiamenti incredibili , inauditi; li cor- 
pi più fani erano languidi , gl’ infermi parevano tormentati da’ Oemonj, 
vicini a fpirare : nè v’ era altra caufa apparente , che un’ eccliflì ; e co- 
me non la vedevano , non potevano che molto fiupirfi di quelle firava- 
ganze . Ma quelli delirj Tubiti, le convulfioni inafpettate , li cangiamenti 
li più confiderabili , e li più pronti , che fi olfervarono negli ammalati , ci 
fecero conofcere, che tutti quelli torbidi erano eccitati dalle affezioni del 
Sole, della Luna, e del Cielo. Il Ramazzini nella coflituzione epidemica 
•*^ 9 ? j * 94 > ha pure oflèrvato il pericolo che correvano gl’ infermi ne- 
gli ecclilC . Nou,che una febbre petecchiale epidemica diveniva più ma- 
ligna dopo il Plenilunio , e negli ultimi quarti ; e che ella fi calmava do- 
po il Novilunio ; ma fu mirabile , dice , che li z i Gennajo 1 69^ arrivan- 
do un ecclijli di Luna , la maggior parte degli ammalati morì nell'ara ijìeffa 
in cui era eccHJfata la Luna , anzi alcuni morirono di morte improwifa . 

A quelli efempj fi può aggiunger quello del famofo Bacone dì Verula- 
mio,, il quale , come Ila fcritto nella fua Vita, in ogni ecctifii di Luna 
pativa un vero delìquio; e quello fenza avere preveduta 1 ’ eccliilì ; nè le 
ferze gli tornavano, fe non quando alla Luna tornava il lume. 

In. 
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In quelli effetti degli Ecclifll , fìa di Sole , Ha di Luna , non è impoflì- 
bile che prenda parte qualche fpecie di effluvio , o di vapore , che colla 
lifce venga dalla Luna fino in terra ; o pure che > venendo prima , re« 
Ili intercetto , onde nafca tutbazione nei fluidi più fonili del no/lro 
corpo. 

G>ncorrere ancora ci può in gran parte la forza meccanica della Luna» 
quella, che produce le maree; di cui fi è parlato, e che fi fa fentire più 
attiva nei Noviluni , e nei Pleniluni , perchè fi combina allora colla forza 
diretta della fleffa fpezie del Sole» Or la congiunzione di quelle due for- 
ze perturbatrici non è mai tanto unita quali in una fola linea , quanto 
nel tempo degli eeclifli .Molto maggbr copia poi di efempi fimili avrefli- 
mo , come riflette il Mead , fe i Medici foffero flati più diligenti ofler- 
vatori , ed aveffero defcritto 1 ’ ifloria di varj fenomeni delle malattie , 
fpezialmente epidemiche. 

Conchiuderò rapportando alcuni altri fenomeni adottati dal fuddetto 
Sig. Menuret dipendenti dall' influenza lunare. 

Si offerva in America . i. Che il pefce efpoflo al lume della Luna» 
perde il fuo fapore , e diviene vapido e flofcio ; gli Spagnuoli lo chia- 
mano allnnadc . a. Che li muli , i quali fi lafciano dormire alla Luna 
ne’ prati , allorché fono feriti , perdono 1 ' ufo de' loro membri , s’ inafpri- 
fce la piaga ; ciò che non avviene in altri tempi. 3 . Che gli Uomini 
dormendo alla Luna reflano pelli e battuti . Quelli fatti , dice, mi fono 
attellati da un teflimonio oculare , che mi rapportò , che uno de’ fuoi 
amici, aggiungendo poca fede a quello che gli dicevano gli abitanti, s'e- 
fib) di paflàr la notte alla fua linellra , ben efpoflo ai raggi della Luna ; 
il che fatto , pagò cara la fua incredulità , perchè reflò fette , o otto gior- 
ni fenza poter muovere nè mani, nè piedi. Nella mifcellanea de' Curjo- 
fi' della Natura è fatta menzione di una vertigine eccitata da' raggi del- 
la Luna . Per altro in queili Paefi U ]>afi»gglo-*ite Lum nuoce meno 
che in America • folo gli amanti dice il Sig. Menuret fi lagnano di que- 
flo incomodo lume . Se talvolta fi prendono dei reumi , o delle doglie , 
non fi manca d’ incolparne la rugiada notturna . Ma ne ha ella fola la 
colpa? Non diventerebbe la fleffa più copiofa al lume di Luna? 

11 Montanari diflruttore de' pregiudizi allrologici , Tempre r'iconofce il 
calore Lunare , e varj fuoi effetti ; e febbene lafcia in diibbio ciò , che 
un Padre Carmelitano Scalzo ne' fuoi Viaggi ai Malabar ha riferito , che 
verfo Otmus,ed altri luoghi di quella parte, i raggi Lunari abbiano for- 
za , fe rella loro efpoila di notte una Campana di bronzo , di farla cre- 
pare, fatto, che fe fbffe vero, non verificandoli nell'aria noflra, dovreb- 
be efl'er attribuito alla qualità particolare , ed alle efalazioni di quel pae- 
fe , cofa , che la diverfità di tanti altri effetti in varj climi , fpezialmente 
nella Zona torrida , non rende incredibile ; accorda però altre impreffioni 
della Luna anche appreffo di noi , come s' è veduto fopra ; e siila pag. 
io.^ ritorna a dire : quel debole calore Lunare che tanto nuoce a ehi fotta 1 
fuoi raggi dorme , eccitando fermentazioni così intemperate nel corpo , e net 
capo nqfiro , e che tant' altri effetti in altre eofe produce , può ben anch' egli 
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gran parte avere in produrre, o per lo mene in coadiuvare, quelle fermenta- 
zioni , che nelf aria fi fanno , e dalle quali i venti [pife volte pigliano ori- 
gine. 

La fomma di quefti effetti , eh* è difficile di rifiutare , porge ancora 
fondamento di credere , che 1’ influenza fifica non folo della Luna , ma 
anche degli altri Pianeti , e delle FifTe iflelTe , che fono tanti Soli , febbe- 
ne rimotiflimi , non dipenda foto dalla Luce , ma inoltre da qualche altra 
qualità aggiunta , e propria di ciafehedun altro . La luce diretta delle Fif* 
fé fi feorge differente d'intenfione , e di colore, in tutte, particolarmente 
nelle più grandi. Ogni Pianeta pure è di color diverfo, indizio di diver- 
rà qualità . Di fatto il Sole illuminando i Pianeti , li rifcalda , li anima, 
li agita, ed in effi eccita i vapori , ed aliti , come fulla Terra , vapori, 
ed aliti propri ® particolari di quelle materie , le quali ragionevolmente fi pof- 
fono fupporre di natura diftinta dalle noftre , poiché tante fpezie ne provia- 
mo anche in terra. Or quefti aliti Planetari poflòno effer diffufi-fino agli 
altri Pianeti , ai più profiimi piu facilmente; o i raggi iftellì del Sole fwf- 
fono caricarcene , impregnarfene , prenderne una tinta, comunicarli quindi 
ai corpi terreni , e con ciò contenere proprietà diftinte , edifpofizioni a pro- 
durre fingolari effetti nel mondo fublunare : e quefti più , o meno , fe- 
condo che quelle varie forze fono nei varj afpetti loro congionte , o 
diftratte. 

Non infifterò qui fopra i Pianeti ; parlando della Luna , feorgendofi col 
Telefcopio , che la fua fuperficie abbonda di acque , e di mari , è egli 
afturdo il penfare , che il calor Solare vi ecciti copia molto maggiore di 
vapori acquei , e che quefti vapori fiano in certo modo aftbrbiti dalla luce 
riflelTa in Terra , onde proceda la virtù e qualità umida , che fi attribui- 
fee alla Luna? 

Che la luce celefle abbia una certa qualità di filata , fi può arguire da 
vari effetti che produce il calor folare , accennati nell’ Art. II. e da ef- 
•nerienxe familiari ; ex. gr. , una camicia rifcaldata al Sole riftora e confor- 
ca un uomo fianco e sfinito dal fudore molto più, che fe venga rifcalda- 
ta col fuoco comune : il che non fi può attribuire che ad una certa tin- 
ta, o effluvio fpiritofo , che i Raggi del Sole vi depongano. E fe la Luce 
è una foftanza ignea emanata da corpi lucenti , non è nè pure afturdo 
il credere , che qualche parte di quella foftanza s’ incorpori e fi mefcoli 
nei corpi fluidi, e fi fifli nei folidi , onde acquiftiho fecondo la varia dif- 
pofizione una forza e bontà particolare : certamente i frutti , i fichi , le 
pera , le uve , che fono efpofte al Sole , e battute dai fuoi Raggi fi ma- 
turano meglio , ed acquiftano colore e fapore più fquifito e delicato : il 
che, in diftanza , ed a proporzione , può effer intefo della luce Lunare, 
e degli altri Pianeti , e forfè anche delle Stelle Fifle . 

Ma balli delle caufe generali : ed avendo veduto ciò , che infinua la 
Teoria felle mutazioni dell’ Atmosfera, palTiamo a vedere quel che rifel- 
ta dall’ efperienza. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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t>ARTE SECONDA, 

■ Che contiene i Rifultati delle O£ervaz,ioni , 


ARTICOLO I. 


Del( ufo delle OffervoT^onì in materia di Congbiettmc 
in generale , e delle Ojferuazioni Me- 
' teorologtcbe in particolare . 


Onervtcione ( dice 1‘ Autore dell' Articolo di queAo 
„ nome nell' Enciclopedia ) comprende 1' efame di 
„ tutti gli effetti naturali , non folamente di quelli, 

„ che fi prefentano tofto alla villa , ma ancora di 
„ quelli , che fi polTbno fcoprire coti' ajuto d' inilru- 
„ jnenti , fenza però alterarne gli oggetti , poiché al- , 
„ lora fono foggetti dell' efperienza > I Telefcopì degli 
„ Afironomi , le Lenti de' Naturalifti , i Microfcopj de' Fifiologi , non 
„ tolgono , che le cognizioni acquìfiate per quelli mezzi non fieno il pro- 
„ dotto dell' ollèrvazione . L* efperienza all' oppofio fcompone , o cona- 
„ bina i corpi , e con ciò dà naibita a' fenomeni differenti da' naturali { 

„ come lè un Chimico fa U diflbimioae ^ ua mt all o -ia up liquore , (e 
„ il Fifiologilla mefcota qualche liquore con del fangue recente di un a- 
„ nimale, ciò non è un' offervazione fnlla natura del fangue, ma un' ef- 
,, perienza ; e le cognizioni di tal fotta fono mediocri , ed imperfette , 

„ rovente fmentite dalf offervazione . La fteffa Chimica , che ha il 
„ diritto dell' efperienze , ha poco avanzato fu i vegetabili , e fu gli a- 
„ nimali. 

„ L' offervazione « 1' efperienza fono le fole vie, che abbiamo alle co- 
„ gnizbni , s' accordi o non $' accordi 1' aflìoma : niente è neW intelletto., 

„ che prima non fin fitto net [enfo . Almeno fono quelli i foli mezzi per 
„ arrivare alla cognizione degli oggetti de' feofi . Per quelli foli puof- 
„ fi coltivare la Fifica; e non é dubbio, che 1’ Offervazione, anche nel- 
„ la Fifica de' corpi bruti, non la vinca infinitamente in certezza , ed a- 
5 , tilità fopra 1' efperienza . Benché i corpi inanimati , fenza vita e quali 
u fenza azione , non offrano all' offervatore , che un certo numero di fe- 
,, nomeni affai uniformi , e in apparenza facili da cogliere e da combi- 
„ nate ; benché non fi polla dilllmulare , che 1’ efperienze , fpeziahnente 
■„ de' Chimici , abbiano portato gran lume a quella feiesza ; non ofiante 

» fi 
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„ fi vede, che le parti foggette direttamente all’ ofTervazione fono meglio 
„ conofciute , e più perfezionate . L’ oflervazione ha determinato le leg- 
„ gì del moto , e le proprietà generali de’ corpi ; ella ha fcoperto la gra- 
„ vita, l’accelerazione de' gravi, l’Attrazione; le proprietà della luce ec. 
„ r oflervazione ha creato 1’ Aflronomia , e 1’ ha portata a quell’ alto 
„ punto di perfezione che vediamo, onde forpalTa in certezza tutte 1’ al- 
„ tre fcienze Fifico-Matematiche : r immenfa difianza degli Aflri,che toglie 
„ il mezzo d’ ogni efperienza , fembrava eflére un oflacolo informontabile 
„ a quelle cognizioni ; ma 1’ oflervazione , a cui tutta s’ è data , ha tut- 
„ to fuperato ; puollì anche dire , che la Fifica Celefle è il frutto , ed il 
„ trionfo dell’ offervazione . Nella Fifica particolare I’ oflervazione ha a- 
„ petto un vallo campo all’ efperienza: ella 1’ ha rifchiarata fulla natura 
„ dell’ aria , dell’ acqua , del fuoco , fopra le fermentazioni , le decompo- 
„ fizioni , e degenerazioni fpontanee de' corpi . Pafiàndo dalla Fifica de’ 
„ corpi bruti a quella de’ corpi organizzati , noi vedremo feemarfi i dric- 
„ ti dell’ efperienza , e crefeere 1’ impero e 1’ utilità dell’ ofTervazione . 
„ La figura , il portamento , la fituazione , la flruttura , 1' unione delle 
„ parti , in una parola T anatomia delle piante , e degli animali , i difie- 
„ tenti flati , per li quali pafTano , i loro moti , le loro funzioni , la loro 
,, vita, fono feoperte del naturalilla ofTervatore; e 1’ ifloria naturale non 
„ è, che una raccolta di ofTérvazioni : . i differenti fiflemi di Botanica , e 
„ di Zoologia non fono che maniere differenti di porre in claflè le Piante 
„ e gli Animali , in confeguenza di alcune proprietà che fi fono offerva- 
„ te comuni ad un certo numero d’ elTi . L’effetto llcffo di quefti corpi, 
,, prefi per alimento , o per rimedio, non è accertato, che dall’ offerva- 
„ zione : poco lume ha recato fulla maniera loto di operare 1’ efperienza ; 
„ mefehina è la Farmacologia razionale della maggior parte de’ medica- 
,, menti ; le virtù , le proprietà , gli ufi de’ medefimi all’ ofTervazione fo- 
„ no dovuti : la Chinachina non fu feoperta nè da uno Speziale , nè da 
„ un Medico , nè da un Chirulìco , ma probabilmente da qualche Selvag- 
„ gio febbricitante , che avendo a cafo bevuto dell’ acqua in cui erano 
„ cadute delle foglie , corteccie , o rami di quella pianta , ne rimafe 
„ guarito. 

„ Finalmente T Uomo, comunque fi guardi, è 1' oggetto il meno prò* 
„ prio di tutti per T efperienza; bensì è T oggetto il più conveniente, il 
„ più nobile, il più intereffante dell’ ofTervazione , o fi confideri rappor- 
„ to alla Morale , dove nafee 1’ iftoria civile , T Etica , ogni feienza , ed 
„ arte politica ; o rapporto alla Fifica , e alla medicina principalmente , 
„ r ofTervazione n’ è fiata la culla e la fcuola . „ 

Simile è il linguaggio dell’ illufire Ifiorico della Reale Accademia di 
Parigi, e nella famofa Prefazione , e in tanti altri luoghi di quei volumi sta- 
le è quello di tutti i Filici rifehiarati . In particolare riguardo alle Ofièrva- 
zioni Meteorologiche , quanta fia la loro utilità, fpezialmente rapporto all’ 
Agricoltura , fi può vedere in una lunga Memoria inferita nella Raccolta 
della Società Econo.mica di Berna, Anno 17^5 Parte prima, del Sig. Car- 
rard d'Orbe mini Uro del S. Evangelio. Oggetti delle ofTérvazioni Metco- 
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rologiche , e da rilerarfi , fono la gravità dell' aria per mezzo del Baro» 
metro , I’ umidità coll’ Igrometro , la denfità col Manometro , i varj gradi 
di calore col Termometro , li venti e loro forza coll’ Anemofcopio , e A- 
nemometro , le pioggie , le nevi , le altre Meteore , le mutazioni d’ aria 
nelle varie flagloni , e i loro effetti in particolare fopra i prodotti della 
terra , e falla falubrità . • 

Ma quelli fono puri fatti : 1 ’ OlTervatore e 1 ’ lAorico li racct^lie : toc- 
ca al Filìco il combinarli , altrimenti reftano Aerili e infruttuoA . Quindi 
la doglianza , che con tanta mole di OlTervazioni Meteorologiche non Aafì 
ancora ritrovata alcuna regola delle Aagioni. Perciò mi fono ingegnato, e 
almeno ho tentato , coll’ efame delle oAervazioni del Sig. March. Poleni , 
e di molte altre , oltre le proprie , di trarne qualche frutto , come di fat- 
to panni di aver ottenuto con dei rifultati , che porgono fondamento a 
delle difcrete conghietture . 

Prima però di venire all’ efpofizione di queAo efame , è buono prbgare 
i benigni Lettori a riAettere ,come A può formare delle conghietture Tulle 
cofe incerte, mancando acche i principj cosi detti a priori, per le caufe; 
valendofi folamente delle oAervazioni . — - 

Egli è da prefumere , dice Jacopo Bernoulli nella Parte IV. dell’ Arte 
di conghietturare , eh: qualunque cofa deve accadere, o non accadere, in 
tali e tali caA , fecondo che in circoAanze Amili AaA trovata accaduta , 
o non accaduta per il palTato . Se per efempio AaA trovato coll’ efperi- 
enza , che in )oo Uomini dell’ età , e della comptelTione , di cui ora è 
Tizio , aoo fono eAinti avanti un decennio , e che gli altri loo fo- 
no fopravvilTuti ; A può inferire il doppio di pro^bilità , che Tizio dentro 
io anni pagherà il debito alla natura più toAo , che Aà per paAàr que- 
Ao termine. Gasi fe uno avrà veduto molte volte due perfone a giuoca- 
re , e notato quante volte queAa , o quella abbia guadagnato , potrà con- 
ghietturare , quanto Aa più probabile che qoeAa , ■» quella guadagni fa' 
prefente partita. 

Per dimoArar poi , quanto A poAa accoAare ai veri termini , dentro i 
quali Aa la pro^bilità , immaginò il Bernoulli queAo fuo famofo Pro- 
blema . Fingali , eAér poAe in un’ urna , fenza faputa , ) mille palle bian- 
che, e a mille nere ; e che un voglia efplorare il rapporto di queAi due 
numeri a forza dì eArazionì , cavando una palla , e poi riponendola , e 
feguitandocosl a cavare col notar folamente quante volte efea palla bian- 
ca e quante nera ,- onde A abbia una data proporzione tra il numero dell' 
eArazioni bianche , e il numero dell’ eArazioni nere : A cerca , fe ciò A 
poAa fare tante volte , che A renda io, roo, looo volte e più proba- 
bile , cioè al Ane moralmente certo-, che la proporzione vera tra i due 
numeri delle palle bianche , e nere nell’ urna , Aa quella indicata dalle e- 
Arazioni: E colla foluzione del Problema ritrova , che con 15150 eflrazio- 
ni A rende più di mille volte verìAmile il rapporto trovato ; più di 10 
mille volte , fe l’ eArazioni Aeno )ii58 ; più di 100 mille volte , fe 1 ’ d- 
Arazioni faranno jèjdd , e così in infinito , aggiungendo Tempre al 
precedente numero queA’ altro 5708. Dal che poi cava queAo evidente 
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corollario , che fe yeni/Ièro continuate le OHérvazioni di tutti gli avveni*' 
menti per tutta I’ eternità , la probabilità in fine degenerando in perfetta 
certezza , tutto al mondo fi troveiebbe fuccedere con legge coftante , fen- 
sa eccettuare le cofe più fortuite e cafuali : il che è fuor di dubbio nel 
mondo Fifico , tutto efièndo per te precedenti caufe , e per il nelfo delle 
cofe determinato ; nè più è certo, che dimani leverà il Sole di quello, 
che in tal giorno , in tal ora , nel tal luogo , fia per cadere una certa 
pioggia , coflfideranJo la difpofixione delle caufe naturali • 

Or all' urna fuddetta foftituifcafi 1' Atmo«fera , o il corpo umano , che 
contengano in fe le femenze delle varie mutazioni, e de’ morbi , come 1' 
urna le palle •• non potraflfi egli in modo fimile per mezzo delle reiterate 
olTervaziom determinare , quanto più facilmente una tal mutazione d’ a- 
ria , o una tal malattia Aa per accadere , e con qual efito terminarfi ? E 
tutto qucfto fenza fupporre notizia alcuna dei principi agenti , o dell’ efi- 
iienzà delle caufe : tate è la natura dell’ efperienza , e dell’ ofTervazione ; 
tali i principi dell'arte conghietturale, e della probabilità , cogniti alla gen> 
te più rozza , la quale non fa formare giudizi dell’ incerto , fe non col 
ricordare la frequenza, o rarità di cafi fimili. 

Molto perciò è da fiupire , come il gran Verulamio , appunto dove in- 
traprende di purgare 1’ Aflrologia , fìa devenuto ad efcludere I’ efperien- 
za , folTe ella anche cieca , purché fedele t /e aUuno , dice , w/tjff fondare 
quefla faenza , non rulla ragione e nella contemplazione fiftca , ma nella cieca 
efperienza , e nelF Nervazione di molti fecoli ; colui richiami infieme gli tu- 
guri , r ^rufpicina , ed altre favole , mentre tutto queflo fi fpacciava come ri- 
fultato di lunga efperienza , e d' antica tradizione . Inculca il Verulamio 
la conlìderazione delle caufe fifiche -, e lo accordo , quando fi conofcono , 
come in fatti rapporto alle Meteore fi conofcono in gran parte al giorno 
d’ oggi . Ma come mai efcludere I’ ofi'ervazione , fenza cui , con tutta la 
chiara teoria , aè pure la Tifica celefie farebbe tanto avanzata , nè fi a- 
vrebbe il fifiema delle maree . Ofo dire all’ oppoflo , tanta elfer la forza 
di una lunga e cofiante offervazione , che lungi dal fame poco cafo , fe , 
dato e non concedo , quella foffe favorevole «gli Auguri , agli Aufpici , 
ai Sogni , agli Orofcopi , pii toAo fi dovrebbero ammettere quelle ftelfe 
arti, che efcludere 1’ ollervazione , quando folfe verificata e collante. 

Ponghiamo , che^ i Babibn; , in quei quattrocento fettanta mille anni 
che vantavano di antichità' , avelfero- trovato per collante ollervazione , 
ex. gr. , fopra i grami della fettimana , fopra il nafcere di certe 
flelle , fopra certi fui de' Pianeti nel Zodiaco , fopra le Natività degli Uo- 
mini , per nulla dire delle mutazioni d' aria in certa configurazione di 
flelle , o nelle Fall principali della Luna , una certa qualità di avveni- 
mento ; io non efiterei punto a predar fede alle regole , che fe ne traef- 
fcro . Ma quelle arti fono da tenerli per vane , appunto perchè loro- man- 
ca r appoggio delle collanti olTervazioni . 

‘ All' oppoflo , fe una ferie di olTervazioni , fe una lunga efperienza s’ 
accordi in un dato fenfo di avvenimenti , non può la ragione rifiurarS 
all’ afpettazione di avvenimento fimile in avvenire . Per quella via fonofi 
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filTate le probabilicì della vita umana , per le varie età , ricavando dai 
regiftri mortuari il loro effettivo dellino ; full’ efperìenze in fine fono fon- 
dali i Proverbi, dei quali è cognita generalmente la verità in pratica. In 
fonuna in tutte le cofe umane fi deve venerare I’ autorità dell’ oflérva- 
zione , dell’ efperienza , dell’ induzione , a fronte d' ogni apparente ripu- 
gnanza di raziocinio.. 

Ma conviene ripeterlo , 1 ’ efperienza deve effer lunga , fedele , e verifi- 
cata . Tale è la ferie delle oiTervazioni Meteorologiche fatte in Padova 
dal Sig. March. Phleni , e di altri Valentuomini , le quali , coi premefii 
fondamenti , ormai paffo ad efaminare . 

ARTICOLO II. 

Delle OjfervaT^onì del Sig. March, Poleni , 
e del Sig. Temani^a. 

I O confeifo che imbevuto dalla gioventù dell’ opinione di qualche Filo- 
fofo moderno , che nega ogni influenza alla Luna . per efempio del 
Rohault che fu uno de’ primi Libri di FKìca che io leggelfi , fui molti 
anni fenza badar punto nè alla Luna nuova, nè alla vecchia ; parendo- 
mi anche in confufo che non folTe da badarvi , i ca'.iibiamenti di tempo 
fembrando accadere quali a cafo. Tenni anche qualche anno regiftro dei 
Barometro , del Termometro , dei Venti , e dello flato del Cielo , fenza 
fare alcun confronto colle Fall della Luna; non fofpettando di alcuna re- 
lazione d’ effe a quelle cofe.* 

Avendo poi -avuto motivo di meditare un poco più feriamente fijpra 
quelle materie , e di leggere con più 4 i- attennioae- te op«te -eccellenti 
che fi fono putblicate fui Flaffo e RiflulTo del mare , falle caufe gene- 
rali de’ Venti, ec. e vedendo, che quella caufa iftefla, che commove le 
acque , deve altresì agitare 1’ Atmosfera , come s’ è fpi^ato nella Prima 
Parte ; mi avvifai di aggiungere al mio Giornale Meteorologico , i Punti 
olTèrvabili del corfo Lunare ; il che fatto mi fu di grato flupore , I’ ollèr- 
vare , che , generalmente parlando -, con gran confeofo in quei punti di 
Luna , in cui fi ofièrvano alterate le Maree , fenfibili pure accadevano le 
alterazioni del Cielo . All’ oppoflo rarilEmi erano i cali , che fuccedeflè 
qualche notabile mutazbne , la' quale coll’ analogia delle Maree non fi 
potelTe riferire ad alcuno dei detti Punti. 

Ma io. non, potevo ancora arritchiarmi di fondare veruna regola ; re- 
nandomi fempre il fofpe.tto , che un tal accordo potelfe elTere quali ca- 
fuale di quelli pochi 4tnni , o particolare di quello paefe . Sapendo dun- 
que, che il fu Sig. March- Poleni fin dall’ anno 1715 teneva limili regi- 
flri , ^i facilmente la grazia , come accennai da principio , dalla cortefia 
del Sig. ^ March, fuo Figlio , di confultare a mio piacere e comodo 
tutti quefii votoini. Sono effi noti , poiché nelle Tranfazioni Filofoliche è 
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flampato 1’ eflratto di due primi Seffènnj num. 421 , e 448. ed in oltre 
nei Commentar) di Pietroburgo T. IX. e altrove. 

Le Oflervazioni del Sig. March. Poloni fono regiftrate di giorno in 
giorno , di inefe in raefe , di anno in anno , col metodo prefcritto dal 
Sigv Giurino , in fette colonne , delle quali quefti fono i Titoli . I. Giorno 
allo ftil vecchio. II. L'ora. 111 . Barometro. IV. Termometro. V. Vento. 
VI. Stato del Cielo, e Meteore. VII. Qiiantità della Pioggia. 

Riefcono alla curiofitk un poco fcarfe le due colonne del Vento , e del- 
le Meteore ; poiché non v’ è notato fe non il vento , e lo flato del Cie- 

lo che faceva poco dopo mezzodì , ora fcielta dal Sig. Marchefe per regi- 
flrare 1 ’ oflervazioni . Da un mezzo giorno all’ altro poi poflòno accade- 
re gran cambiamenti , fpezialmente di ellate , e per efempio trovarli am- 
bi li mezzodì fereni , e con ùn dato vento , ed intanto fra mezzo aver 

il vento cambiato dieci volte , fatto gran pioggia , o procella . Supplifce in 
parte la colonna della Pioggia ; ed in fatto non é raro il trovare regi- 
flrata una buona quantità di acqua con un mezzodì bello e fereno ; v' è 
in oltre il Barometro che dà qualche indizio ; e poi nel lungo decorfo de- 
gli anni le cole fi compenfano . Tuttavia non fi può negare che fe fof- 
feio notate tutte le mutazioni occorfe in altre ore, non fi vedeflé ancora 
meglio la forza cambiante dei Ponti lunari . 

, La fatica più tediofa fu di andar notando a quello Giornale dì 40 
anni i Punti Lunari , che fono almeno dieci per mefe , e talor più , po- 
tendoti .più d’ uno replicare nello fiefTo mefe ; dico il Novilunio , il 
Plenilunio , il Primo Quarto , 1 ’ Ultimo Quarto , il Perigeo, 1 ’ Apogeo , 
li due Equinozi lunari, i due Luniflizj , che fono in circa ijo all'anno, 
e più dì 5 mille in 40 anni . Guai fe non fi aveffero dalle EiTemeridi : 
ma vi fu r incomodo di ridurli dallo ftil nuo.vo allo ftile vecchio-, o Giu- 
liano, differenti tra loro, come è noto, di 11 giorni. Se fi aggiunga al- 
meno altrettanti Giornali ftranieri , fopra i quali ho fatto lo fteffò lavo- 
ro, fi confeffera che U mia pazienza non fu piccola. 

Ora quella é una parte della fatica. V è 1’ altra del confronto di eia- 
Icuno di quelli Punti colla mutazione del Cielo fe ven’ è, o fe non ven’ 
è . In ciò mi fono contenuto in quella iTtanìera . Siccome -ono , che vo- 
Icffe valutare la forte di un gmocatore , Tenia badar ad altro , ballerebbe 
che numerane da una parte le partite che guadagna , dall' altra -quelle 
che perde , per confrontare in fine le fomme ; così anche' io mi fon fer- 
vito dell’ enumerazione . A tal effetto per cialcuno dei numerati Punti 
di Luna ho formato due colonne : nna Aftèrmativa dei cambianti , 1 ' aK 
tra Negativa dei non cambiantì . Allora feorrendo il mio Giornale di me- 
/e in. mefe , ollérvavo , fe al giorno in cui cadeva p. e. un Novilunio, 
nelle colonne delle Meteore , de’ venti , o della pioggia , v’ era, notato 
qualche offervabile cambiamento : fe v’era'; ponevo quello -nella colonna 
degli Aftennativi, con una marca della fpezie di cambiamento S. Sereno, 
P. Pioggia, V. Vento ec. Se non v’era cambiamento. Io notavo nella co- 
lonna dei Negativi , marcando pure la fpezie di tempo , che continuava ; e- 
cos'i per tutti li 11 mcfi dell' anno , e per tutti li 10 Punti- indicati della Luna . 
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Ciò fatto , di anno in anno , o dopo un numero di antri , ho Tbm- 
mate le colonne degli Affermativi , e dei Negativi : e mi rirnltarono quei 
numeri , con quella proporzione tra effi , che fi può vedere nelle Tavole 
qui dopo i per lume delle quali , e del mio metodo, doe cofc debbo av- 
vertire . 

I. Cambianti chiamo quei Punti , che hanno apportano un cambiamento 
fenfibile nell' Atmosfera , intendo , o gagliardo vento , o pioggia , o pro- 
cella mifta di vento , di pioggia , di neve , di grandine , o pure il buon 
tempo , e la calma ; e quelli cali tutti li ripongo nella colonna degli Af- 
fermativi; trafcurando le mutazioni meno grandi, come nuvole , caligini, 
alterazioni di Barometro , che pure s' avrebbero da oHèrvare j ma per u- 
fare liberalità ho polli quefli cali per Io più tra i negativi , e non cam- 
bianti . 

II. Il cambiamento non Jeve elTer attefo .per il giorno precifo , in cui 
cafca un punto di Lana, poiché nè pure le Maree fono alterate in <]Uei 
giorni prec ili , fe non di raro; talora precedono, e più fjpeffo fulTeguitar» 
di due o tre giorni , talora fin di ; , come apparirà dal feguente giorna- 
le . Quanto più tal ritardo deve aver luogo nelle mutazioni dell’ Atmof- 
fera i in cui oltre 1' alterazàme di gravità , che futa balla a far alzare le 
acque , devono in oltre diflaocarlì , e coadunarfi i vapori, e farìì altre dif- 
pjfizioni., per produr le Meteore? Se talora precedono , vi farà la fua ra- 
gione , come nell’ inverno dai Perigeo del Sole , o pure dai precedere 
qualche altro Punto efficace della Luna ; e dò che mi fece riflettere il 
libro di Gio.- G'oid, quello pofporte, o anticipare dei moti deM’ aria, fper 
aialmente nei Noviluni ,. può procedere beniffimo dalle congiunzioni della 
Luna con Mercurio , o con Venere , fecondo che quefli due Pianeti pre- 
cedono , o feguono il Sole , per nulla dire degli afpettl degli altri Piane- 
ti , de’ quali per ora non voglio difcorrerc. 

Sarebbe qui da porre per eftefo i Giornali delle oflervazioai del Sig. 
March. Poleni . Ma quelli farebbero crefeere in immenfo la fpefa e 
la moie del libro : poiché a una pagina per mefe in 40 anni fi avrebbe 
un volume di 4Ìlo pagine , che poi fuori di qualche curiofo niuno legge- 
rebbe . Mi rillringo dunque a dare il Giornale d’ nn anno folo ; e per far 
capire il mio metodo, e perchè i Lettori feorgano con un efempio il con- 
fenfo de’ Punti lunari coi moti del Barometro , e fpezialmente coi cam- 
biamenti dello fiato del cielo , colle pioggie , e fopra tutto coi Venti , e 
quanto al Rombo , o alla Plaga, e quanto ai gradi della loro forza. 

In vece poi delle Offervazioni del Sig. March. Poleni ho prefo nn an- 
no di quelle del Sig. Temanza fatte in Venezia , che egualmente fervo- 
no al mio feopo , ed in oltre prefentano nella Colonna del Flufib le alte- 
razioni della Marea in confonanza de’ Punti lunari , e delie alterazioni 
dell’ aria: Ho prefo a cafo fanno X7J5. Ho fupplito la colonna de’ Pun- 
ti Lunari , nei quali non fi deve cercare a rigore f ora . Ho fegnati que- 
lli Punti per Breviature: e fignificano 
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N. L. — Norilunio 
P. L. — Plenilunio 
P. Q. — Primo Quarto 
U. Or — Ultimo Quarto 
P. — Perigeo 

Ap. — Apogeo 

A. — Lunifltzk) Auflrale 

B. — Lunillizio Boreale 

E. A. — Equinozio Afcendente 
E. D. — Equinozio difcendente . 


1 numeri del Barometro fono Pollici e Linee del Piede di Parigi . Il 
Termometro occupa due colonne ; la prima del Freddo , la feconda del 
Caldo . II freddo elTendo indicaro dai numeri Sotto il Temperare , il cal- 
do Sopra . effendo i numeri Pollici , e linee del Termometro di Amon- 
toni , di cui G parlerà all’ Art. XIV. I numeri del Elitffo fono Piedi , e 
Pollici della mifura Veneta , che a quella di Parigi Ha come 1 5 : in 

circa . Ed efprimono la malia dell' acqua totale dal FIuGb al Rifluirò . 

La Colonna delle Meteore parla da fe , ma indica lo flato del Cielo 
per un’ ora data folamente : le linee vuote indicano aver continuato 
il tempo del giorno precedente . 1 yenti fono indicati dalle lettere iniziali 
de’ nomi Oltramontani: N. Tramontana. NE. Greco , E. Levante; SE. 
Siroco; S. Olirò ; SW. Garbin ; W. Ponente ; Nw. Maeflro . 1 numeri 
j. a. j. 4. indicano i gradi di forza nel Vento . Le Linee vuote marca- 
no continuazione del Vento precedente . 

Nella Colonna della Pioggia i numeri efprimono Pollici , e Linee di ac- 
qua caduta dal Cielo, mifurata alla mifura Veneta. 
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Il 


articolo III. 

EJame del precedente Giornale fopra la for^a cambìante 
de' Punti Lunari , 

P rima di tutto vediamo un poco I’ andamento delia Marea , notata in 
Piedi e Pollici della miAira Veneta , e che moflra la malia totale 
dell' alzamento e abbafl'amento dell’ acqua comprefo il FlulTo ed il Rifluirò. 
Elfendo flato il Plenilunio nel giorno antepenultimo dell' anno preceden- 
te I7J4, il Flullb fi Toflenta ancora alto, concorrendo nello flelTò tempo 
anche il ^Perigeo del Sole . Li a , 3 , 4, va fcemando a gradi finché nel 
giorno 5 , ove cade 1 ’ ultimo Quarto della Luna , fi trova minimo , cioè 
di foli pollici 3. 

Subito poi crefce,' e il giorno 10 fi trova mallimo due giorni avanti il 
Novilunio , ( dico due giorni avanti , e ciò fi ofièrvi ) Toflentandofi per 
altro grande per Tei in fette giorni . Scema di nuovo , e fi trova minimo 
li 10 col Primo Quarto , poi rictefce velocemente per farli la Luna più 
diretta fopra le noflre acque , e non arriva al colmo , fe non due giorni 
dopo il Plenilunio . Di nuovo cala , ma adagio , ficchè minore è la dimi- 
nuzione deir Ultimo Quarto ai primi di Fe^rajo . E cod feguitando lì 
potrà fcorgere un limile andamento nei meli fulTeguenti ; nei quali prego 
i Lettori a rimarcare di tratto in tratto l' anticipare o pofporre , che fan- 
no I Punti d’ acqua i Punti Lunari. 

Per efempio in Febbrajo il Novilunio fu agli 1 1 ; il Punto d’ acqua co- 
minciò li 7 ; e agli 8 e 9 fu al colmo . In Aprile il Plenilunio cadde li 
a6. e il colmo del punto d’acqua fu li *9. In, Maggio U Npviltuuo li il 
o mancò del punto d’ acqua ,0 quello non fu che li ij dopo il Luniflizio 
Boreale. AU’oppoflo il punto d'acqua del Plenilunio caduto li 25 , antici* 
pò dì 4 giorni, e fu il di 21, cadendo l’equinozio difcendente. E coù lì 
potrà andare oflèrvando la forza di quelli altri Punti ad alteratela Marea . 

Tra molte olTérvazioni , che fi potrebbero fare Tulle Maree , che io o- 
metto come meno infervienti al mio fcopo, ne porrò qui una per confer- 
mare ciò, che fi é detto nella Prima Parte , che nell’ Inverno regnano le 
più alte Maree . nella Eflate più le baflfè : il che ho rilevato dalla fom- 
ma de’ giorni di mefe in mefe , in cui le acque crefcendo furono fopra , 
o fotto il fegno comune e medio . Eccone le fomme ; 


Flufo Sopra 

— Sotto 

Fhffo 

Sopra — Sotto 

Gennap , 

Giorni — joy 

— 51. 
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— 64 — 91. 
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Giugno 
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M 

Palfia- 
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Paniamo ormai ad efaminare le variazioni de’ Tempi. 

G E N N A J O, 

Il Plenilunio profllmo paflTato aveva portato il buo* tempo con un for» 
te vento di Tramontana levato il primo giorno di Gennajo. Li a , c, 3 , 
il Vento girò per Greco a Levante . Tra li 3 , e 4 , concorrono tre Pun- 
ti di Luna , I’ Equinozio Difcendente , 1’ Ultimo Quarto , e il Perigeo 
della Luna. Tra quelli 1’ ultimo è il più efficace, e perciò ad eflb fenza 
cfcluder gli altri fi deve attribuire 1’ prrida burrafca da Greco , che durò 
quattro giorni , come fi vede notato nella colonna de’ Venti : Perciò io 
pongo quefii tre Punti tra gli Affermativi, o Cambianti. 

Li IO il Lunifiizio Aufiraie pare che apportane la Calma; non oflan- 
te lo pongo tra i non Cambianti , o Negativi . Lì 1 a fu il Novilnaio .* 
nel giorno dopo , e fufleguenti è notato , pioggia e vento , cambiato a Gar- 
bino : Sicché a giuffo titolo fi pone tra lì Cambianti i fi vedrà che quello 
intorbidamento dell’ aria coll’ alta Marea CMtrìbul ad ammollire il Qriac- 
cio della Laguna. 

Li 17 fi vede 1’ Equinozio Afcendente della Luna, che porta gran ca- 
ligine , e poi ferenot io lo noto sei Cambianti colla marca di fereno. 

Tra li 18 e li 19 è il palTaggio della Luna per 1 ' Apogeo , e la fe- 
guente notte il Primo Quarto; fi vede la gran burrafca confeguita a que- 
lli due punti, che fono perciò da riporre tra i catnbianti . Li ij corren- 
do il Lunifiiaio Coreale , I« burrafca è calmata : perciò il detto Punto , co- 
me cambia D te , va negli Affermativi. 

La notte dei 17-18 correva il Plenilunio t il giorno dopo venne della 
neve , dunque v’ è cambiamento . All' oppofio 1 ’ Equinozio Difcendente, 
che ricorre per la feconda volta li 31 non fa pulla : perciò vada tra’ Ne- 
gativi . 

f 

FEBBRAIO. 

11 Perigeo del i , che non fa moto , è Negativo ; la notte poi dei 3-4. 
r Ultimo Quarto porta Vento di fecondo grado, e due giorni dopo il dif- 
gelo della Laguna t Dunque cambiante . Li 7 correndo il Lunifiizio Au- 
iirale fa neve ; Cambiante . 

Li II corre il Novilunio t i due giorni antecedenti fi vede pioggia,. 
• poi vento; I’ alta Marea pure fu due giorni avanti . Apparifce dunque- 
1 ' imprefllone cambiante di quello Novilunio ; che fece fciogliere pure il 
fecondo Ghiaccio della Laguna. 

Li 14 e 17 fu r Apogeo coll’ Equinozio Afcendente t nafce Vento fe- 
reno , cioè cambiamento in buono . Il Primo Q.uarto dei 19 niente cam- 
bia. Li 11 a zi il Lunifiizio Boreale porta neve , pioggia , e vento ; è 
fuperfluo più dire, che cambiò: E così in feguito dal cambiamento efpref- 
fo , o no , fi vedrà , fe un Punto fia da porre tra gli Affermativi , o Ne- 
gativi, fenza che io 1’ abbia con noja a ridire. 
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Li iS il Plenilunio riporti la pioggia , e poi caligine , concorrendo in 
quello il Perigeo , che per la feconda volta cade in quello mefe coll’ E- 
quinozb Difcendente. 


MARZO. 

Continua la ftagione piovofa indotta dal Perigeo precedente . L’ ultimo 
Quarto dei j col Lunilliiio Aullrale dei 6 porta una piccola paufa di due 
giorni , poi nuova pioggia di altri due giorni . Quello è uno di quei cali 
dubbioli , ove non è chiaro in qual cladè debbalì collocare il Punto ; io 
prendo quello che mi fembra difereto partito , di collocare lo fteHò Pun- 
to in due clalfi , poiché in fine la proporzione delle fomme fi modifica . 

Succedono due giorni varj e nuvolofi ; ma all’ avvicinarfi del Novilu- 
nio, che fi può dire 1 ’ Equinoziale , coll’ Apogeo, , ed Equinozio Alcen- 
dente della Luna, la pioggia fi sfoga a rovefej, come' apparifee dalie mi- 
fure, e continua iquafi tutto quello quarto. Non vi è dubbio dunque, che 
quelli Punti non fieno fiati molto cambiami.' 

Il primo Quarto col Lunifiizio Boreale verfo 1 ’ Equinozio Solare porta 
il buon tempo; il quale continuava a fronte di tre altri punti, per altro ge- 
neralmente alTai cambianti , Perigeo , Plenilunio , Equinozio Difcendente : 
e fé bene fi veda fuccedere una denfa caligine , non calcoliamo quello 
per cambiamento ; ponghiamoli tutti e tre nei Negativi , mentre lalciano 
léreno . 

Quello bensì è da rimarcare r che quello Plenilunio elTendo 1 ’ Equino- 
ziale , confermando la ferenìtà , e concorrendo il Novilunio feguente nell’ 
ifiefifa ìmprefiione , fiabilifce la fiagione afeiutta per li tre feguenti mefi , 
come fi è accennato nella prima Parte , e come dal Giornale fi può ri- 
levare . ■ . . 

• • • ^A P" R 1 L E. 

\ 

Il Lunifiizio Aullrale dei * , e I’ ultimo Quarto dei j non cambiano. 

Gli 1 1 concorre 1 ’ Apogeo col Novilunio , preceduti dall’ Equinozio A- 
feendente. Dura il fereno ; ma nafee Vento , cambiato da Scirocco a Po- 
nente e Garbino di due gradi di forza , con annuvolamento ; in fatti fi 
vede un’ imprefiìone tale di quelli punti , che balla per collocarli in co- 
feienza tra gli affermativi. - • ..^,1 - •' 

17 Lunifiizio Boreale , 19 Primo Quarto , Equinozio Afcendente t 
niuno fa niente. Ma li ij il Perigeo , li z6 il Plenilunio fanno nuvolo, 
pioggia , e vento , che fi combina col Lunifiizio Aullrale : tutti cambiami . 

MAGGIO. 


l ’ ultimo Quarto li j laida il vento , e il fereno , che vi era . L’ E- 
quinozio Afcendente H 7; l’Apogeo li 5, il Novilunio li io danno pioggia. 

Ma Li 
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Li 14 e 15 Luniftizio Boreale porta calma , ed inclina a ferenar I’ 
aria. Li 18-19 Primo Quarto ; di nuovo pioggerella ; 1 ’ Equinozio Ui- 
fcendente liii la fa ceflTare. Ma il Perigeo dei iq,il Plenilunio dei ay, 
inducono burrafche e venti oftinati , e il Luniliizio Aulitale li *7 è fe- 
guito da Temporali maggiori. 

GIUGNO. 

L’ ultimo Quarto del Primo , e 1 ’ Equinozio Afcendente dei q , fanno 
buon tempo . L* Apogeo dei 6 difpone le nubi ; e il Novilunio dei 9 
porta burrafca , e turbine . Il Luniftizio Boreale degli 1 1 non vi rimedia . Il Pri- 
mo Quarto dei 17 , 1 ’ Equinozio Diicendente li 18 danno il bel tempo. 
Il Perigeo dei io , il Luniftizio Auftrale dei , il Plenilunio Soifliziale 
dei 14 producono gran venti e gran pioggie di Garbino. E qui la ftagio- 
ne cambia indole dopo il Solftizio e di afciutta lì fa piovofa per tutto 
Luglio, e parte di Agofto. L’Equinozio dilcendente dei )o fembra inef- 
ficace . 


LUGLIO. 

L’ Ultimo Quarto Cubito conduce la pioggia per tre giorni . Quella 
cella coir Apogeo li 5 , cambiando il Ventole il Novilunio Boreale li 9 
la riconduce , lafciando poi bel fereno , che non è turbato nè dall’ Equi- 
nozio Difcendente , nè dal primo Quarto . Bensì il Perigeo due giorni do- 
po conduce gran procelle . Il Luniftizio Auftrale li 1 1 riconduce il fere- 
no ; ma il Plenilunio dei zq richiama la pioggia e il vento . L' Equino- 
zio afcendente dei z8 fa fereno , ma l’ Ultimo Quarto li qi di nuovo por- 
ta gioggia ai primi di Agofto . Si vede in qual clallé lìano da riporre 
quelli Punti. Nota il Sig. Temanza, che nella gran procella accaduta la 
notte antecedente il giorno ao , il Merairio .nel Barometro niente fiali 
moftb, anzi rimalo ben alto. 

agosto. 

L' Apogeo del 1 giorno conduce torto una gran procella . II Luniftizio 
-Boreale delli 4 porta fereno . Il Novilunio delli 7 è il primo in quell’ 
anno che non fa mutazione . Il Perigeo delli ij-14 , preceduto dall’ E- 
qulnozio Difcendente e feguito dal Primo Quarto , dà un poco di piog- 
gia» 11 Luniftizio Auftrale li 17 parta oziofo . Bensì il Plenilunio ai zt 
dà della pioggia , e due giorni dopo vento proccllofo di Levante , al che 
concorre anche 1 ' Equinozio Afcendente . L’ Apogeo, che ricorre per la 
feconda volta in quello mefe li z7-z8 diftbnde molta pioggia; Ma l'ul- 
timo Quarto li Z9 rende fereno . Il Luniftizio Boreale , anche erto ricor- 
rente la feconda volta , regala di molta pioggia ai primi di Settembre. 


SET- 
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SETTEMBRE. 

Il Novilunio ecclictico dei 6 coU’ Equinozio Difcendente delti 7 raflfèr»- 
n« il Cielo ma il Perigeo delti 9 porta procella li due giorni feguenri. 
Il Primo Quarto dei i» coll’ Equinozio Auilrale reftituifce il buon tem- 
po ; il quale lì rompe malamente coll' Equinozio Afcendente dei 19 , e il 
Plenilunio ecclittico dei 10 . Queflo è il Plenilunio Equinoziale . L’ Apo- 
geo dei a} fa fereno. 11 Lunifliz» Boreale unito all' ultimo Quarto por- 
ta della buona pioggia , che fi può attribuirgli benché caduta due giorni 

dopo , come fi vede anche ritardata la bafia Marea. 

OTTOBRE. 

Concorrono vicini il Novilunio , il Perigeo , e 1’ Equinozio Dtfcenden- 
te Due giorni prima era fiata la grofia pioggia or ora indicata : fegui- 
tano otto giorni di fereno : vogliafi attribuire a quelli punti la pioggia , 
o piuttofio il fereno , certamente hanno prodotto notabile cambiamento 
nell’ Atmosfera . Il Luniftizio Aufirale col Primo Quarto rompe malamen- 
te il tempo . L’ Equinozio Afcendente col Plenilunio fembra mitigare la 
pioggia ; con tutto ciò fi ponga uno e 1' altro tra i Negativi. L’ Apogeo 

delli ai porta fereno , e fiabilifce molto bene il tempo . Tre altri Punti 

di feguito , Lunifiizio Boreale , Ultimo Quarto , Equinozio Difcendente, 
lafciano il Cielo fereno. 

NOVEMBRE. 

Concorrono il di 4 il Novilunio , ed il Perigeo , a produrre gran bur- 
rafca di pioggia e vento . 11 LunilUzio : Auftrale .daiti. 7 iettm per due 
giorni la pioggia; ma quella titorna ben tofio col Primo Quarto : e con 
due giorni d’ intervallo ripiglia li 15 coll’ Equinozio afcendente . Refia 
nuvolo per due giorni : ma l’ Apogeo col Plenilunio porta di nuovo piog- 
gia abbondante di tre giorni. Il Lunifiizio Boreale dei za cambia la piog- 
gia in caligine , e a poco a poco il tempo fi accomoda . L’ ultimo Quar- 
to coll’ Equinozio Difcendente é dei Punti dubbj ; poiché fa un poco di 
pioggerella , ma la mutazione non é fenfibile ; perciò li pongo in ambe 
le dalli. 


DECEMBRE. 

La pioggia procellofa del primo del mefe fi deve ricònofcere dal prolfimo 
Perigeo , e Novilunio feguente . Si vede , che anche il gran Flufiò della 
marea , o Punto d’ acqua , ha anticipato . Il Lunifiizio Aufirale tra li 
1» pioggia con un violento vento di Greco. Il primo Quarto, 
ed il fuKefiìvo Equinozio Afcendente lafciano fereno . L' Apogeo , il 
Plenilunio, il Luniftizio Boreale , danno pioggia . L’ ultimo Quarto, e V 

Equi- 
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Equinozio difcendente fereno . Finalmente il Novilunio , col fecondo Peri- 
geo r ultimo del mefe, porta un pò di pioggia. 

E cosi è terminato I’ efame di quell’ Anno ; e credo che ognuno veda , 
die non è cofa molto deliziofa il far Amili incontri . Io mi fon prefo 
quefta delizia fopra quali cento anni . 

Or collocando di mano in mano ciafeun Punto , fecondo che fi è tro- 
vato Cambiarne , o non cambiante ( voglio dire accompagnato , o no da 
cambiamento) nella rifpettiva Colonna .Affermativa , o Negativa; fi forma 
la Tavola di quell’ anno che fi trover'a al fine ; e fommando le colon- 
ne fi ha nelle fomme i numeri efprimenti la forza cambiante di ciafeun 
Punto , cioè la proporzione degli Affermativi ai Negativi . Quanto alla 
qualificazione de’ Punti , mi Infingo che ninna perfona difereta mi accu- 
fer'a di aver donato niente all’ amor del fiftema ; mentre anzi per iferu- 
polo ho porto talora qualche Punto tra’ Negativi , che forfè andava polli» 
tra gli affermativi. Or ecco le proporzioni, o le fomme; 


Noviluni — •— 

Pleniluni — — 

Primi Quarti — 

Ultimi Quarti — 

Perigei — — 

Apogei — — — 

EquinozI| Afcendenti 
Equinozi Difcendenti 
LuniftizI Auflrali 
Lunirtizj Boreali . 


./Ifarmct. Negativi . 


li I. 

10 a. 

8 4. 

jo -5. 

11 a. 

IJ o. 

IO a. 

9 7 - 

IO 4. 

10 — — j. 



Si può rimarcare i vaij gradi di forza cambiante in quelli Punti. Ven- 
gono 1®. gli Apogei , poiché non ne pafsò alcuno fenza indur mutazione 
fenfibile d’aria ; a. i Noviluni ; ?. i Perigei ; 4. e j. i Pleniluni , e gli 
Equinozi Afcendenti ; 6. i Lunillizj Boreali ; 7. gli Auftrali ; 8. e 9. i 
due Quarti, che vanno de! pari ; 10. finalmente più deboli di tutti furo- 
no in quell’ anno gli Equinozi Afcendenti. 

Quello poi è uno degli anni mediocremente favorevoli al fiflema . In 
altri anni ciafeun Punto varia in più , o in meno . Ma in genere i più 
efficaci , come fi vedrà dai confronti, fono i Noviluni, i Perigei , gli A- 
pogei, i Pleniluni . Nelle fomme di tutti gli Affermativi da una parte, 
de' Negativi dall' altra , fi avrebbe la forza media de’ Punti lunari tutti 


prefi in confufo, che farebbe 104: 30. o Ila prolTimamente come ? -p: i. 


Ma piichè conllantemente certi Punti fi trovano più efficaci , altri più de- 
boli , non è giurto di confonderli t e farà meglio determinare feparatamen- 
te la forza di ognuno, come fi è fatto, eli farà nelle feguenti difcullìoni. 

Poiché ho cominciato dalle ofiervazioni del Sig. Temanza , aggiungo i 
rifultati di tutti li j anni 1771 -1777. i quali faranno pure nella Tavola. 
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TA. Il AH W. RISULTATI D£* Pt/ATH LUNARI. «7 
Affermata Nfgtì, ProJJìmamentf , 


Noviluni 

— 

Si '• 

7- 

= 

8 

: I. 

Pleniluni 

— 

19 : 

4- 


15 

: X. 

Primi Quarti 

— 

47 •• 

19- 

SU 

t 

; X. 

Ult. Quar. 

— 

44 t 

j8. 

=3 

z-^ 

: X. 

Perigei 

— 

«J : 

7- 


9 

: I. 

Apogei 

— 

57 •• 

ZI. 

» 

S 

; X. 

Equin. Afcend. 

— 

4* : 

19- 

— 

I 

z — 

a 

: X. 

— Difcend. 

— 

47 : 

zo. 

SS 

Z^ 

: X. 

Lunill. Aulir. 

— 

50 •• 

16 . 


J 

3 

: I. 

— Boreal. 

— 

5» : 

16 . 

SS 

3 

: I. 


Rifulta’da quefto Qiinquennio , che più di tutti furono cambianti in 
Pleniluni ; pofeia per ordine i Perigei , i Novilut)| , gli Apogei in quelio 
luogo ( che da un Colo anno parevano i primi ) ; Gli altri fei Punti non 
hanno la meta di forza di quelli quattro, e tra elli v’è poca differenza . 

ARTICOLO IV. 

Rjfuhati delle Ojfervai^oni di Padova . 

L e OlTervazioni del Sig. March. Poleni fono il principale fonda* 
mento di quello piccolo Sillema fu i Punti Lunari , e pel lun- 
go corfo di anni, in cui furono feguitate , e perchè fatte in quello fìelfo 
Paefe, Ai cui fi ha in villa di determinare la coilituzione Meteorologica , 
e fatte da un Uomo di tanta intelligenza e dtligenea- , ■ «wtw d- noto . 
Molti altri lumi fi trovano dopo da quelle lieflè Ollérvazioni : ora fi trat- 
ta di rilevare la forza cambiante de' Punti Lunari. 

Cominciano , come fi è detto , le OlTervazioni del Sig. March. Poleni 
del l^^s• Furono da elTo continuate fino alla fua morte fuccelTa li 14 
Novembre lyèi ; e non ollante feguitate anche dopo collo llellb metodo 
dal Sig. March, luo Figlio per tutto T Aprile 1764 ,• e con meno di ri- 
gore, ma non ollante con fufiicienza di annotazioni , cambiata Cafa ,finu al 
il 66 -, nel qual anno avendo io avuto comodo di fiflàre i miei iflrumen- 
ti,ho cominciato a tenere un Regillro mio^roprio,chetuttavia vado con- 
tinuando. Abbiamo in fine 47 anni di olIèrvazionì non interrotte per Padova .* 
Annotati dunque , come dillt , per ciafeun mefe di rutti quelli anni li 
Punti Lunari , fopra di elTi ho fatto 1' ifiefib efame , e gli fielli EUratti 
praticati fopra il Giornale precedente del Sig. Temania . Rifparmio ai 
Lettori quello tediofo decaglio . Nella Tavola in fine faranno polle per 
ordine le fomme rifultate di anno in anno. Pongo qui folamente le Som- 
me delle fonrune , che efprimono i numeri medj , e con eflì la proporzio- 
*e prolCma' rifultante dalla ferie di 45 anni , efprimente 'la forza cam- 

bian- 
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biinte di ciafcun Pnnto ; la qual proporzione fi vedrà più chiara ridacen- 
do quelli numeri a minimi termini , come fi vede fatto a fianco di cia- 
fcheduno, per un in circa. 


Affermai. Neiativì . 


Noviluni — 

— 488 

77- = 

€ : I. 

Pleniluni — 

— 47? 

9»- = 

S : I. 

Primi Quarti — 

— ?9» 

J77- = 

a z. 

Ultimi Quarti — 

— ?97 

il6- = 

a ; X. 

Perigei — 

— 509 

96. = 

S I. 

Apogei — 

— 479 

= 

4 I- 


Oiiefla è la probabilità rifultante dalle olTervazioni di 4; anni , fopra 
cui fi può congetturare , qual qualunque di quelli punti di Luna Ita per 
portare cambiamento di tempo nel nollro paefe : che vuol dire , per l’ ef- 
perienza del pafi'ato fi può a patto eguale fcommettere , che tutti i Novi- 
luni di un anno cambieranno il tempo 6 contro i ; dei Pleniluni ; con- 
tro I ; dei Qtarti a contro 1 ; dei Perigei 5 contro i ; degli Apogei 4 
contro 1 . O pure in altri termini , fi può fcommettere egual fomma da 
una parte e dall’ altra , che di 7 Noyilunj 6 cambieranno il tempo ; di 
• Pleniluni 5 ; ec. 

Stancato da un confronto cosi luogo ho forpalTato i due Lunilliz| , e i 
due Equinozi lunari: La loro forza fi raccoglie a ballanza dall' cfiratto del 
Giornale del Sig. Temenza , a cui prelTo poco corrifpondono le mutazio- 
ni d' aria feguìte in Padova . E poiché dopo m’ è capitato alle mani il 
Giornale del Sig. Chanvalon nel Tuo Viaggio alla Martinica , in cui que- 
lli Punti fono annotaci ; per convalidare t loro numeri con olTervazione 
cosi rimota, li ho foggiunto inunediatamente , benché fuor d' ordine, an- 
che quelij; Eccoli: 


Eqitin. Afcend. 

.^er. Negativi 
7 t 0. 

Equin. Difcend. 

— S • t. 

Lunill. Aulir. 

— j < I. 

Lunill. Sor. 

— « : 1. 


Incorporati poi con quelli del Sig. Temanza dati qui fopra, rifulta una 
'proporzione un poco meglio modificata: 



.j^er. 

Negai. 


Equin. Afcend. 

— 1 S 

.* 19- = 

s-i .* ,. 

— Difcend. 

— ?» 

SI. =: 

I 

a— : r. 

Lunill. Aulir. 

— SS 

.* 17- S= 

3 r t. 

— • Boreale 

— ?» 

t ij.cz 

?T •• 
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OSSEKy AZIONI straniere. Sf 
In Ititi apparifce in quelli Punti tanta forza cambiarne , che meritano 
di efler oiTervati anch’ eflì , e notaci nei Giornali ancora più dei Quarti: 
e queflo fpezialmente perchè , quando concorrono con altri Punti , come 
fpeffb accade , di molto accreicono la loro foi-za cambiante , il che fi può 
vedere nel tenore delle maree . 

articolo V. 

Ojfervaxioni Straniere. 


I L più antico Giornale di Ofiervazioni Meteorologiche , che potelfi avere 
è quello deir anno i 6 -]t , efiflente negli Atti Medici di Tommafo 
Bortolini Voi. I. pag. »aj , fatte in Copenaghen. Applicatici i Punti Luna- 
ri a flil vecchio , mi rifultarono quei numeri che faranno erprefiì nella 
Tavola . 

Il Giornale più proHìmo è del 1(84 di Oflervazioni fatte in Oxford 
del D'. Lot Tranf. Philof. n. 169. 

Segue il Giornale del Sig. Hilvier Tranf. Philof. n. aji. dal Decem- 
bre id86 per .tutto il Novembre 1687 fatte al Capo Corfo. Afferma l’Au- 
tore che quell’ anno in quel Paefe fu memorabile per le pioggie , nubi , 
caligini quali continue . Dentro le quali non ofiante fi può vedere la for- 
za perturbante de’ nofiri Punti lunari . 

Nelle flelTe Tranfazioni Filofofiche n. 137 vi fono le OlTlervazioni del, 
Sig. Derham fatte in VpninfieT in E^ex per gli anni 1691 , 1^98, 1^99. 

Negli fiefli volumi della Società Reale n. zjtf e dopo vi fono le OlTer- 
vazioni fatte alla China dal Sig. Cunningham per gli anni 1698 , 1599. 
gli ellratti de’ quali in Paefe cosi rimoco corrirpomloiiO’ mimUlineate al 
numeri rifultantì e nel nollro ed in altri paefi . 

Negli Opufcoli di Federico Hoffman T. I. p. 82 v’èun anno ( il 1700) 
di O/Iérvazioni Meteorologico - Mediche fatte in Halla di Magdebnrgo. Il 
Sig. Hofiman ha avuto cura di annotarvi i Quarti di Luna -, e fi può ve- 
dere i riflefiì che egli vi fa di tratto in tratto: il Plenilunio portò la neve: 
il Quarto recò un grato fereno . E fe gli Olfervatori avelTero avuto quella 
cura di notar i punti Lunari nei loro Giornali , io credo che non vi fa- 
rebbe più quifiione in quello propofito . 

Nell’ ifiellé Tranfazioni Filofofiche in varj Volumi vi fono le OlTerva- 
zioni del Capitano Middleton fatte in varj viaggi , e Razioni , alla Baja 
di Hudfon nell’ America Settentrionale . Ho eflratto i viaggi 1730 ,31, 
35 dai quali anche in quei climi fi trova un pieno confenfo di rifultati. > 
Contemporanee fono le Oflervazioni pubblicate nei Saggi della Società 
Medica di Edimburgo, che fi eflendono dal 1731 fino al 273^. 

Seguitando 1’ ordine degli anni vengono 1' Effemeridi Meteorologiche 
3>er r anno 1741 del P. Abate di Revillas de’ Gero limi ni in Roma, pubbli- 
cate nelle Tranf. Filofof. a. ^66 anno 1742 . Anche il P. Abate di Re- 

N villas , 
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itillas , avendo notati i Quarti di Luna , potè di tratto in tratto riferire- 
ad eiC le mutazioni di tempo , che accadevano con grandifllma regolarità, 
fecondo r ordine di quelli .. , 

Nelle Memorie- dell’ Accademia delle Scienze di Parigi anno 1744, e- 
4J fono riferite le Oflervazioni del S:g. Gaut:er fatte a Quebec nel Cuna- 
dà , dalle quali fi comprende , che la Luna fa fentire la fua forza egual- 
mente di là che di qua dall' Oceano ^ 

Nelle Memorie della Società Economica di Berna vi fi trovano Ofl'er- 
vazioni Meteorologiche per ufo dell' Agricoltura , le più accurate , le me- 
glio intefe che forfè fi poffano fare . Ho confrontato li tre anni proffimi 
jytfo, 1761 , e fe ne vedranno i numeri nella Tavola. Simili fo- 

no i Rifultati delle Ofièrvazioni notate in Bafilea , ed inferite negli 
Helxvtici Voi. Ili , e IV. degli anni 17J5 , mezzo, 1776. 1777. 1778; e 
quelle- di 8 anni 1757... 1764. fatte in Firenze dai Sig. Dottor Luca Mar- 
tini , pubblicate dal dotto Sig. Targìoni nella fua Alimurgia . 

Finalmente arrivatomi alle mani il Viaggio alla Martinica del Sig. Chan- 
valon i v’ è un Giornale minutiffimo e ricchilEmo di Oflervazioni fatte in 
queir Ifola per gli ultimi fei mefi dell’ anno 1751. , e mi duole aflài che 
non fieno pubblicati li cinque anni feguenti che prometteva . Il Sig. Chan- 
valon è il folo, che rimarcane tutti li dieci Punti lunari , comprendendovi , 
come fopra fi è detto, anche i Lunillizj , e gli Equinozi • In niun altro 
luogo apparifee tanto la forza cambiante de’ Punti Lunari , quanto in quel 
paefe ; forfè la fituazione ifolata , e molto più 1’ azione diretta e prollìma 
degli Aliti n’ è la cagione . Avrò occafione di parlare più a lungo di que- 
llo Libro , poco dopo . 

Se anche avelli pronte altre offervazioni , io credo che farebbe ormai 
quafi fuperfiua la fatica di confrontarle .. Se quelle efaminate finora , e in 
un corfo di tanti anni , e in diftanza si grande di tempi , e di luoghi 
mentre feorrono per un. fecolo , e abbracciano i quattro angoli della terra 
e tutte fi- accordano in rifultati a poco prelTo eguali ; fembrami ormai que- 
fla una Induzione affai forte , e che almeno meriti qualche rifleflb ed at- 
tenzione . E poiché quella Induzione termina a provare l ' Inftuertza Lunare fulle 
mutazioni de’ tempi , perchè vorremo ollinarci a rifiutarla ? Qjial altro fa 
il motivo , per cui fi riconobbe la Luna per cagione principale delle rego- 
lari alterazioni dell’ Oceano , fe non 1 ’ aver collantemente olTervato , che 
quelle alterazioni fi accordano con certi punti di Luna f Se dunque le of- 
fervazioni provano , che le mutazioni di tempo feguono aliai regolarmente 
i medefimi Punti di Luna quali come le maree , perchè non riconofoere 
nella Luna una forza analoga fopra 1 ’ aria ? 

Ora aggiugnendo quelli numeri _ dedotti dalle oflervazioni flraniere , a 
quelli , che rifultarono avanti dalle ofl'ervazfoni di Venezia e di Padova ; 
avremo finalmente 1’ approlfimazione maggiore „ che dal compleflb di tut- 
te quelle oflervazioni fi poflà. avere , dei numeri , e delle- proporzioni ef- 
primenti la forza cambiante de’ Punti Lunari ; come a piedi nella Tavo- 
la generale ; e perchè fi poflbno vedere in un occhiata li pongo qui fot- 
to, ridotti purea’ minimi, termini.- 

New 
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5 * 


Noviluni 

Pleniluni 

Ajferm. 

— 89a : 

— 87} : 

Negai. 
147 — 

1^4 — 

Ridotti . 

6 : -I. 

5 : I- 

Primi Quarti 

— 742 : 

3oa — 

: »• 

Ultimi Quarti 

— 74 » : 

309 — 

a — ti- 

Perigei 

— 94 ® • . 

if 3 — 

fi : T. 

Apogei 

— 900 ; 

118 — ■ 

4 f •• *• 


Dunque di io?9 Noviluni , 89» hanno cambiato il Tempo ; 147 fola*- 
mente fono pailàti fenza effetto fenfibile. Ridotti i numeri a’ minimi ter- 
mini, rifulta la proporzione loro , cioè la forza cambiante del Novilunio 
di 6 contro. uno. Lo flelTo dicali degli altri Punti ; vedendoli , che i No- 
viluni » f • Perigei , hanno la maggior forza di cambiare il tempo ; indi i 
Pleniluni ! po^ia gli Apogei; i 'Quarti , con poca differenza tra loro, le- 
Aando i più’ deboli . 

ARTICO LO VI. 


Della Combinazione de' Punti Lunari. 

S I è fpiegato nella Prima Parte Art. 'VII. , come , per elTere il mefe 
Periodico e Anomaliflico della Luna di due giorni più breve di una 
Lunazione, nafce, che i Perigei, gli Apogei, gli Equinozi, e i Lùniftizi, 
fi accodano e lì allontanano dai Noviluni e dai Pleniluni , e dai Quarti . 
Ora è molto naturale che coabinandofì due forze infìeme , I’ azione e 1’ 
imprelTione loro riefca maggiore . Tale in fatti 11 ' ittWm'tn -qualmique 
combinazione di quelli Punti , e fi può rimarcare nel Giornale del Sig. 
Temanza . Io non ebbi la pazienza di confrontare tutte quelle combina- 
, zioni : mi fono contentato delle principali , vale a dire de’ punti più effi- 
caci , che fono gli Apfidi , e le Sizigif ; cioè quando , o coincidevano rif- 
. petti vamente nello flefib giorno, o fi trovavano molto vicine. 

Quelle combinazioni fono quattro : Cioè i. No-nilunj Perigei ; a. Novi- 
lunj Apogei Plenihtnj Perigei; 4. Pleniluni Apogei. Ho efaminato quelle 
quattro combinazioni nei 47 anni delle olTervazioni di Padova, e nei cin- 
que di Venezia . I rifultati fi polTono vederé nella medefima Tavola a 
parte , come farà indicato dal titolo . 1 rifultati finali fono quelli , ridotti 
per ordine a’ minimi termini - 


Noviluni I 
Pleniluni | 


Afer. Negai. 
Perigei — 168 ; 5. — 

Apogei — 140 ; ai. — 
Perigei — t $6 : ij. — 
Apogei — 144 : j8 . — 
N a 


Ridotti . 
ìi - I- 
7: I. 
10: I. 

<: 1. 


Si 


fa P^. It. m AFORISMI METEOKOtjOGICl. 

Si vede quanta forza per cambiare il tempo abbiano fimili combinazio- 
ni. Sicché fi può fcommetterc più di 30 contro i , che correndo un No- 
vilunio, che fia infieme Perigeo , nafcerk una mutazione di tempo. ( Fa- 
cendo la ragion comporta , o moltiplicando gli efponenti 6 ^ del Novilu- 
nio , 6 del Perigeo fi ha 39 , e dall’ oflTervazione -33 , minore di poco- 
Non s’ incontra lo ftefib nelle altre combinazbni : ) ma 1®. quello che è da riflet- 
tere, querta mutazione de’ Punti combinati non fuol efiere piccola , nè tran- 
quilla , ma per lo più procellofa ,- e querto fpezialmente fé accada tal 
combinazione vicina agli Equinozj , ed anche ai Solftizj , in particolare 
quello d’inverno. Non m’ertendo fopra quello articolo più a lungo, per- 
chè avrò a parlarne in quello della Navigazione e delle Procelle : a®, quel- 
le Siz'gie , che non cambiano il tempo, fono quelle appunto che cadono lon- 
tane dagli Apfidi.più di j in ( giorni cioè , che fuori delle dette com- 
binazioni le Lune Nuove e Piene pofibno fallare più facilmente . 

Ora , col fondamento della Teoria , dell’ Analogia , e fpezialmente del- 
le OlTervazioni , prendendo i rifultati di quelle , come corollar; , pare che 
poniamo ormai avanzare alcune Regole Tulle mutazioni di tempo , in 
quanto dipendono dalla Luna , e fiabilire coll’ efempio de’ Medici orterva- 
tori i ooliti ^forifmi I^ieteorologiei . 

Vedi la 'Tavola n. I. dei Punti Lunari in fine del Libro. 

ARTICOLO VII. 

Afortfmì Meteorologici . 


1 . ▼ Noviluttf fono li più efficaci a cambiare il tempo ; ed è più di fei vol- 

X te probabile , che unNovilunio fia per portare mutazione d’aria, di 
quello che non lo fiate fe fi volefiè prendere quella cofa come un giuo- 
co di azzardo , e fi volefiè fare una fcommefia fopra i dodici , o tredici 
Noviluni dell’ anno, quello che fcommettelFe j contro i , che ogn’ uno di 
quelli è per far mutazione di tempo, al fine guadagnerebbe. 

II. I Perigei tengono il fecondo luogo ; ed è probabile , che , quando la 
Luna palla per il Perigeo, fi faccia moto di tempo fei volte più di quel- 
lo, che non fi faccia. 

III. I Pleniluni feguoHO in terzo luogo: e la probabilità, che v’ è in elfi 
per cambiar il tempo, alla no’n probabilità. Ha come 5 ad i . 

IV. Gli ipogei hanno il quarto grado di forza : e fi può pronunziare 
quattro volte più probabilmente , che la Luna pafiàndo per 1 ’ Apogeo por- 
terà mutazione di tempo , che all' oppollo . 

V. Li Quarti , tanto i Primi , che gli Ultimi fono meno efficaci dei quattro 
precedenti Punti : non ortante fi può fcommetterc più di t contro 1 , che 
un Quarto muterà il tempo . 

VI. U due Equinozj Lunari , tanto /’ .Afcendente , quanto il Dijcendente , han~ 

no 
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P^R. II. .ART. yiL AFORISMI METEOROLOGICI. fi 
no forza poto dijegualc dei Quarti , cioè , è probabile più del doppio che cam- 
bieranno di quello, che lafcietanno lo Aedò Rato del Cielo» 

VII. I Luniftizj fono più potenti degli Equinozi, e de’ Quarti, ad altera- 
re lo flato del Cielo ; fpezialmente li Boreali , quando la Luna palTa più 
vicina al noftro Zenit , poiché 1’ afiermativa ha più di tre gradi di pro- 
babilità (òpra la Negativa . 

Vili. Dunque in genere quando la Luna fi trova, o in Congiunzione, » 
in Opptflzione , o in Quadratura eoi Sole, » in uno de' f noi ./fyfldi , o in un» 
de' Quattro Punti Cardinali della fua Orbita , probabilmente produce una fen- 
fibile mutazione di tempo , 

IX. Dunque è probabile , che la Luna inftuifea fluite mutazioni di tempo. 

X. I Noviluni Perigei portano una certezza morale di cambiamento gran- 
de di tempo; cioè, o di gran pioggia, o di gran vento , perché di di 
quelle combinazioni appena ne palla una fenza che ciò (ucceda. 

XI. I Pleniluni Perigei hanno anche ejfl una notabili fima forza a turbare 
t Atmosfera . Perciò fi vede , che il Perigeo , fpezialmente congiunto ad 
altri Punti efficaci , nell' avvicinarli che fa la Luna di canto alla Terra , 
acquifia un’ intenfione maggiore di forza , o la dà . Quindi fi può ftabili- 
re un altro aforifmo : 

XII. 1 Quarti , e gli altri Punti Lunari , fle cadono nel Perigeo , diventa- 
no molto più efficaci; e ciò fi vedrà fcorrendo , e confrontando i Giornali, 
anche del folo anno Rampato qui fopra. 

XIII. 1 Noviluni Apogei da quella congiunzione acquiflano poco più 
di forza ,' poiché mentre ifolati ne anno fei gradi e mezzo , congiunti coll' 
Apogeo non arrivano che a fette e mezzo , cioè ne acquiRano uno foIo« 

XIV. I Pleniluni Apogei acquiflano quafi il doppio di forza ; poiché di 
cinque gradi, che ne avevano foli, giungono ad averne otto copulati. 

XV. I qseattro prisuipali Punti Lunari , fpezialmente combinati infleme , di- 
ventano fmnmamente procellofi interno gli Equnmzj r ed. U. d' Inverno.. 

Mi rifervo a provar meglio queRo Aforifmo all' articolo della Naviga- 
zione . 

XVI. I Noviluni e Pleniluni , che non cambiano il tempo fono quelli , che 
fi trovano lontani dagli Apflidi . 

In generale poi fi può Rabilire altre regole meno rigorofe,ma che per 
lo più fi oRèrvano aver luogo. 

XVII. Un punto di Luna per lo più cambia la difpofizione del Cielo indotta 
dal Punto precedente : o quello eh’ é Io ReRo ; un tempo indotto da un 
Punto dura fino al feguente fe fono rimoti ; per efempio il Piovofo , che 
fi fa con un Apogeo , dura fino al Novilunio feguente , o Plenilunio , fpe- 
zialmente nei meli di Ottobre , Novembre , Decembre . 

XVIII. Se non è il Punto proflflmo che cambia , lo farà il fluffeguesetett que- 
fio fi può alTermare con maggior coRanza dei quattro Punti principali. 

Pare che gli ultimi Quarti , e gli Apogei inclinino a portare , o lafciare il 
buon tempo; ma non ofo in queRo formar un Aforifmo V. Art. Barometro. 

XVIIII. La mutazione di tempo di raro coincide nel giorno ifleffo del Pun- 
to di Luna: talora anticipa-, e più fpejfo popone. ■ 


XX. 
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XX. Gerteralmcntf nt' [d mefi ddP Invfrno , cioè dall’ Equinozio di Au- 
tunno a quel di Primavera , o fia dall’ Ottobre fin palTato Marzo ; le al- 
terazioni tanto MI' aria che delie maree fogliano anticipare ; vedetene una 
ragione nell’ Art. V. della Prima Parte . Nei mefi efUtA fuccedono dopo. SI 
può vedere ciò per efperienza nel Giornale qui fopra . 

XXI. I.f Stagioni generalmente fi flabilifcono , o cambiano per tre me/i ^ 
o anche talora per fei , cioè prendono un indole ai tempo piovofo , o al 
l'ereno , nei quattro Punti Cardinali delf anno , o nei due Equinozj , o nei 
due Solftizj ; o per meglio dire ,quel tempo che fi fa buono o cattivo nel 
Novilunio Equinoziale, replicando nel Plenilunio proflìmo , dura preflò poco per 
tre mefi; e fé non cambia dopo i tre mefi , feguiterà ancora per tre altri mefi. 
Ne abbiamo avuto I’ efperienza nei fei primi mefi dell’ anno fcorfo tj(9 
che furono umidi ; ai quali fuccedettero poi dopo il Solflizio d’ Efiate tre 
mefi di fecco . L’ Equinozio di Settembre fu ventofo e freddo , e quello 
continuò fino in Marzo . In Decembre il tempo prefe indole procellofa , 
e quella continua tuttavia, ora che fiamo al fine di Maggio; e probabil- 
mente non cenerà, fe non verfo il Solllizio di Giugno. Potrei convincere 
ognuno di quello Aforifino , che poteflò fcorrer meco i Giornali del Sig. 
March. Poleni. Ciò è detto per altro in generale e per lo più. (a ) 

XXII. Le Ragioni , e le con/Utuzioai delle annate fembrano aver un perio- 
do di nove anni . Quello è fondato falla rivoluzione dell’ Apogeo ; e mi 
rifervo d’ illullrarlo un poco meglio all' .Articolo delle Pioggie qui dopo. 

XXIII. Parimenti fembra far/i un altro circolo di i8 in 19 a»»»/, ciò che 
tiene alla rivoluz'one de’ Nodi della Luna , concorrendo anche un dop- 
pio circolo dell’ Apogeo . Di ciò fi troverà qualche rifeontro nell’ accen- 
nato Articolo delle Pioggie, e in quello de' Venti. 

Altri Aforifmi fulle mutazioni de’ Tempi fi avranno nella Terza Par- 
te , dove fi tratterà dei Segni ProlTimi di quelle mutazioni . 

* ^ 

ARTIC OLO Vili. 

Sì prevengono e ft f pianano alcuni obbietti contro i precedenti 
jìforifmi I e fi rintracciano le cagioni , che 
devono produrre qualche eccezione . 

F Acile è prevedere una folla di difiicolt'j , che fi alzeranno contro gli Ilabiliti 
Aforifmi fulle mutazioni di tempo , non meno dai cavillatori , che per 
parte di perfone anche fincere , e. amanti del vero . Si dirà , che quefie 
regole hanno molto dell’ arbitrario; che fono formate a cafo, fenia ficuro 

fon- 

( » ) La meJelima ofTervazione fu fatta dall' Abate di Revillai a Roma . Ecco le fue 
parole nel luogo qui f>pra citilo ( Tranf. Phil. n. ^ 66 . ) Li viali, tii isaao più t*“. 
Jìàaiimtme f.ffiate verfo il tempo dei due folfiizj , fono quelli thè per lo pii ionno d^mii- 
eioeo , In fepuito io rimorcoeo lo flejf» tufo , di quelli eie resnovono verfo il tempo degli 
EquiaoeJ , Monfig. Bioneiioi otturo d over fono lo Jìe£o offtrvoqjont pei uno tango ferii 
d' onni 0 Homo ; ptr mt io irovoio quijlo o/fervoz/ont ojfoi cqflonli . 
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fondamento ; che molto fi può aver afiunto a capriccio nel caratterizzare 
t Punti affermativi , o negativi ; che riferendo ad un Punto qualunque 
mutazione di tempo , la quale preceda , o fucceda al medefimo di qualche 
giorno, con egual fondamento fi potrebbe valutare qualunque giorno della 
Luna , o della fettimana , efièndo diliicile che dentro quattro o cinque 
giorni non nafea qualche fenfibilc moto d’ aria, che così fi potrebbe dire, 
che il giorno di l^femenica ha una tal forza, il Lunedì un'altra ec. : che 
quelli pretefi AlIIomi fono vifibilmente finentiti dairefperienza, poiché re- 
gnano talora per mefi e inefi , cioè per molte Lunazioni , Stagioni piovo- 
fe , o afeiutte, ed intanto pafi'ano oziofi i Noviluni , i Plenilun) , i Perigei ec. : che 
la Luna nafee e tramonta per tutta la terra; che fe avelie quella efficacia 
di alterar 1' Armosfera , porterebbe gli fieffi cambiamenti in tutti i Paefi ; 
ma non v’ elTer influenza unìverfale , poiché fpellb là dove un paefe re- 
ila annegato dalle piosgie , un altro, forfè non molto riinoto , vien bru- 
ciato dal fecco ; che il Sole, e la Luna , e gli Allri efl'endo i medefimi 
fcmpre, gii anni tutti farebbero preflò poco eguali ; or provarli tanta in- 
temperie e difuguaglianza di llagioni ; ellèr tolte le llagioni medie ; paf- 
farfi di repente da urt ellremo alt' altro ; eilér cambiata 1' indole -degli 
anni, regnare un influenza inaudita di Uragani, di Gragnuole,di Terre- 
moti ec. ; e qual regola potervi eflère in cofe , che non hanno per fe re- 
gola alcuna ? e cofe fimili . 

ConfeflTo, che quelle obbiezioni a primo afpetto polTono aver un’ appa- 
renza da abbagliare . Ma credo altresì , che volendofi internar col riflelTo 
in ené,non fi troveranno poi tanto forti; anzi per le cofe dette fin’ ora , 
le credo in gran parte prevenute , per le perfone almeno che hanno lu- 
me e difeernimento. 

Prima di tutto, non fi alterino le propofizioni : non fi ci faccia dire 
quello , che non fi dice , nè fi vuol dire .. Non s’ intraprende qui di ri- 
chiamare al mondo la fepolca ruperniziora Aftrologia .. L* regole date 
non fono infallibili: noi le. diamo folamente per indizi probabili, quali ri- 
fultano dalle ofiervazioni : le approffiinazioni nelle cole ofeure hanno va- 
rj gradi : è quello un primo palló che fi fa con metodo legitimo in que- 
lla tenebrofa materia: noi proponiamo quello Saggio, non come oracolo, 
ma più toflo come eccitamento , ed invito nuovo , a continuare e molti- 
plicare le olTervazioni . 

Certamente non fi arriverà mai a predire le mutazioni di tempo , co- 
me fi fa dell’ Eccliin. Dipendono quelle dal moto femplice di due corpi, 
la velocità rifpettiva de’ quali eflendo determinata , fe vanno in giro inr 
torno ad un punto lìllò , è facile dire , quando abbiano ad incontrarli in. 
una linea retta collo flelTo punto , come nella sfera di un orologio fi di- 
chiara , in quai liti il Raggio de’ minuti cade fopra quello dell' ore . Sono 
te pioggie e i venti egualmente determinati' da caufe certe , quanto l’ Ec- 
cUffi . Ma troppo è grande la moltitudine di quelle caufe per poter cono- 
feerie tutte ; e conofeiute che folTero , per calcolar a rigore le loro forze 
variamente combinate - Certe , e numerate fono le caufe , che perturbano 
i moti de’ Pianeti; e pure non v’è Matematico, nè forfè vi farà, che ar- 
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rivi a computare tutti gli effetti di sbilanciamento , che le forze di quelli 
pochi corpi poflbno indurre nel folo moto di un altro Pianeta , fecondo 
i varj loro fcontri , non effondo per anche ben efaufto il femplice Probità 
ma di tre Corpi . Qiianto meno dunque fi può lufingare con tante caufe 
dentro e fuori. della terra , atte a turbar 1' aria , di predire per un tal 
giorno una pioggia ? Noi fiamo molto lontani da quella follia . 

10 veggo bene cofa vorrebbe la buona gente del popolo : vorrebbe un 
Almanaco , come i volgari , ma che prediceffe ficuramente non folo di 
Quarto in Quarto di Luna , ma di giorno in giorno , di ora in ora , il So- 
le, il Nuvolo, la caligine, il vento , la pioggia , la neve , il tuono , la 
grandine , la inondazione , la cometa , 1' aurora torcale ec. , che era ap- 
punto r impollura della Allrologia giudiziaria . • 

Noi qui. ci fiamo riftretti a pronunziare fobriamente , con quella riferva 
che conviene a’ Fifici, che hanno qualche poco meditato full' indole delle 
cofe naturali , e delle cofe umane , a pronunziar dico , in generale , die- 
tro alla teoria , all' offetvazione , e all' efperienza ; quali tempi fieno più 
ioggetti alle mutazioni d’ aria . In fatti fi è refo determinato , e fondato 
quello, che prima era vago ed incerto, che per altro da confufa ollèrva- 
zione correva nell’ opinione^ del popolo, fopra i Quarti di Luna, aggiun- 
gendovi la confiderazione di altri Punti non meno efficaci de' primi . E fi 
fpera , che 1’ apertura che fi è fatta in quello metodo di predizioni , non 
fia per effer difcara nè ai Fifici , nè alla gente diicreta del popolo . 

Quanto al metodo da me tenuto nel qualificare li Punti lunari ,cambian- 
ti,o non cambianti ; fi è dichiarato con candore, e col fatto. Se alcuno vo- 
leffe cavillare fopra qualche Punto , io non vorrù fare ima qnillione . Io non 
ne ho pollo alcuno tra gli Affermativi , che non avelie vicino un cambia- 
mento fenlibile ; ma fe qualche Punto fo’ffe fiato erroneamente pollo , 
quello errore fvanifce nel gran numero ; poiché in 8oo e più Noviluni , 
un Affermativo più, uno meno , non altera la proporzione . Gjsì gli A- 
ilronomi nel determinare I moti mcdj de' Pianeti , prendono le Ofi'erva- 
zioni più antiche , fe bene forfè meno efatte , perchè nel lungo intervallo 
d’ effe colle recenti , 1’ errore che vi foffe , divilb per tanti anni , fi ri- 
duce a nulla. , 

11 maggior obbietto , che anche mi fu propoflo da qualche Amico 
a cui ho comunicato il mio metodo , può nafcer dall' aver io riferito ad 
un dato Punto di Luna anche quelle mutazioni ,che erano accadute qual- 
che giorno avanti, e qualche giorno dopo . Noi diffimulo: cosi ho fatto , 
e non ebbi fcrupolo di farlo per quelli motivi . Prima di tutto ogni per- 
fona ingenua , che volefié prender la pena d’ incontrare nei regi Uri di 
quelle , o altre olTervazioni di lunga ferie , i varj cambiamenti di tempo 
fucceffivamente occorfi , non potrà a meno di riconofeere , che quelli fo- 
no fiabilmente legati a certi Punti di Luna , fe bene colla difianza di 
qualche giorno ; il che effendo collante , non può effere cafuale . In fe- 
condo luogo v’ è l'efempio evidente delle maree, le alterazioni delle qua- 
li certamente tengono conmeflìone coi Punti di Luna : e pure ora prece- 
dono , ora fuccedoao dopo , anche in difianza di quattro , o cinque g<or- 
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ni , come già fi è fatto rimarcare . Per quello motiro Plinio , Tolomeo, 
e tutti gli Antichi , che conofcevano la Luna per cagione prima delle 
mutazioni aeree, pongono per regola principale di olTervar il terzo giorno 
aranti , e il terzo giorno dopo , tanto il Norilunio , che il Plenilunio , 
anzi delle lleUè Quadrature ; ficchè per tutta la Lunazione danno per of- 
fervabili quelli otto giorni , che Plinio chiama gli otto articoli detta Lauta 
( lib. 18. c. ) il J*, 7® , l’ ri®, il 15®, 19®, il il ijo, e 1 ’ Inter- 
lunio , che fono li terzi giorni ora accennati ; il che fi fpieghetà meglio , 
parlando dei Prefagi della latita nella Terza Parte . 

Ma un dice : in quella maniera fe fi volellè riferire le mutazioni di 
tempo a una Domenica , o altro giorno della fettimana,o della Luna, in 
fine fi avrebbero rifultati a poco prefib eguali. 

Rifpondo prima, che v’ è gran difparità tra 1 ' uno- e l’altro cafo. Poi- 
ché ninna influenza , fe non dalla fuperllizione può venire attribuita ai 
giorni d^a fettimana , illituiti , e denominati cosi dall'arbitrio degli uomini. 
La fola follia del volgo può attribuire virtù particolare a quelli giorni , 
per efempio , a quelli che contengono la lettera R ; ne' quali convenga 
allencrfi dal feminare , dal prender medicina ec. Nei nollri Punti di Lu- 
na efifle una virtù fifica e reale , dimollrata prima , come tante volte lì 
è detto , dalla Teoria , e poi infinuata dall' analogia delle maree . Con 
quello fondamento fifico fi fono prefi a contemplare quelli Punti , ed a 
cercare coll’ efperienza , fe gli effetti corrifpondellero alle caufe indicate . 
£ fi avverta , che nìuna virtù viene da noi attribuita agli afpetti .fiefli, 
o punti individui, come tali; ma folamente in quanto in efiì i Luminari 
portano al mallìmo , o al minimo quella forza , che vanno a poco a poco 
accumulando , nell' accollarfi , o fcollarfi tra loro,o a certi lìti della Terra. 

Prefeindendo poi dalla cognizione delle caule influenti , io dimando qual 
altro mezzo avrebbe un uomo ignorante delia Fifica celelle , per indagare 
qualche regola fulle mutazioni di tempo, Te. .non, dà racfioeligre, e confron- 
tare un gran numero di ollcrvazioni ? Voglia prendere per punto d' ollèrvazione 
il giorno della Domenica Fingiamo il periodo di 470 mille amii vantato dai 
Caldei , e che notaffe lo flato del Cielo le Domeniche tutte di quello intervallo , 
che farebbero più di ao millioni ; e che per una proporzione media fi tro- 
vaflè , che le ferene alle piovofe fofl'ero come 1 6 : 4 ; o pure fi trovallè , 
che piovendo la Domenica , il reftante della fettimana corre tempo rotto, 
in proporzione di 17 : 3 , al cafo diverfo ; o pure, che fe il primo gior- 
no di Gennajo cade in Domenica, 1 ’ Inverno fegue tepido, la Primavera 
umida , r Eftate , e l' Autuno ventofo . Il formare quelli ed altri Proverbj , 
come molti ne ha il volgo , non farebbe affatto vano, né fuperlliziofo . Dun- 
que gli Aforifmi noflri , avendo per bafe una fufficiente ferie di olferva- 
zioni , e quelle non confufe e vaghe, come quelle del volgo, ma regiftra- 
te da Uomini dotti , diventano mallìme di efperienza , e in confeguenza 
probabili e ragionevoli. 

Si dirà forfè col Sig. Holman ( Accad. Gotting. T. I. ) che le Oflfer- 
vazionì Meteorologiche allora farebbero utili , quando le mutazioni dell' a- 
ria avelTero un periodo . 
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Chi può afTicurare che non abbiano qualche periodo breve , o lungo? 
L’ ecclim del Sole e della Luna, che ora Tappiamo predire Tino a un mi- 
nuto , erano una volta un prodigio, fpaventofo , e lo fono ancora per mol- 
ti Selvaggi : divennero poi oggetto di conghiettura , mentre gli Uomini più 
attenti ortèrvando, nel corfo degli anni, trovarono, che di Tei in Tei me- 
fi per lo più accadeva qualche EcclilTe , e di Sole , e di Luna . Lungo 
tempo dopo s’ accorfero che dopo iij Lunazioni ritornavano TecclifTì col- 
lo flelTo ordine ; quello è il Sarcs de’ Caldei , periodo richiamato alla lu- 
ce dall' Hallejo ,- e gli Aftronomì conofcono altri Cicli più lunghi , che 
reflituifcono ancora più efattamente 1' ecclilTi ^ Era dunque allora la ma- 
teria dell’ ecclilTi cofa conghìetturalc , cioè dipendente dall’ olTervazione ; e 
per quella via fi crede , che Talete predicellè la prima EcclilTe tra’ Gre- 
ci . Ora efplorati i corfi del Sole e della Luna , T Ecclillì fi predicono per 
fcienza , Te bene ancora per filTare i Noviluni e Pleniluni Ecclittici , fi fa 
ufo delle Epatte. Ma quanti fecoli vi vollero per arrivare a quella fcienza? 
Egregiamente ragiona il Sig. March. Poleni nell' Epillola , in cui indiriz- 
za al Sig. Giurino le Tue olTervazioni Meteoroligiche . 

„ Chi crederà mai , dice , che li primi olTervatori di Saturno trovalTero 
„ niente di regolare nello fpazio di una rivoluzione di quello Pianeta , 
„ cioè nello, fpazio di 30 anni ; vedendolo muoverli ora da Occidente in 
„ Oriente , ora tornando a dietro da Levante a Ponente , ora farli lla- 
„ zionario ,. ora tardo , ora veloce ? OlTervando in feguito più tollerabil- 
„ mente molte rivoluzioni , fcoprirono le regole certe dei moti del mede- 
„ fimo . Dio guardi , che io attribuifca alle Meteore tanta regolarità e 
„ collanza , quanta ne hanno le rivoluzioni degluAIlrì : ma che con- 
„ tengono qualche legge mirabile , fecondo i climi e le llagiont , lo infi- 
j, nua , e lo perfuade , la fomma armonia di tutte le cofe create . 

„ Comunque poi fia, dobbiamo foddisfare anche a quelli i quali credono» 
,, che da una lunga e non interrotta ferie di olTervazioni polTano i po- 
„ fieri nollrL ritrarre utili cognizioni ; e farà egualmente utile , fe nelle 
„ meteore , come in ogn’ altra parte della naturale fcienza , fi potranno 
„ fcoprire , o le leggi certe della natura o le perpetue fue variazioni . „ 
Non occorre dunque nè aifrettarfi troppo a decidere , fe vi fia , o no , 
un circolo periodico nelle Aagioni varie , nè perchè rollo non fi fcopra , 
abbandonare le ollervazioni .. Non ballano pochi anni , e pochi fono' for- 
fè anche le centinaia rapporto ai grandi circoli dcQa natura .. 

Se le meteore dipendelTero dalla fola Luna-, converrebbe afpettare al- 
meno una intiera rivoluzione de' Tuoi nodi cioè quafi 19 anni > Ma fe 

vi concorrelTe anche il fito degli altri Pianeti » come è probabile , i perio- 
di farebbero infinitamente più lunghi . Poiché Mercurio ritorna all’ iftelTa 
fituazione rapporto alla terra folamente ini} anni , Venere in 8 » M*rte 
in ij , Giove in 8} , Saturno in 59 , e tutto quello all’ incirca» e pren- 
dendo ogni Pianeta a parte .. Che farebbe , fe fi cercaflTe una reftituzione 
rìgorofa , non dirò di tutti ,ma di un folo? E più, fe fi fiffàlTe una parte 
del Cielo , dove quella riunione dovefle fuccedere ? Quella che fi chiama 
CongÌHHvont JUafima , cioè di Giove e di Saturno nel principio di Ariete, 

non. 


Digitized by Coogl 


PAVt.. ri. AK. VIIL OBBIETTI E RISPOSTE. 
non fì rinnova, fe non dopo 800 anni : quanto dunque fì dovrà afpectare 
la congiunzione di tutti ? Ma a che cercare efempi rimoti ? La Teoria 
fempllce de' -Pianeti , cioè, la notizia dei loro moti periodici , non fu (labi* 
lita tollerabilmente, fe non da lpparco,o più tofto da Tolomeo; cioè do- 
po migliaia d' anni di Audio. 

Dunque fe la rivoluzione delle Aagioni varie , o delle meteore , dipen- 
deflfe anche dalla fituazione de’ Pianeti , è chiaro , che per ifcoprirla bi- 
fognerebbe afpettare che paA'afTe quefto periodo d’ anni ; e poiché eccede 
tante età della vita umana , avere i regiUri delle ollervazioni Meteorolo» 
gichè di tutti queAi anni ; e per verificare il ritarno , afpettar almeno il 
fecondo periodo. 

Per altro a due cofe mi riAringo: la prima è, che vi fia,o non vi fia 
un circolo periodico delle Aagionr varie ( e fi dimofirer'a che v’è qualche 
cofa d’ analogo ) non debbono fiancarfi gli Uomini di continuare le oAèr- 
varioni ; perchè fe v’ è queAo circolo , col decorfo de’ fecoli olTervando fi 
fcoprirà; fe poi non vi foAè , ferviranno le ofiervazioni , come nei giuo- 
chi di azzardo , nei vitalizi , e in altre cofe conghictturali , a formar delle 
regole di probabilità ..La feconda è, che eAendo la Luna fola , per efier 
più V icina , e più veloce , come fi fcorge dalle maree , più potente a pro- 
durre le mutazioni dell’ aria, che tutti gli altri Pianeti infieme ; degne di 
particolare oAevazione fono le Pofizioni della Luna ; e perciò a quelle ab- 
biamo applicato le prefenti noAre ricerche fulle mutazioni de’ tempi . ( * ) 

O i Pafiia- 

( * } Pervenutomi alle maui il f'Itguìo tlU Mtrtiiikt del Sig. Chanvalon , Corrifi- 
poadentc dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi , di cui 1' Opera porta 1’ ap- 
provazione , vi ho trovato piti d’ una particolarità molto favorevole a quello GRema. 
Nc ho inferito qualche tratto qua e là per lo avanti . Il Sig. Chanvalon à 1' unico 
oflervatore, che abbia difpofio il fuo Giornale , conforme al mio penfamemo , con tut* 
ti li dieci Punti della Luna . Ecco, come G erprime nella feconda Parta all’ Artico- 
lo fpettante alla fefia colonna del fuo Siornale , circa la Luna . 

„ Egli i interelTanie di aflicurarfi , fe le rivoluzioni del tempo abbiano qualche rap* 
,, porto colle rivoluzioni periodiche della Luna . Con tal mira ho poRo queRe in un* 
„ colonna rincontro alle altre olfervazioni , perchè fi potcfl'ero comparare piti facil- 
„ mente. Vi ho annotato le Fafi , I* Apogeo, il Perigeo , i LuniRizj , vai a dire la 
,, maffima Declinazione Auflrale e Boreale della Luna , e i giorni , ite! quali è pafla- 
„ ta al Sud, o al Nord’ dell’ Equatore. 

,, Pare dalle olfervazioni , che di prefente pubblico . e per quelle degli anni fe- 

guenii , che le Jiverfe rivetui^ieai dell» Lune fieno fiele quefi fempre sccemfMgneie de 
„ guetthe mulMtiìene di tehipo. 

„ Quando io dico le diverfe rivoluzioni della Luna , io non intendo di parlar folo 
„ de’ Noviluni < Pleniluni , ma ancora del primo e dell’ ultimo Quarto , come en- 
„ che dell’ altre fue pofizioni riguardo alla Terra, quali le ho enunciate, QueRe di. 
„ verfe pofizioni fono al numero di dieci , ciò che non fa fe non il terzo del mefe , 
,, quando queRe Refle fituazioni non ritornino due volte. ' 

„ QueRe rivoluzioni periodiche della Luna fono accompagnate da mutazione di 
„ tempo ; e queRa mutazione è marcata ancora pili ficuramente , fe fi combina- 
» no molte circoRanze , vale a dire, fe molte di queRe flelfc rivoluzioni fi trovano 
„ vicine ‘ 1 ’ une all’ altre nello fpazio di un giorno, di due, o di tre, come per 
» efempio, fe la Luna fofle in Perigeo, o in Apogeo, 0 paR’alfe 1’ Equatore il gior- 
n no iRefl'o del fuo primo Quarto, o in altra delle fituazioni indicate. 

« A 
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PafTiamo ad efaminare altre obbjezioni . Si potrà chiedere , fe come ab* 
biamo notate le mutazioni di tempo vicine ai Punti di Luna , cosi abbia- 
mo tenuto conto delle mutazioni intermedie : poiché altrimenti fi potreb- 
be dire, che abbiamo fatto come delle Tavolette votive polle nel Tempio 

di 

,, Il popolo non conofce fe non due forte di tempo , il piovofo , e il fereno. 
„ Non bada fe non a quelle due cofe , quando fe gli annunzia un cambiamento di 
„ tempo , I Filici , gli Oirervatori , hanno- dell’ idee meno limitate , e danno a quella 
„ efpreflione maggior efienfìone. 

„ In fatti conviene riguardare in quello fenfo come mutazione di tempo ogni alte- 
„ razione ben decifa dell’ Atmoifera . Quelle fono caratterizzate da molte indicazio- 
,, ni , che non polTono ingannare un Uomo attento , che cerca il vero , fenza pre- 
,, venziune, e che non difpuca fulle parole. 

„ Quelle indicazioni non fono già folamente , come il popolo intende , un tempo 
„ piovofo, che fuccede a quello che chiama un buon tempo .quando il Sole è cbia- 
„ ro e il Cirio fcoperto ; fono anche , per efempio , le mwagient orila iirfejdne Jil 
„ vinte, il quale in quelli giorni fpirerà da un altro punto dell’ orizonte dai giorni 
„ precedenti o nella diverla forza , che farà conliderabilmente crefciuta , o indebo- 
„ fita ili quelle epoche ifteOe . Convien porre ancora nelle indicazioni di tempo 
„ cambiato le Jinfe ctligini , la neve , la gragnuola , il tuono , in fine le variazio- 
,, ni marcate, o in molte meteore, o in poche ancora. Talvolta anche potrebbe indi- 
„ carG per la fola vruvent dii Btnmnre ; e quella indicazione non farrebbe meno 
„ buona per giuSificare , e verificare queSo metodo , mentre il mercurio fofpefo in 

,, quefio inSromento non fale , o non fcende , che relativamente alle alterazioni fo- 

„ pravenienti all’ Atmoifera preflb di noi , o in vicinanza . 

„ Quelle oCervazioni fopra 1’ influenza degli allri dovettero far una volta parte 
„ dello Audio dell’ Aliranomia , e anche della Medicina . I fogni dell’ AArologia , 
„ quella figlia liravagante e moflruofa dell’ Allranomia e* della Fiflca , non permetto- 
„ no di dubitarne . Quanto alla Medicina , ce 1’ attcAano le opere de' luoi primi 
„ maellri . QueSi numeri , quelli giorni critici nelle malattie , Queftecrifi , ijueSi ritorni, 
„ e queftc mortalità , che li accordano , e corrifpondono con le diverfe rivoluzioni pe- 
„ riodiche della Luna , ci provano , che i Medici hanno olTervato gli effetti di quella 
„ fona incognita , che agifce fopra di noi filila terra , fui mare , full’ Atmoifera , 
„ che ci circonda : tutto ci annunzia , che queSa azione tiene al fiSema generale 

„ dell' Univerfo . Si tratta di fcoprirne i principi , difceruerli , e conofcere la corrif- 

„ pondenza loro colle rivoluzioni del tempo • 

„ Secondo qucA’ idea , e facendo attenzione alle diverfe mutazioni di tempo col 
„ metodo efpollo , ofo prefumere , che vtrifimilmtnte fi inveri ( slmene per le pii ) le 
„ rivelarjeni del tempo ire corrifpondtntp colle diverfe TÌvoluf,ioni dello Luno eie oHione 
„ detto . Io olmeao me ne jeno ejficureto per più di dieci onrni di ofiervoffoni in differenti 
,, climi. Sono quelle Epoche propofle , e indicate agli oifervatori . 

,, Sarebbe importantillimo , che ciafeuno volelfe lludiare,e verificare quelle epoche, 
„ e quello metodo nel luogo oye abita . Si fente tutti i vémoggi de ne verrettero et 
„ commercio, elF egricoltetre , o in altre occafioni. Le prove rifiillanti da un gran nu- 
„ mero di oflervazioni moltiplicate in differenti luoghi cl fornirebbero fe non delle 
„ cognizioni certe, almeno di quelle notizie , e approSimazioni che poffiamo fperare 
„ in quello genere. 

„ Rifulterebbe poi una fpeiie di principi, in una materia coti nuova , malgrado l’an- 
„ tichità del mondo, e tanto confufa per noi , quanto ella è immenU . Almeno fa- 
„ rebbero fiffati certi punti di rifeontro , per farne 1’ applicazione , e modificarli oc- 
„ correndo , fecondo la fituazione dei luoghi , ed altre circoSanze , o relativamente 
„ ad altre caufe locali, o accidentali. 

,, Non v’ à dubbio , che delle oflervazioni Meteorologiche , unite a quelle delle 
,, produzioni della natura in o^ni genere , fatte accuratamente da tutte le nazioni , 

„ fin da’ primi popoli , che abitarono la terra , non ci aveflero prefta.to cognizioni 

utili , 
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4i Minerva da quelli che fi erano falvati dal naufragio ; e Diogene eoa 
ragione dimandava- do v' erano le Tavole di quelli che erano periti. 

Rifpondo , che un mI incontro fi è fatto adoprando 1’ ordine inverfo : 
e mi rifervo a renderne conto all’Articolo delle Procelle. E qui folamen- 

te 

7, Utili 7 profonde , e forfè Ccure , Tulle variazioni di tempo 7 e delle Oagioni , (opra 
77 la vegetazione 7 e 1 ' agricoltura . E* verifimile anche , che con quoto apparecchio , 
77 nei tempi pili illuminati , farebbe Torto qualche genio , che abbracciando quella fe- 
7, rie di fecoli 7 e di oflervaiioni , avrebbe malgrado la confuCone e la irregolarith 
„ apparente delle Meteore 7 melTo in chiara dei principi 7 e I’ andamenro perio- 
77 dico* loro 7 che fenza dubbio tiene anche in queta parte la natura , 

7, Gli abitanti delle nofire Colonie fono tanto perfuafì delP influenza della Luna , 
77 che non hanno altra regola per le femine 7 per le piantazioni 7 per il tiglio de’ 
7, legnami 7 in fine per tutte 1* opere di agricoltura 7 e di commercio 7 che dipendono 
7, dal tempo , 

77 Pretendono 7 che le matietei» d< ttmpc itveiu fucctdm mi Ntvìlu*} , t PUmilmi 
77 €omprtfi ti tre giorni de pretedono 7 e feguono smit guefie Féfi : il che fa 14« giorni 7 
77 o quali la metì del mele : perciA quefla combinazione fenza dubbio troppo genera* 
„ le 7 diventa ^uivoca 7 ed incerta 7 per P eSenfione che fe le di 7 ed A una fpezie 
,7 di fcommelTa quali eguale da ambe te parti . 

77 Per meglio accertare quefla opinione 7 afficurano 7 che dentro quefli termini ap- 
77 punto arrivano Tempre gli Uragani , e le tempefle notabili . Non fe ne veggono le pro- 
,7 ve ; non fo fe liano fcritte 7 o depoBe in alcun luogo ; non fi cita nè pure la da- 
7, la precifa di alcuno di quefli fatti . Allegazioni poi coll ofcurc7 un teuimonio co- 
77 il leggiero 7 benché unanime 7 non forma Co ora alcun grado di certezza 7 parendo 
f, non efler fondato che fopra la tradizione 7 la quale per lo pili non nafee che dal- 
7, la troppa faciliti di credere fenza efaminare te cofe . 

7, Non oftantq quello fiftema della Luna 7 che non fembra foSenibile nel fen> 
77 IO 7 in cui fi prende alla Martinica 7 dipende forfè da un principia vero , in 
77 origine dettato dalP ABronomia 7 ma poi alterato , come tutte le cofe che paflano 
77 per le mani del popolo . Quella che puA aver dato luogo a quello errore de’ noSri 
,7 Marinari e nelle noBre Colonie 7 è queflo. Molte di quefle Pofizioni 7 o Rivoluzio- 
„ ni della Luna, di cui a’ è parlato 7 fi trovano di tratto in tratto riunite 7 o avvici- 
,7 nate le une all’ altre 7 dentro tre 7 o quanto giorni , pita (órenre nelio fpazio di 
„ fette . 

Le rivoluzioni del tempo trovandoli fpeflb conifpondrre in quelle fteflè circoSanze7 
7, il popolo che non la confultar la Luna 7 fe non per le Tue Fall , fenza riguardare 
,7 le altre pofizioni di 00*37 *vri flabilit07 che 1’ influenza di quefl' aflro non ha luo- 
,7 go fe non nei Noviluni , e Pleniluni : per conciliare poi quefla opinione coll' efpe- 
,7 rienza aeri eflefo queiìa influenza fino ai tre giorni avanti , e dopo , quelle due FaC . 

„ Per altro le Ilble , c tutti i luogi circondati dal mare , o vicini , fono i pih di 
77 tutti opportuni 7 per fornire olTervazioni proprie a conofeere quella influenza 7 o cor- 
77 rifpondenza . Nei Paefi lituati nel continente il tempo puA eSere flravolto per coti 
„ dire, da circoftanze locali, o accidentali -, che alterano , e la direzione del vento, 
,7 e lo flato dell* Atmotfera ; quando i venti fofliando liberamente filila fuperfizie delP 
7, Oceano > pervengono fenza cambiar direzione all’ Ifole 7 o altri luoghi vicini del 
„ mare 7 c ciA tanto meglio fe 1 ' Ifole faranno pili lontane dal continente. 

77 Quanto all’ ufo delle nollre colonie di oflervare 1 ’ etè della Luna per le femi- 
„ ne 7 per le piantazioni , per il taglio degli alberi, non ho inteló alcun Fifico.che 
7, 1 ’ approvafie : molti anzi hanno latto dell’ efperienze in contrario . Io ne ho fatto 
77 in Francia , c io America , che m’ hanno intierameote dilTualb di quefla pretefa 
7, influenza della Luna: ma confeflb ingenuamente, che nel farle non ebbi riguardo, 
77 fe non a' Noviluni, < *' Pleniluni : forfè gli altri Fifici hanno fatto lo Seflo, 

„ E pure 7 fe foffe ben provato dalle oflcrvazioni fatte altrove , come puA eflérlo 
7, dalie mie alla Martinica , che le diverfe Pofizioni delia Luna fopra ef- 

pref- 
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te dirò , che rariflime fono quelle che fieno cadute fuori della potenzi 
de’ Punti Lunari j e paflò a rifpondere a quella fpeziofa obbiezione, che 
fi fa portando in mezzo i lunghi fecchi.e i lunghi umidi, e la gran dif- 
ferenza di fiagione,che in Un iflefib tempo corre da un pacfe all’ altro. 

Io non nego quelli fatti , ma nego che fi oppongano allo fpirito degli 
Aforifini flabiliti . Regnano , è vero , lunghe ficcitk , e lunghe pioggie ; 
dei mefi tutti ventofi , delle flagioni tutte firoccali ec. Ma io dimando 
iiltresi : non hanno quelli tempi qualche intervallo ? Tra le pioggie non 
pafTano dei giorni fereni , o in cui la pioggia incalza , raddoppia , diven- 
ta procellofa , e poi lì arrclla ? Nei fecchi , non cade qualche pioggetta , 
e talora anche procellofa ? Non fi annuvola il Cielo, non fopravvengono 
venti gagliardi? Or fono quelli appunto effetti della varia impreHìone ed 
influenza dei Punti Lunari . Si confrontino i Giornali , e li vedrà , che 
quelli moti di tempo cadono appunto nel crovarfi la Luna in quelle Po- 
fizioni . 

Ma pafTa un Novilunio, forfè anche Perigeo, fenza moto vifibile d’a- 
ria . Ciò farà ben raro ; ma fia pure ; e non è manifella ingiuflizia , e 
mero cavillo 1’ addurre qualche raro cafo contro un’ efperienza univer- 
fale ? Per quello fono cofe di probabilità , e di certezza folamente morale , 
perchè hanno delle eccezioni , dei cafi in contrario . Regolare e progrelO- 
va è la variazione della Calamita ,' e pure qualche anno 11 arreda , co- 
me nel 1711. ( Iflor. Accad. Reg. ) Regolari fono le maree , diurne, e 
mellrue : pure 11 danno i cali , ove I’ acqua del mare non fi move un 
dico, e mancano li Punti di acqua . Racconta il Sandero , riferito dal 
Binningero nel fuo libro del FluHb e Rifluirò del mare, die nel IJ50 in 
Fiandra mancò affatto il gran Fluffb , ed all’ oppollo tre volte fiicceflà 
nel Tamigi dentro 9 ore; ma notabrliffimo è quello cafo . Nel ifiya , il 
di I) Luglio , davano le Flotte combinate di Francia e d’ Inghilterra 
pronte ad entrare nel Texel per portarvi il fuoco afpcttando F alta ma- 
rea , o quello che noi diciamo , Punto d’ acqua . Qiredo mancò per a a 
ore, e burlò gli Alleati ; cofa che fu aferitta a miracolo ; e fi noti, che 
quel giorno cadeva il Novilunio Perigeo . Che occorre cercare efemp; 

dr^nie- 

„ prefle fono per Io plh accompagnate da qualche mutatione di tempo , percht don li 
„ dovrebbe aver riguardo al corfo di quell' adiro in certe circodanze l Sarebbe talora 
f, importamiflimo per una intraprefa di commercio , o di agricoltura , di afficuraifi 
„ del tempo . Quedo farebbe il cafo di differire lin dopo il vicino punto di Luna , 

„ per faper regolarli , e cercare almeno a quedo riguardo quelle Ccurezze , e prò- 

„ videiize , che fono a nodra portata . 

Molto volentieri ho portato quedo lungo fquarcio del Sig. Chanvalon , perchè par- 
la affatto, come G vede, il mio linguaggio, cfprime i miei fenG , ed inoltre fi cor* 
robora con nuovi fatti . Qualche piccola diferepanza apoarenie , come fopra ! tre 

giorni precedenti e confeguenti li punti di Luna , o fopra il taglio degli alberi , o 

non è reale, o folo in parte, o viene fpiegata dall’Autore ideflo, ò fu da me avan- 
ti prevenuta , Si feorge che il fondo del Sidema è il medefimo , ed è provato cogli 
(tedi axgomenti : compiacendomi di avere efegiiiio in parte quello, che bramava que- 
llo dotto Viaggiatore, di confrontare cioè malie offervazioni jirperfe , e di averne 
raccolto quei rifultati che G arpettavano , cioè delle Regole fondare, per prevedere le 
mutazioni di tempo t cofe , come anche elfo rimarca , tanto intercdaiiti 1 ’ Agricultu- 
va , il commerzio , e la medicina . 
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iìranieri? nel porto di Venezia mancano più d’ una volta i Punti d’ ac- 
qua , ed ho intefo , che molti vafcelli che li afpettavano furono 
coflretti di ritornare in lllria . Per quefti pochi cali potrafli dunque di- 
re, che il Fludo del mare non dipende dalla Luna ? Siano pure più fre- 
quenti i cali di eccezione nelle meteore ( ne renderemo ben torto ragio- 
ne ); finché non- fi mortri , che quelli cali contrarj fieno in maggiore , o 
pari numero dei camblanti , fari Tempre un cavillo 1“ opporre 1’ eccezione 
alla regola . Si danno degl' Inverni dolci e tepidi , delle Ertati frefche : 
e per quello non farà il freddo proprio dell’ Inverno , il caldo dell' Erta- 
le, e quelle llagioni non dipenderanno dalla caufa generale del Sole? , 

Quanto alla varietà delle llagioni in diverfi paefi , molte cofe vi fono 
da dire . E prima rifpondo , che ciò non è univerfalmente vero , vi fono 
flagioni ed influenze molto eftefe e quafi univerfali , per efempio degl' In- 
verni , come il famofo del 1 709 , delle Ertati ecc. 

L’ anno tyts fu piovofo tutto per tutta 1’ Europa , e direi quaù per 
r Univerfo : 1’ America Settentrionale non vide 'il Sole dieci o dodici 
volte ; le Ant'ille furono abirtàte dalle inondazioni ; la Bretagna ebbe per- 
petua pioggia ; i ghiacci durarono tutto 1' anno nei mari del Nord , onde 
fu impedita la pefca della Balena; il Barometro del Sig. l>slandes fi ten- 
ne oftìnatamente per 7 mefi baflb a pollici »6; 4, che è 1’ diremo gra- 
do di balTezza. Confrontando i Giornali fi vedrà, che fpellìlfimo in rimo- 
ti paefi i Barometri fi alzano, e fi abbafiàno d’ accordo ; e fpelló fi tro- 
vano gl’ iltelll tempi procéllofi , per efempio in Scozia , in Mofcovia , a Pa- 
dova , come ho rilevato confrontando i Giornali del Sig. March. Poleni con 
quelli de’ Medici di Edimburgo, e del Sig. Krafft nei commentar) di Pie- 
troburgo ; e quello è oflérvabile , che un’ imprelTìone temporalefca .parta 
fuccertivamente da un paefe all’ altro : per efempio il ij Maggio 17?^ 
è notata una gran procella di maellro in Inghilterra ; il giorno Tegnente 
fi trova notata a Padova col mcdefimo vento , e colla, medefima direzio- 
ne, coir intervallo delle ore occorrenti per quella traverfata. Li 14. Ot- 
tobre. 1768 infierì un orridirtimo Uragano di verfo Garbino, pel Ttrritorio 
Veronefe , Vicentino, Trevigiano ecc. e nelle Gazzette fi lerte poi che il 
giorno feguente 15 n’era flato uno fimile,che devaflò l’Avana in Ame- 
rica. Io non dico, che folfe il temporale medclìmo che traverfartè mezzo 
il Globo ; bensì dirò , che 1’ uno e I’ altro forfè proveniva dall’ imprelfio- 
na comune del Novilunio Apogeo , accaduto tre giorni prima . La gran 
procella nivale degli 8 Febbrajo proflìmo , che fu sì orrida apprertb di noi , 
infierì nel Mediterraneo, e nell’ Oceano , e fece naufragare tanti Vafcel- 
li . Innumerabili fono gli efempi di comuni perturbazioni d’ aria in certi 
punti di Luna. 

Ma io non infi Iterò fopra quello .- confèlTerò , che fpertb Ila il tempo 
diverfo in diverfi paefi , anche non molto rimoti ; e non per quello me- 
no comune farà la forza de* Punti lunari. Chi non vede^ che per necef- 
fit* le llagioni , e le Meteore devono variare da un paefe ad un altro? 
Poiché prima finita e limitata é la malia de’ vapori dell’ Atmosfera; 
onde non potrebbe fupplire ad una pioggia univerfale per tutto il Globo. 


Digitized by Google 


104 PAK. II. AK. i'ill- OBBIETTI E RISPOSTE. 

In fecondo Iuo]>o, fe i venti portano i vapori , le nuvole , e le pioggie 
in un paefe , li portano via da un altro, ove perciò farà buon tempo per 
neceflìtà . Entrano qui le caufe locali a modificare i moti delle caufe ge- 
nerali . Nella Penifola di qua dal Gange una fola catena di montagne 
divide due Cagioni contemporaneamente del- tutto oppofie al Malabar , e 
al Gjroinandel ; per efempio ip Giugno , Luglio , Agofto , e Settembre la 
colla Occidentale , o il Malabar ha pioggie perpetue ; il Corotnandel una 
collante ferenità , perchè il vento di Ponente accumula i vapori fui Ma- 
kibar , che fono dalla montagna impediti da pallàre al Coromandet . Cam- 
biandoli col Sole il vento fi cambia la vicenda a quelle due colle. I ven- 
ti e li monti fopra tutto fanno quelle diverfità. Nei Bolchi di Laxa nel- 
la Cordigliera piove almeno 1 1 meli dell’ anno , dice il Sig. de la Conda- 
mine ; fuHa Colla del Però non piove mai , perchè quivi oltrepallano 
i vapori , arrenati poi nelle Montagne . Il Mar ddlt Pioggie , cosi detto 
nell' Oceano Atlantico verfo 1 ' AlTrica , è condannato a perpetua -Calma , 
ma non fenia perpetua pit^gia , per lo fcontro di due Venti opporti , che 
ivi arrenano Ce flelfi iniieme, e la malfa delle nubi.Veggafi l'irtoria del- 
le Pioggie net Muflchembroeck , la recente Ifloria dell' Aria , e altri 
Miri : ma ricordiamoci , che cali inflnenze non hanno nè termini filli , nè 
un grado certo d’ impteflìone ; ma degl' intervalli , e de' rinfoiai , che 
fempre fi troveranno concordi coi Punti di Luna . Regnano per efempio 
in - Etiopia i tre meli di ertale continue pioggie , d' onde 1’ inondazione 
del Nilo . Ma che ogni anno non piova lo’ fteffo numero di giorni , 
nè colla medefima abbondanza d' acqua , nè dentro gli rtertì termini , il ^ 

Nilo rtelTo lo prova , che non inonda egualmente tutti gli anni , o fi 
eonfideri l'altezza- dell' acqua, o la durata, o il cominciamento , che non 
è fempre lo ftellò giorno dell’ anno : della qual varietà principal cagione 
lènza dubbio è la diflèrente fituazione da un anno all' altro della Luna 
col Sole, e forfè di altri Pianeti. 

' Della variecà degli anni non meno , che de' luoghi diverfi della terra , 
molte cagioni va rintracciando il Montanari nel Libro tante volte citato 
deli' Aftrologia convinta . Il moto diurno del Sole , che feco rtrafcina 
quella malia d’ aria calda e rarefatta , di cui s’ è parlato altrove . Il 
moto- annuo del Sole , che produce le rtagioni oppofte negli opporti Emis- 
feri , e quindi un Q.uarto di Luna , il quale nell' Emisfero Aurtrale por- 
terà la gragnuola per efempio, nel nortro- clima darà della nere. )<*. e 4°. 
confiderà fpeziaitnente 1 ' influenza della Luna che muove non meno I' a- 
ria, che il mare,- ed in oltre il fuo moto in Latitudine, da cui dipende 
probabilmente in gran parte la varietà degli anni . 5°. L’ ineguaglianza del 
fondo , o della fuperfizie terrertre , a cui fovraila quello Oceano aereo , 
in cui fi formano le Meteore ; che qui in pianure e valli , là in mari fpa- 
ziofi , qui in colline, là in afpriflìmi gioghi dì monti fi llende, fenza ve- 
runa regolarità ; onde urtando i venti in quelle cosi differenti fchiene di 
monti , o (lagnando 1’ aria nelle valli , non può non nafcere un' infinita 
varietà di rtagioni , e di mutazioni , in varj paefi nello rtertò mefe , nello 
giorno , nello -ftelTo Punto di Luna . 6 ^. L’ efalazioni che variamen- 
te 
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te da varj luoghi della terra fcaturifcono , e di tanto varia natura , qui 
falfe , là bituminore , qui fulfuree , colà arfenicali , in tanto differente co- 
pia , giufla le differenti vene della terra , ed a quello de veli riferire la 
diverfa eruzione del fuoco elettrico, da cui dijicnde il magiAero delle Me- 
teore . 

„ 7®. La volontà libera degli uomini concorre in qualche parte a mo- 
„ dificare le commozioni dell’ aria . Imperciocché altrimenti efala , dice il 
„ Montanari, una palude mentre lia d' acque copiofa e piena, da quel- 
„ lo che ella fa dilìeccata e ridotta a coltura : diverfamente fcaturifcono 
„ gli aliti dalla terra foda ed ombrofa di bofchi, di quello facciano dalla 
„ medefima , quando disfatto il bofco , all' aratro e alle marre vien fotto- 
„ porta : e fono ben diffìmili le efalazioni che da un paefe abitato e ri- 
„ pieno di fuochi s’alzano all’ aria, da quelle che il medefimo paefe ren- 
,, derà quando per guerre , o per altri accidenti farà refo difabitato e de- 
„ ferto . E in quefta fuperficie terreftre tutto il d'i fanno gli Uomini di 
,, quelle mutazioni ; a fegno che io non fo qual altra ragione io porta 
„ rendere a quelli che mi dimandano , onde avvenga che da »s , o 30 
,, anni in circa , fiano cosi frequenti a Venezia , e in quelli contorni, i 
„ turbini , che violentemente atterrano fino le torri , e le cafe , che per 
,, r avanti erano quali inauditi e come miracoli raccontati ; fe non che 
„ confiderò la mutazione che in quello tempo ha fatta la faccia della ter- 
„ ra in quelli contorni , e per la diverfione di grandirtìmi fiumi , e per la 
,, disfatta di tanti bofchi , e coltivazione di tanto terreno ne’ monti , che 
,, prima non fi coltivava ; e per le frequenti inondazioni , che in più luo- 
„ ghi fuccedono più del confueto a caufa del prolungamento della via 
„ con che i fiumi al mare fi portano . Conciortiacofachc una tanta muta- 
„ zione di terreno per lungo tratto di tanto paefe , che circonda Venezia 
„ lino a’ monti , ed oltre ancora , può bene aver aperto il parto a tal for- 
,, te di efalazioni , che fieno alte a produrre quelle furiolia abitazioni dell’ a- 
,, ria , che Turbini chiamiamo , ogni volta che 1 ’ altre concaufe a ciò 
,, natertàrie vi concorrano . E chi non fa , quanto popolate fortèro ne’ fe- 
,, coli antichi le maremme Sanelì , ove di tutta la Tofcana era Chiufi 
„ la metropoli, e per confeguenza quanto miglior aria allora vi forte del- 
„ la prefente , che non è quali più folTribile , ed è rtimata tra le più in- 
„ falubri d’Italia; mercè che diverfe fono al di d’oggi l’ efalazioni di quel 
„ terreno da quelle de’ tempi antichi. Anzi non è forfè, chi non fappia, 
„ che dovunque per fabbriche di fortezze , o limilf , fi fcon volle gran quan- 
„ tìià di terreno vi fi fa per molti anni T aria infalubre,a caufa di quel- 
j, le nuove efalazioni , le quali ben ponno concorrere a produrre diverfamcn- 
,, mente dal tempo partalo i venti , le ploggie , i turbini, le tempefte. 

Ho recato quello parto per varj motivi , oltre le caule generali della 
varia collituzione de' paefi y e de’ tempi. Siortérvi prima, quanto antica è la 
querela , che fi ode come nuova al giorno d' oggi , rapporto alla frequen- 
za infolita de’ turbini e delle gragnuole : poiché il Montanari il quale feri- 
veva quel Libro già 90 anni , dice , che fi facevano gli rtertì lamenti al 
fuo tempo , e che erano già , 0 30 anni che pareva ufeita al mondo 
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qaefta generazione nuova di tempcne. Che fe vorremmo cercare più ad- 
dentro nelle Iftorie , troveremo che molto più di funefle defolazioni per 
meteore prodigiofe fono accadute in Europa , e in Italia in altri tempi ; 
leggafi per efempio l’ Ifloria delle Comete , alle quali la fuperfliziofa igno- 
ranza attribuiva quafi tutti i funefti eSetti che accadevano fopra la terra: 
j veggafì nominatamente il Catalogus Prodigiorum di Marco Fryfchio flam- 

pato in Norimberga ijjj. 

Accordo in fecondo luogo , che 1’ opera iAelTa degli Uomini , e le mu- 
tazioni che inducono col loro lavori nella fuperfizie terrellre , pollòno cam- 
biare r indole e la quantità delle efalazioni ; onde fi formino meteore nuo- 
ve, e fi cambi in certo modo la coflituzione di un clima . Dopo che gli 
Europei coltivarono 1’ America , fembra cambiata la temperie di quel Cie- 
lo. Da una parte gli Uracani , che erano molto rari, contandofene appe- 
na uno in fette anni ( Boyle fufpic. Cofm. )’ adefib fono frequentillìmi : 
all’ oppofto il Canada che era freddilfimo e piovofillìmo , or gode d’ una 
dolce temperie , perchè fi fono disfatte tante felve , afciugate le paludi , re- 
golati i fiumi , piantate Città , ed altre abitazioni . E qui può aver luogo 
un altra cagione : poiché oltre che per quelli mezzi fi varia 1’ indole 
e la qualità delle efalazioni , la libertà de' venti , e de’ vapori -, il fuoco 
Elettrico , il grande inllromento delle meteore , avanti la riduzione di co- 
tefti terreni, tendendo fempre a fcaricarfi ne’ corpi umidi veniva forfè af- 
forbito dall’ acque e da tante piante nelle valli e ne’ bofchi : difirutti que- 
lli, e coflretto a slanciarli coi vapori nell’ atmosfera , forfè è quello che 
produce quella nuova influenza di meteore , e nell’ America , e nei no- 
ilri paefi , e ovunque fi mette a jaultura un gran tratto di terreno . 

Ma pollo , e conceflb tntto quello , non perciò rella vana 1’ elficacia 
della Luna e del Sole , fecondo le varie lìtuazioni . Prova il Montanari 
cogli addotti argomenti , che non può 1' Allrologo predire allòlutaraente , 
che il tal Quarto di Luna porterà una tal mutazione di tempo in tutti 
i paefi., Noi non diciamo quello.- folamente diciamo, che in un tal Quar- 
to di Luna probabilmente nafcerà un cambiamento : ma quello farj^pro- 
porzionato , e modificata dalle caule locali ; anzi potranno nafcere effetti 
del tutto contrarj in due divetfe regioni ; per efempio lo ftelfo Novilu- 
nio , che quivi in Lombardia induce il fereno , potrà alla Tofcana reca- 
re dirotta pioggia , in altro luogo un vento , in altro una caligine , o la 
calma ; del che fi dirà qualche cola anche nell’ Articola de’ Venti - 
„ Oliando a un effetto ,' dice ingegnofamente il Montanari , concorrono 
molte caule , altre regolari , altre nò ; e le regolari fono più gagliarde 
j, delle altre , onde polfano fe non reprimerle affatto , almeno per lo più 
vincendole , refillere alla irregolarità delle altre , 1’ effetto fuccede re- 
„ gelato , o con poche ineguaglianze . Per efempio ,, concorrono al nafei- 
mMto delle biade , la qualità del terreno , dell’ aria , dell’ acque , la 
„ llagione in che fi feminano , la diligenza dell’ Agricoltore in coltivar- 
le , il Sole , e la varia lunghezza dei giorni , le pioggie , i venti , ed 
altro .. Di tante caufe le più regolari fono il terreno , che parlando d’ 
,* uno ftelfa luogo, è fempre il medefimo , la llagione di feminarle , la «li- 
ni*- 
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„ ligenz* deir Agricoltore in coltivarle, i moti del Sole, e la lunghezza 
,, dei giorni; le più irregolari fono le pioggie, i venti, e le occulte efa- 
„ lazioni della Terra : fe la irregolariti di quelle non fìa grande , onde 
„ nqn accadano nè grande liceità , nè grandi pioggie un anno più che 1’ 
„ altro ; le raccolte regolarmente faranno quali le medefìme , perchè il 
„ maggior numero delle caufe è potente e regolare . Ma fe una caufa 
„ irregolare farà gagliarda, può cavar di regola il tutto,,. 

Cosi fi può dire , che regolare è 1 ’ influenza del Sole e della Luna ; e 
perciò per quello calde fono le Ellati, freddi! Verni; per quella ne’ No- 
viluni, ne’ Pleniluni, Qu*tti viene alterato il mare , e 1 ’ atmosfera. 
Siccome poi tutte 1' Ellati non fono egualmente calde , nè gl’ Inverni fred- 
di , e le maree fono modificate dalle circollanze dei mari , dei Golfi , dei 
Porti ; cosi le mozioni dell’ Atmosfera vengono variate dalle collituzioni 
de’ paefi , in modo però , che fempre rella efficace la caufa univerfale. 
E quella è quella che da me. fu contemplata , e calcolata nei fovraefpo- 
fli Aforifmì. 

Per altro tutte quelle regole anno luogo nella prefente collituzione del 
Globo nollro, e nel corrente fi Rema . Io non ofo garantire, che la Ter- 
ra fia per durar fempre in tale flato , nè pure in grande , e nella malTa 
totale . Poiché fparifeono gl' immenfi globi de’ Soli , o delle FiUé , che 
poflbno contenere millioni delle nollre terre : immenfe mutazioni fi feo- 
prono nella faccia di Marte , e di Giove ; perchè dunque non potrà egli 
una volta il nollro Globo iflelTo cambiar di flato ? • k) non dirò tanto per 
1’ eruzione , o efplofione del fuoco centrale , o per 1’ urto delle Comete , 
quanto per altre cagioni anche interne . Aprono i terremoti nuove vene 
di efalazioni , le quali , fpargendofi per I’ aria , e nuove razze di malat- 
tie, e nuove fpezie di meteore, o maggior frequenza polTono indurvi. Ve- 
ramente dopo il terremoto di Lisbona dilTufo per tanti paefi , nè per an- 
che ben fedato , oflèrvabile riefee in Europa l’ infeftazlone de’ Turbini, e 
delle tempelle . Lo fcombuliolamento vifibile delle montagne , e degli Ara- 
ti doUa terra , ci convince di prodigiofe fovverlìoni accadute al nollro Glo- 
bo , con mutazione di mari , e di continenti , fepolture di gran Città , e di 
valle Provincie. La variazione continua della direzione della calamita di- 
moflra una continua mutazione interna dentro la mole. I ghiacci diaman- 
tini prefiTo la Bajadi Hudfon fanno fofpettare aU'Hallejo, che ivi una vol- 
ta foflé il Polo gelato; e una tal mutazione dell’aHè terreftre non potreb- 
be certo efler accaduta fenza un immenfo fconvolgimento delle parti più 
mafficcie della terra. 

Ma qualunque mutazione folTe per fortire la terra , fin che ella rella 
Pianeta di un Sole, e che abbia per fatellite una Luna, ella andrà fogget- 
ta a delle alterazioni atmosfèriche , fecondo la varia fituazione fpezialmen- 
te del fuo fatellite : il che fi è dimoftrato , e , per quanto mi fembra , an- 
che fufficientemente giuftificato. 
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ARTICOLO IX. 

Dignjftone /opra V Inverno di queji' anno I770. 

P oiché fì è fatta menzione della ftravaganza delle Stagioni , non fia 
difearo trovar qui la deferizione dell' Inverno che abbiamo palTato, 
molto in vero flravagante per il concorfo di varie circollanze , con qual- 
che rifleffb fulle caufe del medefimo. E poiché (ingoiare fu anche quello 
del 1755, in cui gelò la laguna di Venezia , vi aggiungerò una breve me- 
moria , che ne fece il Sig. Temanza . Si ha piacere di trovar negli Au- 
tori Umili deferizioni circoftanziate , non meno per la curioHtà , che per 
confrontare coi cali palTati e rimoti, quelli, che con intervalla d'anni fo- 
pravvengono hello (leiro paefe , o in altri.' 

Molti anni memorandi per il crudo Inverno , e per li ghiacci eftraor- 
dinar;, notati fì trovano nell’ Ifìoria. Qjiaranta e più fe ne contano dal 
Secolo IV. dell' Era volgare fino al prefente Secolo XVIII. ( V. AQa 
Lipf. 1740.) Per efempio nel Secolo Vili, l'anno 7$}. fotto Confìantino 
Copronimo fì gelò il Canale di Confìantinopoli, ed il Marnerò; efìfendo il 
ghiaccio grofìb jo braccia, e l'altezza della neve accumulata in qualche 
luogo dal vento di jo piedi. Quello gran freddo cominciò il mefe di Otto- 
bre, e durò fino alla fine di Febbrajo. Rotto il ghiaccio , il vento, e la 
corrente dell' acqua, ne fpinfe i pezzi con tanto impeto nelle muraglie di 
Confìantinopoli , che ne proftefe gran tratti da’ fondamenti . Segui dopo 
un fecco che inaridi tutte le fonti . 

Nell’ Ifìoria Veneta é celebrato 1 ’ Inverno dell’ anno ÌJ9, in cui fu 
gelato il mare Adriatico, dice (a Cronaca , e certamente la laguna, fo- 
pra cui i carri andavano liberamente da Mefìrc a Venezia . Si nota , che 
in molti luoghi cadde la neve tinta di color rodo , e come di fangue, 
per aver mefcolata polvere follevata dal vento , o efalazioni di particolar 
natura , cofa che non é nuova . 

Per non far una lunga enumerazione ; nel fecole pafTato fi nomina per 
Anno del freddo in tutta- Europa il 1 608 , e ne deferive molte circofian- 
7.e il Pignoria per quello riguarda Padova ( * ) . Ma anche altri Storici 

di- 

(*) Lttttrt J' Umini lllufiri preflb il Baglioni in Venezia 1744. Cosi fcrive il Pi- 
gnoria a Paulo Gualdo in data dì Padova . 

4. Gennaro ido8. Qui abbiamo un nobilifltmo freddo , e non abbiamo invidia « 
Danzica , a Riga , e quali dirò alla nuova Zembla . I tetti fono coperti di neve , le 
llrade ladrìcate di ghiaccio-, e tuttavia nevica; ficchè io mi rifervo a vedere la lette- 
ra dì V. S. ( di Roma ) a domani : poiché la Laguna 
Piippifor ili» friut ptiulii, nunc tnfpit» pUufirif, 
e ieri mattina, che fpirava una noiofa Tramontana, io vidi le barbe de* Coutadini , 
che venivano al mercato, ricamate di brina, e mi fovvenne di quel verfo: 

Stiritfut impttit imimruit iortij» itriit . 

Ma 
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dicono , che i fiumi più rapidi furono prefi da gelo fi forte , che fofiene- 
vano le carrette cariche ; morirono le vigne , e gli ulivi , e le noci fi ge- 
larono fino alle radici . 

Per venire al fecolo prefente , in quelli 70 anni, 1’ Europa ebbe io, o 
X» Inverni freddiUlmi, almeno in qualche Provincia particolare, come nel 
17J4 I e )8 in Ollanda , nel 1749 nella Frifia, e nella Svezia,- nel 1770 
in Aufiria , Boemia, e Pietroburgo; nel 17(8 in Francia , dove fu affai 
più fiero che nel 1 709 , e fi gelarono i fiumi fenza efempio . Ma i più 
memorabili ed eftefi .furono , quello del 1 709 detto 1 ' Inverno Grande , e 
quello del 1 740 detto I' Inverno Lungo . Il grado del freddo 1 709 fu di 

17 quello del 1740 di 17 a Parigi, e di 10 in Ollanda . E pure non 

folo il littorale dell’ Italia , e della Francia fui mar Mediterraneo , ma la 
Norvegia flelfa di quello non fe ne rifentl . Or quell’ Inverni fono de- 
ferirti , e noti . 

Senza tanta fama , notabile fu 1 ’ Inverno del 1777 ; perchè fu afeiutto, 
fenza nevi , e prodotto da’ foli venti di Tramontana e Levante ; gelò la 
Laguna con ghiaccio affai più forte che nel 1 740 . Ed ecco la memoria , 
che ne confervò il Sig. Tommafo Temanza. 

„ La notte del di 7 Gennaro 177 7- s’agghiacciò la Laguna di Venezia 
„ fpirando un gagliardiffimo vento di Levante , il quale continuò anche li 
,, due feguenti giorni 6 , e 7 . Il giorno 8 fpirò Greco , ma affai leggier- 
„ mente: e tale fi mantenne fino il giorno tutto ir . Li due feguenti gior- 
,, ni iz, e 1} fofliò di bel nuovo il Levante, ma non con gran forza. 

„ Sino al giorno 11 il Ghiaccio fempre crebbe, e fu tale , che mifurato 

Il per 

Ma che dirà V, S. fe io le dirò in verità , che in cantina noftra il vino %' à agghiac- 
ciato, come l’acqua nelle ftrade.r non le pare che fi po 9 a dire: 
faduntqut [teuriius turni Jé vinmT 

li. Gennaro. Qui tuttavia aovica al fòlito , e il freddo continua rigido; ficchà lo 
lludiarc e lo fcrivere fi rìfolvono in fiate al fuoco , ad arrollitC ì panni , e le carni . 

Abbiamo nelle ilrade belliflìmi rompicolli ec. 

iB. Gennaro. Qui nevica oggi ancora; però V. S. non fi meraviglierà , fe la mia 
lettera frigtUtf che certo à meraviglia , che noi altri non ci fiamo impietriti tutti ; 
tanto folenne entrata i quella, che ha fatto 1 * Inverno prefente. 

I. Febbraro. La neve nolira continua a favorirci in tanta copia , che nella bella 
cafa a S. ' Benedetto del Sig. Dìonifio Contarmi ha sfondato il tetto , come pure ad 
un’ altra vicina a Codalunga, il cantone della cafa de’ Cumani, che guardava il fa- 
grato di S. Agofiino , fe n’ à andato a terra , e fono cadute pure altre cafe di minor 
grado : ficchà le perfone fi rifolvono di gettare la neve da’ tetti nelle firade , dove è 
montata tanto, che le carrozze e i’carri non pofibno andare, e con difficoltà i caval- 
li . Gli Uomini medefimi fdrucciolano in maniera , che non fi fermano fe non fulla 
riva dell’ altro mondo . 11 freddo e il ghiaccio è tale , che il Sig. D. Ferrante de’ ■ 

RoSi ha fpefo a venir da Venezia a Lizza Fufina ap ongari fe gl’ Uomini fi ag- 

ghiacciano , non fi agghiaccia la mone , e io Venezia fi muore di pettcccliie , che ò 
un male contagiofo pur troppo . 

• S. Febbraro. Il freddo ha intermeffo, e le nevi fe ne vanno, 

ZI. Marzo. Il freddo ò tornato a farC fentire; la neve s'è fgombrata da per tut- 
to , e gittata nel fiume per configlio de’ Medici , de’ quali va in volta una forbita 
ferittura , dettata dal Sig. Minadoi (Rodigino, ProfeSbr di Medicina) e fotiofcritta 
dagli altri, con regretto di Cremonino, c Galileo, che alirrr fintiihtat. 
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„ per fpafTo da un Falegname preflb 1 ’ Ifola di S. Secondo , fu ritrovato 
,, grodò oncie, o pollici 1$ della mifura Veneta . 11 maggior freddo però 
„ fu la mattina del giorno 9 Gennajo, eflendo difeefo il Mercurio nel Ter- 
,, mometro di Amonton pollici 3 : a . fotto il fegno indicante lo flato me- 
„ dio tra il maflìmo caldo , e il mafllmo freddo . Tutta la Laguna era 
„ coperta di faldiflimo ghiaccio , toltone li canali maeflri , che mettono 
„ nei Porti . S’ agghiacciarono pure li canali interni della Città ed in 
,, gran parte anche il Canal Grande. 

„ Il giorno 9 due Schiavoni fi arrifehiarono di venire da Mefite a Ve- 
„ nezia , fempre camminando fopra il ghiaccio . Poi col loro efempio vi 
„ vennero molti altri, e tutti fenza verun pericolo . 11 giorno ix io fui 
„ in Canaregio con un Canònico di S. Marco mio amico , a folo fine 
„ di vedere come refifleva il ghiaccio della Laguna di Meflre ; di fatto 
„ ridi varie genti, quali venivano da meflre a Venezia , e quali anda- 
„ vano : chi portava fui dorfo caneflri di pane , e chi firaìcinava fui 
„ ghiaccio porci, e vitelli: lo fpettacolo fu curiofiflìmo. 

„ Il Canale maeflro , che conduce da Venezia a Meflre , era flato a- 
„ perto dagli Arfenalotti per ordine del Governo, cosi anche quello ver- 
„ fo Lizza Fufina : quantunque però eglino ciafeun giorno con gravi per- 
„ cofle fui ghiaccio riapriflèro elfi canali , a grande flento lui meriggio 
„ poteva rranfitarvi qualche Peota. Anche nella Laguna di Murano era 
„ si faldo il ghiaccio, che gli Uomini vi camminavano fopra , li ragazzi 
„ fi fpaflàvano a correre e a givocare in varie guife , e di notte vi fi 
„ fecero delle fefle di ballo . Alla flelTa condizione erano le Lagune dì 
,, Malamoco , e di Chioggia . 

„ Incominciò il ghiaccio dentro il fecondo giorno dell’ ultimo Quarto di 
„ Luna, vale a dire , in tempo del minor fiuflb del mare , circoflanza 
„ aflai fiivorevole alla congelazione . Tutti li giorni dai 5 fino alli i) 
„ furono fereni , cosi pure le notti i il fole nel giorno rìfcaldava un poco 
„ l’aria , e meno fi fentiva il rigore del freddo. 

„ Finalmente il giorno ij dello ftefTo Gennajo s’ intorbidò e s’ intepi- 
„ di 1 ’ aria, e il ghiaccio cominciò a cedere. In pochi di , fpirando' pri- 
„ ma vento dì Sirocco , poi di Libeccio , la Laguna fi è quali intìera- 
„ mente reflituita allo flato fuo naturale . 

„ 0>sl continuò fino al giorno xo dello fleflb mefe ; quando la notte , 
,, venendo il giorno xi , riforfe gagliardilfimo il vento di Levante , che 
„ mife in burrafea il mare , perirono molti navigli , ed un numero aflai 
„ grande d’ Uomini, i corpi de’ quali furono veduti rigettati dall’ onde in 
„ quefle noflre fpiaggie . Continuò Io fleflò vento furiofilfimo li giorni 
„ XI, XX, e x;. Nel di 14 fu meno impetuofo ; e di nuovo incomìn- 
„ ciò ad agghiacciarfi la Laguna. Il giorno xj , e i feguenti fino alli ij 
„ di Febbrajo , fplrò un leggier vento di Greco: il ghiaccio fi diflefe uni- 
„ verfalmente per la feconda volta fopra ogni parte della Laguna. 

„ Non fu però cosi faldo come il primo, accaduto in Gennajo, attefo 
„ il maggior fluflò del mare pel prolfimo Plenilunio: s’agghiacciarono pe- 
„ rò di bel nuovo li canali interni della Città , e il Canal Grande . La 
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„ giornata dei 5 Febbrajo fu affai rigida , elfendo difcefo il Mercurio nel 
„ Termometro (otto il folito fegno medio pollici a : 9 . Quella feconda 
„ fiata durò il ghiaccio fino al di 6 Febbrajo, nel quale dopo il mezzodì 
„ s’intorbidò l’aria, rifentendo il vicino mare alquanto da Sirocco . 

„ S' agghiacciarono pure si in Gennajo , che in Febbrajo per più mi- 
„ glia lontano dalle loro foci , li fiumi Livenza Piave , Sile , Brenta , 
„ Bacchiglipne , Àdice , ed i loro confluenti canali di comunicazione. An- 
„ che il gran fiume Pò dal Mare fino alla Policella , e più oltre anco* 
„ ra , s'era agghiacciato. Quindi le Polle fi fono fofpere per più giorni, 
„ non potendo entrare i Corrieri , e qualche incomodo pativano le faccen» 
„ de dei Negozianti . Nei giorni del primo ghiaccio di Gennajo fi pati 
„ grande ficcità , e carellia d’ acqua in Venezia . Poca pioggia era cadu- 
„ ta nei meli precedenti , e pochiffima neve in Gennajo . Li pozzi di 
„ Venezia erano quali tutti fenza acqua , e difficile era in quelle circo- 

„ flanze averne dalla fblita forgente della Brenta con tutta la vigilanza 

,, de’ Magillrati. 

„ Qui in Venezia è memorando il Ghiaccio dell’anno 1709; Comune- 
„ mente detto il Ghiaccio del Re dì Danimarca ( Federico IV. che fi tro- 
„ vava allora in Venezia a goder il Carnovale ). Si congelò anche irt 
„ quell’ anno tutta la Laguna , e durò il ghiaccio dalli 6 fino li i 7 Getr- 
,, najo. Era cosi faldo, che da ogni parte del vicino continente veniva- 

„ no fui ghiaccio i Contadini a recarvi le giornaliere provvigioni. Allora 

,, però non fi agghiacciarono li canali interni della Città 4 nè rcpplicò il 
„ ghiaccio della Laguna per la feconda fiata, come è avvenuto nel cor- 
„ rente anno 1777. „ 

Sin qui il Sig. "Temanza; è notabile, come fi accennò, che tanto ghiac- 
cio, e tanto rigore di freddo, arrivò fenza umido e fenza neve; in terra 
ferma fi viaggiava con la polvere, come 1 ’ eflate . Fu egualmente crudo 
l’Inverno e della flelfa qualità in Xofcana, come lo deferivo il, Sig. Tar- 
gioni nella fua Alimurgia ; e nota ,_che nel Ravennate , intermedio a 
quelli due luoghi e tanto vicino , il Termometro non fegnò fe non } 
gradi di freddo . 

Mi ricordo l’Inverno del 1758, che cominciò li ir di Gennajo con 
neve copiolìlTìma portata da un Greco Levante, che durò tre giorni, e fi 
replicò in Febbrajo , e durò in terra molto avanti nel Marzo . 11 freddo li 
17. aS. 19. 30. 31. Gennajo fu il più grande che facelTe a Padova den- 
tro quelli 47 anni, cioè a 3S gradi della Scala di Farheneit in Camera. 
Anche in quell’anno avea prefo il ghiaccio nella Laguna, e mi ricordo^ 
che ebbi grande ftento, e non poca paura , in palTandoIa . Vedete qui dopo 
la Ttrvoìa del Caldo , e del Freddo . Art. XIV. 

Air oppollo umido , e dolce fu 1 ’ Inverno del 17^4. Io vidi le fpine, 
* fruttai fioriti in Gennajo : fu anche portata in Città qualche fpica di 
Segala : tale fu notato f Inverno del 1711 in Francia. 

Li tre Inverni proflìmì 1 ^6^ , 6 S , 69 , furono molelli per il freddo , per 
la copia delle nevi , per li ghiacci fopravvenuti a' difgeli , onde perìcololllfimo 
«ra il cammiaare per le llrade, ove molte perfone cadute fi accopparono : 

il 
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il più crudo di quefti lu quello del 1767 appreflb di noi , poiché li ix di 
Gennajo il freddo nella fcala di Reauinur fu di gradi io; in Germania a 
Gotha, arrivò ai gradi 19 li 20 Gennajo. Quello del 1768, come lì dif- 
fe , fu crudele in Francia. Nel 17^9 il Gennajo fu infenato dai venti, e 
più dalla pioggia , che dalla neve ; all’ oppofto il Fehbrajo portò più neve , 
e gran freddo , poiché il dì 4 era di gradi 5 . In quelli tre anni è da ri- 
marcare , che la neve , ed il freddo vennero dal mare , e lì fecero fen- 

tire più verfo le fpiaggie, che verfo i monti Subalpini , e vi fu un inloli- 

ta quantità di neve in Tofcana , ed a Roma . 

Venendo all’ Inverno dell' anno corrente 1770, fi refe oRérvabile non 

tanto per il grado del freddo , il quale però arrivò alli gradi 8-; , li 1 j e 

li 17 Gennajo , quanto per la. fua continuazione , per la quantità della 
neve, e per il concorfo di molti Urani fenomeni. 

Li primi fei mefi dell'anno 17(9 erano llati molto umidi , a fegno che 
nel Giugno fi aveva già intorno 17 pollici di pioggia , quanta n' era ca- 
duta in tutto l'anno precedente. Li tre meli di Luglio, Agollo , Settem- 
bre erano flati molto afciutti , con danno delle Campagne , particolar- 
mente dopo la comparfa della Cometa in Agoflo. 

Alla met'a di Settembre cominciarono i Venti di Greco e di Levante 
alTai gagliardi , con qualche temporale , febbene con poca pioggia . La fe- 
ra delli i6 Settembre a ore li di notte fi vide un Aurora boreale alTtt 

brillante, fpecialmente verfo Maeflro, ma di breve durata. 

In Ottobre ì venti medelìmi , e il cattivo tempo prefero forza ; gli 8 e 
9 lì vide l.t neve nei pedemonte vicino , e gli ii fu la brina in terra. 
Li 14 , e ij folfiò un furiofo vento di Greco Levante freddillìmo (era il 
Plenilunio Perigeo ): il reflo del mefe continuò vario e piovofo. 

Il principio di Novembre fino agli ii fu caliginofo . Ai ii col Pleni- 
lunio li alzò una procella di Levante, la quale con piccoli intervalli du- 
rò i o giorni , verfando grandilTima pioggia . Dopo reflò il tempo caligino- 
fo , e qualche tratto piovofo . Li 28 fi ebbe il gelo nella folla di quello 
Caflello. Il vento fu variante fino al fine del mefe , ora gagliardo , ora 
lafciando calma , e girando incoflantemente quali tutta la bullbla . II Ba- 
rometro ifteflTo lì rifentl di quella incollanza ; e li 27 in poche ore sbalzò 
9 in ro linee. La pioggia di quello mefe fu quali 5 pollici. 

Il princìpio di Decembre fu bello con freddo notabile di gradi x.| , e gran 
brina.- 11 Mercurio per 1 2 giorni lì folle ntò fopra li 28 pollici e 4 Un. A dif- 
pettoperò della flagione flabilita, il Plenilunio Perigeo delli i) induflé una 
terribile burrafca ai 14, feguita poi da calìgini , prima con gelo e brina, 
poi voltata ai 18 in lìroccale . 

Sul finir della notte delli 19-20 , tra le ore io e le 14 fi fentl a V> 
cenza un caldo llraordinario; e de’ Contadini della qui vicina villa di Bru- 
fegana verfo le ore 12 del noflro Orologio , videro fpanderfi nell’ aria u- 
na vampa di fuoco , con caldo affannofo , che fcìolfe la brina , ed il ghiac- 
cio in pochi minuti- , t- 
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La notte feguente li vi fu un temporale , che accoppiò in fé le 
meteore quafi di tutte le (lagioni ; poiché fu con tuoni , lampi , faette , 
gragnuola , neve , pioggia , vento . 

Li }o , un'ora avanti mezzodì , fi videro due Parelj , uno a defira 1’ 
altro a finillra del vero Sole , imperfetti però e abbozzati folamente ; in- 
dizio di materia glaciale nell' aria . 

Sempre poi dominava , e ripigliava forze il freddo vento Grecale . Q>n 
quello apparato entrò il Gennajo 1770. 11 d) primo , il grado di freddo 
3 7 > con brina graffa la mattina. Adi J fotto il Primo Quarto della 
Luna cominciò la neve , che feguitò li 4 , | , e e poi ripigliò dalli 10 

(ino li ij infanta copia, che venne più alta di un piede. 

Il freddo il di 9 fu gradi ; ma li ij e li 17 fu vicino a 9 gradi, 
regnando un vento di Greco Tramontana . Con quello vento , e con tan- 
ta neve in terra, il freddo, verfo la notte fpezialmente , era cosi acre e 
penetrante, che fembrava tagliare e lacerare il vifo . Ài 17 fi aggiunfe 
una denfa continua caligine , che applicando 1' umido alla cute doppiava 
ancora il rigore . 

Ai 18 il vento di Tramontana fi fece procellofo ; e in quella fera a 
un' ora di notte in circa cominciò a farfi vedere quella vaga e brillante 
Aurora Boreale , che durò con intervalli quafi tutta la notte , e fu (corta 
non folo per tutta Italia, ma fino in Affrica , fe vero fcrivono le Gaz- 
zette, dove è defcritta. 

La notte delli ai , la cadde quantità di Neve , mitigatofi un poco il 
freddo; il quale ripigliò forza li aj. 

La mattina delli a; fi fentl di repente cambiata 1 ’ aria , ed un caldo 

arfannofo. Il Termometro balzò dalli gradi j'j di freddo , a y di caldo. 

Stando a Padova circa le io ore di notte, verfo 1' Orizonte da Tramon- 
tana a Levante , videfi una vampa o fiamma nell' aria . Nei Monti fu- 
balpini di Badano , e di Feltre , fi fquagliò la neve in poche ore : verfo 
Badano e Marodica fu un turbine violentidìmo , ma caldo e affogante in 
modo , che qualche perfona fu codretta a farfi levar fangue . Quello che 
v'è di più (ingoiare, è che quedo caldo venne con vento di verfo Tra- 
montana , che per quedi paefi fuol elfer il più freddo , e tale era dato i 
giorni precedenti. 

Il Novilunio delli portò un bel fereno che durò fino al Perigeo del- 
li 7 Febbrajo ; quedo di fu carico di nuvole ; la fera videfi un Halone rot- 
to , o corona dracciata , con colori varj ed agitati , intorno la Luna , fo- 
gno ficuro di procella . In fatti dopo la mezza notte s' alzò un furiofo Gre- 
co Levante , che fcaricò una Neve continua di 14 ore , con vortici conti- 
Bufere in modo, che non fi poteva reggere per le drade : Frutta- 



fu tanta , che niun vivente tra noi fi ricordò 1’ eguale ; la fua altezza fa 
<1 un piede e mezzo in circa , e liquefatta con attenzione , fomminidrò in- 
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torno 4 pollici d’acqua . Sopragiunta alla neve t vecchia era a 2 piedi di 
altezza: ma in qualche luogo dove il vento 1’ aveva cacciata, a j e 4. 
Generalmente i colmi delle cafe furono dal furiofo vento liberati , e fgom- 
bri anche dalla neve vecchia , fe bene indurita . Non oftante fi sfondò 
qualche cafa. I Padroni più diligenti fecero gittarla da’ tetti . Nelle flra- 
de fi fecero de’ monti di neve , onde non potevano paflTare nè carri nè 
carrozze, e bifognò farla portar via, come nel i5o8 , non già come allo- 
ra nel fiume, per non pregiudicar a’ Mulini, ma nelle piazze, e ne’ luo- 
ghi larghi ; per altro la neve fi mantenne in terra in molti luoghi fino 
alla metà di Marzo. 

Tra li IO di Febbraio, in cui cadde l’Apogeo, e il Novilunio dei aj , 
fu Tempre tempo burafcofo , col folito vento dominante di Greco ; e la 
fera dell! 24 verfo Maroftica fu un temporale eflivo , con lampi , fulmi- 
ni , e gragnuola . 

Gosl entrò il Marzo . Ma la vicinanza del Perigeo ai 7 , condufiTe il 
difgelo , e una pioggia continua di 14 ore , la quale contribuì a fquagliar 
la neve. Il freddo fi mitigò nell’ aria , poiché il Termometro agli ii legna- 
va 7 fopra il Zero: tuttavia il fenfo percepiva molto freddo, per la ma- 
teria glaciale fparfa nell’aria, e per l’umido. 

Continuò la fìagione piorofa , procellofa , ventola , fredda tutto Marzo , 
Aprile , e Maggio , poiché fiamo alli di quello mefe . 

E quella è la fuccinta illoria di quello Inverno ; fopra la cui llrava- 
ganza fi può congetturare più d’ una caufa particolare eHervi concorfa . 

Alcuni di quelli , che credono cambiata l' indole delle fiagioni della cor- 
rente età , portano in campo la mutazione di fito nella Terra . Di quello 
fentimento fi trova Monfignor Pontopidan Vefcovo di Berghen in Norve- 
gia, il quale in un Difcorfo fui Principio del Mondo riferito nella Lette- 
ratura Europea pretende , che gl’ Inverni prefenti fi ano meno freddi di 
quello folTero da due mille anni , quando fi gelavano regolarmente molti 
fiumi , dice , che ora non fi geUmo pMi . Non fo quali fiano quelli fiumi ; 
fo bene , che nell’ Inverno prolTimo 1 7S8 in Francia , fi fcrilTero gelati 
fiumi lenza efempio. Comunque fia di quella minorazione di freddo, due 
cagioni adduce , una delle quali è la difiruzione delle Selve colla cultura 
fatta dagli Uomini di tanti terreni ; 1' altra 1’ avvicinamento continuo del- 
la Terra al Sole ; mentre anche fecondo 1’ Eulero va a poco a poco flrin- 
gendo la fua orbita accoflandofi al centro. Se ciò folle vero, dopo miglia- 
ia e migliaia d’ anni vi farebbe un cambiamento fenfibile ; I’ Ertati diven- 
terebbero più calde , gl’ Inverni meno rigidi . Ma fi prova più rollo il con- 
trario, almeno per 1’ Ertati, fopra le quali fembrano guadagnare gl’ In- 
verni cominciando più prerto e terminando più tardi; cosi almeno il po- 
polo fi lamenta. Se ciò forte, converrebbe in quello propofito dire , che 
la Terra, in luogo di avvicinarli al Sole, più torto fe ne allontana. Ma 
io non credo vero rè l’uno, nè l’altro; le annate nollre fono fimili al- 
le antiche; corrono adelTo delle fiagioni firavaganti , e tali correvano in 
altri tempi. Si dice , che una volta a Pafqua fi deponevano gli abiti d’ 
Inverno: forfè ciò fi faceva da noi in frefca eù per il calor giovanile; 
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per altro il Proverbio, che avvifa in Aprile non ti [coprire, in Maggio Da 
adagio , ( a fpogliirti ) non è nato negli anni prefenti . V. Art. Termomet, 

Dicali lo ftelib della diminuzione dell' obbliquit'a dell' Ecclittica, a cui 
qualche altro imputa l'alterazione delle llagioni . Quella è una variazio- 
ne lentilTima , dipendente dal (ito dei nodi degli altri Pianeti , e che cam- 
biato quello , deve rellituirfi , circofcritca per altro ad un Grado , o poco 
più di alterazione , la quale anche fé lì facefle tutta in un anno , come lì 
fa dentro decine di migliaia d'anni, non farebbe effetto fenfibile. 

Molto meno è da proporfi il pallàggio del Sole dall’ Apogeo al Peri- 
geo , che fuccede in tutti gli anni, e che fopra gl' Inverni dovrebbe far 
effetto Contrario . Lafeiamo dunque -tutti quelli , che potelléro far alcun 
conto di quelle caule, che tali non fono, onon hanno che fare fulle lla- 
gioni llravaganti. 

Un po più fondati fono quelli, che incolpano le macchie folari. Furono of- 
fervate macchie, il cui diametro occupava una quarantèiima del diametro 
del Sole. Se concorreHero molte di quelle macchie , come talora accade, po- 
trebbero fmorzare fenftbilmente l' ardore de’ raggi del Sole . Se nelle piccole 
Ecclilli di Sole il Termometro non dà fegno di freddo, come Io dà nelle 
grandi cagione n' è la brevità della durata : ma le macchie durano talora 
f«r qualche mefe. Alle macchie alcuni attribuirono il pallore , qualche volta 
offervato nel Sole per lino a un anno intiero. Alle macchie copiofe riferifee 
il Sig. 'W'eidlero il freddo dell’ Inverno 1719; il P. Reita (lib.4. del Bino- 
culo) quello dell'anno 1641; e nel freddo fenlibile delli 18 Giugno 1711. 
( Acad. Reg. ) fu offervata una gran quantità di macchie nel Sole . Al di- 
fetto di macchie attribuiva 1 ’ Argolo il gran caldo , e la ficcità dell’ anno 
jSja . Ma che non lia molto da fondare fu quell' ipotefì delle macchie, 
lo prova l’efperienza degli anni 1718, 1719, nei quali con grandilTima fre- 
quenza di macchie nel Sole , regnò una grandillima liceità , c un gran cal- 
do . Per altro in quello Inverno il Sig. Ab. O. Latdovica Zucconi , dili- 
gente ollérvatore Veneto , mi alTicura di aver fovente veduto macchie 
nel Sole in buon numero, e talvolta di non mediocre grandezza. 

Vi farebbe da ponderare 1 ’ Afpetto de’ Pianeti; e l’Autore delta Dillér- 
tazione Tedefca , riferita negli atti di Lipfia 1740 fopra 1’ Inverno .di 
quell’ anno , non ofa negare ai Pianeti qualche forza per alterare 1 ’ Atmof- 
fera . Se qualche cofa vagliono le nojlre Nervazioni , dice , fi deve tener conto 
deir afpetto de Pianeti , e loro Jcambievole pojizione. Speffe Dotte colf Ef eme- 
ndi del MezzaDacca abbiamo predetto agl’ increduli le fiagioni procetlofe : e il 
Sig. Krafft ( Grment. Petrop. V. IX. ) più francamente s’ efprime coslv 
„ in tutti quelli anni ( ) trovafi che il principio del gelo fi 

„ combinò con qualche ìnligne afpetto de' Pianeti ( ed apporta quelli Af- 
,, petti di anno in anno ; poi profeguifee ): nè quefio io dico per patro- 
„ cinare la vana e fuperlliziofa Allrologia , non ignorando quante cofe 
n frivole e indegne delle feienze contenga . Ma convinto da moltiplice 
I, efperienza , non pollò a meno di credere , che vi Ila qualche conlènio 
„ tra le llagioni variabili , a gli afpetti delle Stelle ; e giudico , che palli- 
n i confini del giullo quelli , i quali forfè per farli anmirare colla fin- 
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>, goharitk , e CDnfondemio H vero col fallo tutto quello difpreazano i «lei 
„ quale mio parere trovo eflere flato il grande Keplero , il quale nel 
» Trattato Tedefco che ha per titolo Tertim Intervenicni'’^, lo efpofe a me- 
„ raviglia bene, e con molte fode ragioni lo confermò,,. Or fe fi avelie 
a far conto degli Afpetti de’ Pianeti , veramente in quell' Inverno ne ac- 
cadde uno d' infigne : poiché li 14 Decembre furono in Congiunaione , o 
molto preflb , nel 10"” grado di Sagittario due de’ Pianeti fuperiori, Gio- 
ve e Marte, e degl’ inferiori Venere colla Luna , Mercurio eflendo mol- 
to vicino dentro lo fleflb fegno , e il Sole non molto lontano. Ora Gio- 
vanni Goad avanzò quello Aforifmo : che quando i Pianeti fuperiori , fpe- 
zialmerrte aggi ungendovi/i la Luna , fi troveranno d' Inverno nei fegni hiema- 
ti ( per la grande obliquità ) il freddo fari più acuto del /olito, {opra tut- 
to fe faranno molto ftretti infieme , come in fatti erano quell’ anno tutti , 
fuori di Saturno. Ma fopra 1’ influenza de’ Pianeti io non ofo finora de- 
cider nulla , credendo per altro , che Ila cofa da ponderare più matura- 
mente . Un rifleflò foto voglio aggiungere : Abbiamo accennato qui fopra , 
che in dodici fecoli fi trova fatta menzione nell’ Ifloria d’ incirca 40 In- 
verni fingolari per il freddo . Dividendo il numero di anni laoo per il 
numero dei 40 Inverni, rifulta il numero Jo, che fono gli anni della ri- 
voluzione di Saturno . Non farebbe quella 1’ origine della tradizione venu- 
ta da’ Caldei , o da altri antichi popoli olTervatori , della denominazione 
del frigido Saturno? Abbiamo in vero talor più frequenti degl' Inverni ri- 
gidi; ma più fingolari fpeflò s’incontrano a capo degli anni 30 in circa ^ 
come in quello fecolo negli anni 1709, 1740, tq-jo. 

Io non fo, fe tra i fofpetti fi debba porre quello della Cometa , come 
di caufa bensì rimotiflìma , ma particolare dell’anno, e potente a genera- 
re tutti quelli flraordinarj fenomeni, che abbiamo veduto , e che tantollo 
efamincrcmo. Sino al Secolo pafl'ato fi pretendeva, che le Comete , co- 
me accenfioni delia region fublunare, dovelTero portar alla Terra flraor- 
dinarie liceità , o inondazioni , venti , litrtme , terremoti , pellilenze , fa- 
me : ora è dimoflrato, che le Comete non fono altro che una claflè par- 
ticolare di Pianeti ; e con ciò i Filici vogliono sbanditi tutti gli accennati 
pericoli . Alcuni non ollante credono ancora , che pollano molto influire 
folla Terra per via delle loro atmosfere e code . Il Willon ripete il Di- 
luvio univerlale dai vapori denfi d’ una Cometa pallàta in vicinanza del- 
la Terra difeendendo verfo il Sole , la qual Cometa in un altro palTap- 
gio afeendendo dal Sole infiammata , porterà fecondo lui alla Terra l' in- 
cendio finale . Il Sig. di Monpertuis' fofpetta , che pollano dalle Comete 
venire al Globo no Uro gran mali, e gran beni. Poiché da una parte qual- 
che Cometa , mentre va errando per li fpazj del Cielo , potrebbe urtare 
nella Terra , e fpaccarla in mille pezzi : potrebbe palTando in vicinanza , 
fe foffe forte di malTa, tirarla feco, e far noi tutti Tuoi fatellitti r potreb- 
be almeno llurbar la lena dalla fua linea, alterarne l’orbita , e i moti,. 
« con ciò cambiare F anno e tutto 1’ ordine delle flagioni : potrebbe fe 
non altro , deponendo e mefcolando nell' atmosfera noRra gli elBuv; , e le 
liuterie dell’ atmosfera fua, introdurvi femenze di nuove meteore, di pe- 
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flilenze , di furori ec. All’ oppofto potrebbe una Cometa più debole reflar 
attratta dalla Terra, e con ciò donarci una nuova Luna potrebbe toc- 
cando da una parte il Globo piegarlo un poco , e portarci una perpetua 
Primavera ; potrebbe comunicarci degli aliti fpiritofi , fecondi , falubri : po- 
trebbe fe non altro col paflar da vicino , porgerci il curiofo e nuovo fpet- ^ 
taccio della forma de' Tuoi abitatori , delle piante , degli animali di quel 
paefe ec. * 

Sono quede , come ognun vede , belle imaginazioni . In qualunque mo- 
do la Cometa dell’ Autunno palTato fu una di quelle che più fi avvicinò 
alla terra ; poiché fecondo i computi del Ch. Sig. Dot. Zanotti ai 1 2 Set- 
tembre era diflante dalla Terra folamente 2639 parti delle io mille di 
tutta la difianza della terra dal Sole , cioè poco più di un quarto . E la 
fua coda , la quale con efempio non comune aveva quel giorno la lun- 
ghezza apparente di 7; gradi, s' efiendeva 380J delle ftelìe parti: ridu- 
cendo fi trova , che la coda aveva un efienfione di 18 in 29 millioni di 
miglia . La fua difianza dalla terra era in circa 20 millioni . Dunque fe 1 ’ 
atmosfera fua aveva , come può crederli , 1’ efienfione della coda , la ter- 
ra farebbe fiata immerfa dentro 1’ atmosfera della Cometa più di 8 mil- 
lioni di miglia ( * ) . 

La materia di quell' atmosfera efiendo atta a rifletter la luce cos’i fen- 
fibilmente , come appar dalla coda , doveva aver una denfità e corpulen- 
za fenfibile . Potrebbe dunque aver comunicato all’aria noftra ed infinua- 
to in tutti i corpi fluidi e folidi della terra un fluido di nuova fpezie at- 
to a produrre nuovi fenomeni , come la liceità che regnò in quei tre me- 
fi , e le confeguenti firavaganze dell’ Inverno , le Aurore boreali fopra tut- 
to , fe come vuole il Sig. di Mairan fi formano dalla materia della luce 
Zodiacale , di cui fecondo il medelimo fono compofic le atmosfere e le 
code delle Comete . In quella maniera fi potrebbero intendere gli effetti 
Urani , che gli antichi , fenza dubbio per un confeiUb di oflèrvazioni , at- 
tribuivano alle Comete. Ma io non ofo alTerire nulla di tutto quello; poi- 
ché nafeono Inverni firavaganti fenza apparizione di Comete ( potreb^ro 
però anche palTare fenza ellere feoperte , come ne fu veduta alcuna per 
puro cafo in tempo di un eccliffe folate riferita da Arifiotele ) e all’ op- 
pofio le Comete fi fanno vedere qualche anno fenza effetti llraordinarj , 
come r anno 1759 , nel quale dagli Afironomi furono offèrvate ue o 
quattro Comete . 

Vengono finalmente le Aurore boreali . Sono quelle in vero abituali 
nel Mord , e vi comparifeono in ogni fiagione : E il Mufichembroechio 

aven- 

C * ) La cometa prelénte ( di cui fon ia tempo di fare un cenno } Icoperia a Pa- 
rigi verfo la meli di Giugno, e qui li z6, pafsò ( tra 1 ' i. e i. Luglio ) vicina al- 
la Terra pili di io volte della precedente, e pili d'ogni altra Cometa finora olferva- 
ta. Secondo il preHantiffimo P. Bofibvìch fu d della diflaoza dalla Terra dal Sole, 
che vuol dire appena g volte la difianza della Luna ; cioè meno dì due millioni di 
Biglia . La Terra fi trovava in circa a co Gradi di Capricorno ! il Nodo, o Inog» 
dove la Cometa traversò rorbiia della Terra, a i$i fc quefia era ) gradi a dietroj 
ci £)ceva una graziola viliu. Avrà Ella alteralo i moti delia Terrai 
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avendone ofibrvato più di joo , non trova che producefTero alterazione 
nella Ragione che correva allora , fia d' Inverno , fia di Efìate . Non o- 
ilante potrebbe reftare qualche fofpetto , che cooperaflero al freddo , in 
quanto fottraggono il caldo, attraendo in alto il fuoco , confumando gli 
aliti fulfutei , e le altre materie flogiftiche . Con quello fondamento il 
fullodato Sig. Veidlero alle moltiplicate Aurore boreali dà la colpa del 
freddo particolare dell’ Inverno 1719. E il Sig. Beighton ( Tranf. Filof. 
n. 448. ) dà come regola generale , che dopo 1 ' Aurore boreali feguono ga- 
gliardi venti j nelle nollre il vento di Tramontana gagliardo l’ accompagnò 
quel giorno e la feguitò anche dopo , tanto la prima de x6 Settembre, 
che quella dei 18 Gennaro. Corrono tutte le materie omogenee, e il fuo- 
co in particolare, dove fi forma un centro di moto t e perciò il fuoco da 
ogni parte può concorrere verfo il centro dell’ Aurore boreali, indi poi oltre 
il freddo nelle parti bade , farfi delle rivulfioni di venti procellofi ec. Chi 
fa , che quella caufa non concorra ad accrefcere i freddi de' climi Setten- 
trionali ? 

In quell' anno poi concorfero colle Aurore boreali i temporali eilivi , 
non foto appreflò di noi, ma anche in Francia , e in altri Paefi , con 
tuoni, fulmini, incend;, gragnuole ec. II Sig. Kraffc nel luogo citato dà 
per un ofi'ervazione generalmente verificata ; che i tuoni , e i fulmini nell' 
Inverno, fono indizj di freddo flraordinario : appunto, o perchè confuma- 
no, o difpergono la materia del caldo, e perchè non polTono edere fen- 
za quantità di nitri, ed altri fali , indrumenti del freddo. In qued'anno, 
e in qnedo paefe , fi aggiunfe il replicato fenomeno delle vampe di cal- 
do elevate nell’ aria ; quella fpecie di turbine di fuoco venuto da Tra- 
montana poco dopo r Aurora boreale : non potrebbefi fofpettare che que- 
ilo turbine e quella vampa di Tramontana fodè la materia refidua dell’ 
Aurora boreale vibrata io vortice, e portata a bado coi vento di Nord ^ 
E in oltre e la materia dell’ Aurora boreale , e quella di cotedi tempora- 
li fulminei , non potrebbe edere data depofla nell’ atmosfera dalla Come- 
ta , a cui perciò fi dovelTe dare la maggior colpa di tutte le llravaganze 
paliate ? 

Ma dalle congetture più rimote palliamo ormai ad efaminare delle cau- 
fe più vicine , e più ficure del freddo . Facciamoci un poco dì drada . 

Ogn' anno , ed ogni giorno d’ Inverno , fcordati del freddo padàto , e 
badando folo al fenfo prefente , ci lamentiamo del gran freddo che fa al- 
lora . Bìfogna didinguere tre fpezie di freddo : quello dell’ aria ambiente 
indicato dal Termometro : quello che fa gelar i liquori : e in fine quello 
che fi fa fentire Arila cute del nodro corpo . Quedi tre freddi , benché ab- 
biano un comune principio , di raro concordano ; e per ciò ne faccio tre 
fpezie . Il vero grado del freddo è quello indicato dal Termometro ; gli 
altri due fono varj, perchè dipendenti dal concorfo di altre cagioni. 

Poiché quanto al gelo , talora i liquori fi appigliano quando il vero fred- 
do fcema , ed il Termometro modra qualche grado di calore , e tal altra 
non gelano fe bene il freddo oltrepalO la mifura comune del gelo . Qjua- 
to al fenfo poi , prefcindendo anche dallo flato auuale del nodro corpo , 

. . .. < da 
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d» cui quefto fer'b dipende , s’ incontr» una dìfcordanza col Termometro 
ancora maggiore. SpeiTifTimo dopo mezza mattina .quando il Sole alto ri- 
fcalda , e il liquore del Termometro s’ è alzato qualche grado , anzi nel 
mezzodì , fentelì pizzicare la cute con vitro fenfo.Lo flellb accade al par- 
tir dell Inverno, nello fquagliarfi che fa la neve ed il gelo. AH’ opporto 
fpeflb gela forte fenza percepirli tanto rigore : Si prova un acuto freddo 
anche in letto , il giorno 'avanti che voglia nevicare ; e quando fiocca la 
neve fi mitiga il fenfo fenza alterazione del Termometro. 

Quello collante fenomeno non mi lafcierà mai ufcir di capo' I’ opinio- 
ne , che vi fia qualche cofa di pofitivo che formi 1’ acuto del freddo al 
fenfo , con una qualche materia frigorifica , fottile , fpiritofa , volatile , 
quanto fi vuole, o confida in lamelle gelate, come tanti elementi, o fe- 
menze del gelo ,0 in nitri, fali , ed altri corpi aculeati. Quedi vellican- 
do e pungendo la cute fanno quella moleda fenfazione , che fi prova col 
freddo . E poiché fi fperimenta , che non pungono tanto , quando fi for- 
ma il gelo , e la neve ; e tornano a farfi fentire , quando la neve e il 
gelo fi fcioglie ; non credo nè pure alfurda 1’ opinione di que’ Filici , i 
quali tengono , che quedi corpi glaciali concorrano pofitivamente a codi- 
pare i liquori , come tanti] cunei : nè mi fembra che fia dato fin ora 
adequatamente rifpodo ai forti argomenti , che il MudTchembroeck adduce 
per comprovare queda opinione . Alla vellicazione di certi freddi fi ag- 
giunge r alfideramento , che fi prova nelle dita verfo le ore del difgelo , 
come fono le meridiane , cofa che non accade la mattina nel maggior 
freddo ,' e che quedo provenga da materia falina più rodo , che da altra , 
fpecie , pare , che fi raccolga dalla proprietà de’ Sali di codipare , e d’ 
indurire . 

Si obbietta di recente , che fatta 1’ analifi della neve dal Sig. Krafft 
vi fi trovò meno di fate e di nitro , che nell’ acqua piovana . Sia : ciò 
prova al più , che queda materia non entra nella nere 'in malTa fenfibi- 
le , e perciò nè purè accrefce il pefo dei liquori . Ma non può entrarvi 
in forma di fpirito volatile ? Negli atti di I.ipfia ( fupplem. T. 14. ) è 
riferita una bilancia< per pefare il nitro fparfo nell’ aria , e fi trovò , che 
il crudo Inverno 1740 nacque da un eccefìTo di quedi nitri. 

11 gelo artifiziale fi forma , come è noto , col Sale , ma non femplice- 
mente . Col mefcolare fale in mafia , con neve e ghiaccio in malTa , fi 
ottiene folo un deboi grado di freddo. Il fommo grado di freddo fi ottie- 
ne col mefcolare nel ghiacc'io pedo gli fpiriti di Sale , o le acque forti 
con quefto mezzo il Sig. Braunio giunfe a congelare il mercurio ( Com- 
ment. Petropol. T. V. ) Ma lo fpirito defib di fale non giunge a produr- 
re freddo, fe non fcioglie la neve in modo che fe ne formi come un ter- 
zo liquore : e perciò gii olj , fe bene fciolgano la neve , non producono 
alcun grado di freddo , perchè non fi mefcolano . In fatti fi richiede la 
foluzione della neve , o del ghiaccio per produr freddo , e generare dell’ 
altro ghiaccio. Il che pare indizio manifefto , che generatore del gelo fia 
un elemento volatile e fpiritofo , che pafià dal ghiaccio , che fi fcioglie 
pur la fua ufcita , ia quello che fi forma per la fua entrata ; o pure chia- 
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nu ed afTbrbe il fuoco dal liquore che fi gela , in quello che fi fcioglie . 
Nè per alerò mezzo fa concepire che fi formi la neve e la grandine nell’ 
Atmosfera , fe non perchè concorrono di cotali fpiriti in tal quantità da 
invertire un tratto di vapori coadunati in una nuvola , e o ne vuotano il 
fuoco, o ne cortipano gradatamente le molecule ;ed in ciò può aver par- 
te il fuoco iftcflb de’ lampi e de' fulmini , e il caldo eftivo , che fvilup- 
pi quelli elementi in altri tratti vicini alla nuvola, come fi adopra il fuo- 
co per fcìoglier la neve, a formar più prerto il gelo artifiziale. ( '’ ) 

La qualità del Aiolo nei paefi ove regnano freddi fuori della proporzio- 
ne del clima , conferma queft’ ipotefi . L’ Armenia non ha latitudine mag- 
giore del Regno di Napoli ; e pure intorno Erzerum trovò il Tournefor- 
tio un gran freddo nel mefe di Giugno : perchè quel Aiolo abbonda di 
fale ammoniaco • Se in oltre il terreno fia umido , dalla foluzione e mi- 
Aura de’ Sali forge una fpezie di freddo artifiziale : e a quella doppia 
cagione fi deve attribuire i rigidi freddi della China, della "rartaria , del- 
la Siberia ■ La Siberia tra i gradi 55 e £0 di Latitudine abbonda di Sai 
petra , e inficme di acqua , poiché contiene la forgente di tanti gran fiu- 
mi, un Aiolo elevatifiimo compatto da nitri, e indurito di tratto in tratto 
a grandifilma profondità di ghiaccio perpetuo . Quindi il grado del freddo 
fu trovato ivi di 70 gradi , quando quello del 1709 apprelfo di noi non 
fu che di 1 j 

Un altro paefe orrido per il Aeddo è il contorno della Baja di Hud- 
fon : fa orrore la deferizione che ne fa Hellis nel Aio viaggio . II ghiac- 
cio v’ è così duro compatto ed eterno , che 1’ Hallejo , come fi accennò , 
fofpettava , che ivi una volta folle il Polo gelato . ImpolTibile è 1 ’ efpoifi 
impunemente all' aria nell’ Inverno : un vento nivale procellofo vi foffia 
continuo ; vifibili fono gli aculei che vibra ; e quelli fono quelli che fquar- 
ciano la cute, formano in un momento le cancrene, lacerano i polmoni, 
fanno cadere i membri alliderati e morti. 

Ma il luogo più freddo di tutta la terra fembra ellere la Spitzberga. 
Quella Ifola è comporta di monticeli! acuti , formati di labbia portata da 
venti , di Sali , di ardoefia , o piuttollo di ghiaccio ; paefe inofpite , e in- 

abi- 

( • ) Ho veduto dopo il T. IV. Digli Atti Htiveiici, ove l’ Autor del Termometro 
univerlale , foSenta appreflb poco con quelli argomenti qui fopra accennati : „ che il 
,, Caldo ed il Freddo non fono clic due materie fottili , oppofle 1 ’ una all* altra , nell* 
,, Atmosfera , d’ un egual mole e c.nduta , e che fanno giornalmente fopra la Terra 
„ uno de’ principali giochi della natura ; eh’ elle penetrano , 1 ' una e I’ altra, aflai 
,, predo tutti i fluidi , ma con qualche lentezza tutti ■ corpi folidi e terrcftri , fino 
„ a che nell' interno degli unì , e degli altri abbiano acouìftato il loro punto d’equilibrio 
,, colla graviti della loro materia elleriore ; che facendo aftrazione dalla loro prepon- 
„ derazione particolare in ciafeun giorno , e prendendo un numero di giorni , prepon- 
„ dera a vicenda ciafeuna , incirca fei mefl fopra la terra , a differenti gradi di 
„ temper.Uura t che per 1 ' effetto di quella preponderazione t’ infinuano dentro terra 
„ lino alla profondità di 80 piedi incirca , le non altro per mezzo delle vene d' ac> 
„ qua , ed ivi formano , incontrandofi , e bilanciandoli , il timptrtto : Che i Raggi 
„ del Sole non fanno altro , che fpingere e cacciare quelli due elementi , refidenti 
„ nell' aria nollra t Che fe la Temperatura del caldo dipendeffe dai foli raggi folari , 
„ il temperato, o medio , farebbe a Gradi do^di Latitudine dove il Seno d'iociden- 
„ za è la metà del Raggio o del Seno toialf^ ec. 
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«bitabile : i naviganti, che vi .Tpprodano di raro , non vi poflbno durare 
più di un’ ora . 

Or quello che opera la natura del fuolo Ialino abitualmente in certi 
territtorj , in altri lo fanno i venti , tutti quelli , che fofiianu di fopra a 
Montagne o terreni nevofi_, o abbondanti di Sali , fodero anche venti di 
Odro , come appredo di noi quelli che vengono dagli Apennini , quando 
fono coperti di neve, come negli ultimi anni; e a Parigi , quelli cne fpi- 
rano dalle Montagne dell' Alvernia , co ne fu nel gran freddo del 1739. 

Ma quali per propria giurifdizione hanno quella proprietà i venti Gre- 
cali, e Boreali : poiché quelli fpirano dal vero regno del gelo, dal paefe 
degli eterni ghiacci. Un vento che fcorra 10 miglia all' ora ( i procelloli 
ne fcorronO lino 60 , come fece il turbine di Padova 17 Agofto 1776 ) 
in I r giorni può arrivare dal Polo in Italia , e con doppia velocità , co- 
me é facile , in $ giorni . Dunque dalla Groenlandia , dalla S-beria , dalla 
China , potrà un vento in breve tempo portare a qualche paefe dell’ Eu- 
ropa meridionale, come il noilro,un acuto freddo, della brina , del ghiac- 
cio , non folo in Inverno , ma anche nel bel mezzo della Hate ; come ta- 
lora è accaduto, per efeinpio li 18 Giugno 1711 ( Accad. Reg. ) e li 14 
Giugno 1778, nella qual notte lì gelò la folTa intorno Leyde , come af- 
ferifce il MulTchembroeck . 

Tale farebbe 1 ’ etfetto del vento Greco e di Tramontana apprelTo di 
noi per la forza fola .della fua origine . Ma quelli venti Grecali proveni- 
enti dai monti della China , e della Siberia , palTano in oltre fopra catene 
di altre montagne nevofe , del Caucafo , dei monti Carpazj , degl' Illiri- 
ci , e perciò foli ballano a produrre apprellb di noi la fevizie di un In- 
verno llraordinario , participandoli 1' intemperie , che una copia di nevi e 
di fali può generare in quel riinoto paefe un anno più che un altro. Ta- 
le fu r Inverno del 1777 dcfcritto di fopra, che fu tutto afciutto, e pur 
coù rigido, fenza neve, fenza nuvole, nè caligini 

Ecco la prolTima principal cagione del lungo e grande freddo che ab- 
biamo provato quell’ anno . Sin dall’ Equinozio di Settembre comincia- 
rono a fofSare i venti tra Elevante e Tramontana ; i quali con brevi in- 
tervalli hanno regnato poi nei tre'feguenti mefi di Ottobre , Novembre, 
Decembre , facendofi di tratto in tratto proccllolì , e. prefero poi ancora 
maggior polTelTo in Gennaro , e Febbrajo . Erano freddilTimi fin dal pr'ui- 
cipio: e che l'aria folTe pregna di Sali ,di aculei , e di altri elementi gla- 
ciali , tra gli altri fenomeni lo prova il doppio parelio vedutoli li qo De- 
cembre . Qpindi il colore biancheggiante , e quali lucente del Cielo caligi- 
nofo e nevofo. Quindi la forza mordente e tagliante dell' aria , la quale 
Tempre., in quello Inverno; ma particolarmente dopo il tramontar del So- 
le, lacerava la te Ha. 

Con quella copia di elementi attivi e glaciali , fe li aggiunga 1 ’ umi- 
do, la copia de’ vapori , e delle caligini ; allora e il freddo crefce , e le 
pioggie li convertono in nevi , come accadde quell' anno . L’ acqua di 
un vafo polla dentro una camera molirerà Tempre al Teniìometro qual- 
che grado minore di caldo, o maggiore dì freddo, che 1’ aria illeilà del- 
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la camera. Qjiindi la fenfazione del maggior freddo, che fi prova a pro- 
porzione in giornate caliginofe ed umide ; perchè il calore del noftro cor- 
po fi confuma a rifcaldare 1’ acqua , o i vapori che fi attaccano alla cu- 
te , e che contenendo maggior mafia , aflòrbono più di calore . In oltre 
le nuvole, le caligini , i vapori iflefil coll’ efalaibni condenfando 1’ aria, 
fmorzano il calore del Sole, e con ciò accrefcono il grado del freddo. 

Ora fe bene 1’ Efiate pallata folle molto afciutta , copiofe furono le 
pioggie in Novembre e Decembre : negli altri giorni il Cielo era coperto 
di nuvole , o di dcnfa caligine . Io non trovo giorni di perfetto ferenu, 
fe non io in Decembre , uno folo in {Novembre, j in Gennajo, e j in 
Febbraio ; che vuol dire ao foli giorni in 110 d' intervallo ; e quelli nè 
pure tutti netti , poiché o la mattina , o la fera , forgeva o la calìgine , 
o il nuvolo . 

Refiò dunque imbevuta dì lunga mano e I' aria e la terra di molto u- 
more : quello afibrbl una gran quanità dì caldo e di 'fuoco .* ponganlì i 
nitri, e i Tali dell’ aria portati da’ venti : non farii da llupire , che con 
tanti principi di freddo e di gelo , fi generafi'e quella prodigiofa quantità 
di neve , che abbiamo avuto , coll’ ollinato freddo . 

In quelle caule poi fi deve contare , come nuova caufa molto efficace , 
la lunghezza , 1* ìnfifienza, e pertinacia, e de' venti, e dell’ umido , che 
operarono di continuo per più di j mefi . 

La mefcolanza poi con quelle materie abbondanti del fuoco elettrico, 
e del flagiftico, da qualunque forgente venifiè , produlTe le aurore Borea- 
li , ì fulmini, e tanti temporali ellivi fuori di Ragione. 

Una confeguenza naturale doveva elTere quella , che fi verificò ; che 
con tanto apparato di freddo , con tanto umido , con tanta materia gla- 
ciale fparfa nell’aria, doveva l’Inverno invader la Primavera , e prolun- 
garli in .Aprile , ed in Maggio , come proviamo noi , e come al riferire 
delle Gazzette fi lamenta tutta 1’ Europa . In quello la difgrazia fu , eh* 
r Equinozio non cambiò 1’ indole 'della fiagione ; ma continuò il tempo 
rotto , e piovofo ; il quale probabilmente non fi fermerli fe non dopo il 
Solllizio . Coir umido poi fi foftenta il precedente freddo . 

Io non oferò pronollicare 1’ imprelfione , e gli effetti di quello lungo e 
Urano Inverno, fopra la coftituzione dell’ Ellate , fu i prodotti della ter- 
ra , fu i nollri corpi . Vi fono due quali Proverbi , che all’ Inverno riiido 
confeguiia nnn Efiate calda , e un Efiate fatta . Quelli due Proverbi furono 
/mentici dopo 1' Inverno 1’ ungo dell’ anno 1740 ,- il qual anno fu gene- 
ralmenie frefeo anche nell’ Ellate, e inlieme abbondante di malattie e di 
funerali » Che 1’ anno debba riufeire più torto frefeo che caldo , e che 1’ 
Autunno debba prefto dar luogo ad un Inverno anticipato, fembra molto 
naturale , attefo il fondo copiofo dì freddo e di materia frigorilica , che 
rimane nella terra e nell’ aria . 

Quanto alla falubrità, nella Primavera , ormai molto avanzata , regna- 
no in vero delle febbri putride, anche micidiali; ma ciò non è infolito in 
una Ragione per fua natura ineguale , fe non che in quell’ anno vera- 
mente fono un poco più forti le caufe dell’intemperie. Nell’ Inverno llef- 
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<ó poi , infierirono i mali cutanei , i morbilli , i forunculi , i tumori delle 
carotidi, che furono anche mortali , ed il vajolo fi refe di qualità molto 
rea . Non fi potrebbe ragionevolmente accufarne , oltre le cofiipazioni che 
nafcono dal freddo, anche quei Tali, e quelle particelle vulneranti, che i 
venti portarono in tanta copia , e che devono attaccare prima la cuce e 
le parti più efpofte de’ corpi noftrì ? Ho un' altra ofTervazione , che 
ho fatta cogli occhi miei , e che ho raccolta dai rifleffi familiari e fponca- 
nei di molti ; cioè che varjllime perfone in queft’ anno fembrano elfer in- 
vecchiate , quanto all' afpecto , e alle rughe della cute , più del dovere •* 
tanto uomini che donne; che elTendo vero , non potrebbe elTere fe non 
effètto del caufiico dell’ aria. Effetto pure d'un acido fparfo nell' aria nei 
rigidi freddi fembra un fenomeno familiare, ma più fcnfibile in quello In- 
verno. Ognuno, che feriva, può accorgerli in inverno , che 1’ inchiollro 
diventa bianco : il che non può nafeere che da una fpezie di menliruo 
nell' aria , che farà un acido falino , il quale penetrando il liquore ne fa 
precipitare la galla tonde per confervar néro l’ inchiollro in fiagione fred- 
da, fi vuole, come fi pratica, tenerlo al Sole, o in luogo caldo. 

Quanto all' agricoltura , certamente grandtflimo pregiudizio recarono le 
continue pioggie di Primavera , che impedirono o ritardarono le opera- 
zioni della campagna , per le Temine de’ minuti , e porfero alimento alle 
mal' erbe e alle zizanie nate tra ì frumenti . Peflima farebbe la continua- 
zione delle pioggie nel fiorire di quelli col timore di nebbia , di carbone ec. 
Non ollante vi fono dei compenfi ; il frefeo che dura , tiene indietro i 
frumenti medefimi dal crefeer troppo frettolofamente ; e la gran copia del- 
le nevi , la quantità de' nitri e de' Tali , che furono gli flromenti del fred- 
do , palTano a nutrire le piante , a renderne più copiofi e più faporiti i 
frutti ; e deve confortare l’efperienza degl’inverni rigidi 1709, 1740, ed 
altri, a cui confeguirono anni molto fertili . Ciò è fcritto ne’ giorni di 
Maggb, ,1 ^ 

ARTICOLO X. 

Della mifura della Pioggia , che annualmente cade 
in Padova , e fuoi contorni » 

S ino dall' erezione dell' Accademie d’ Inghilterra e di Francia dopo la 
metà del fecolo pafl'ato tra le tante Òlfervazionl naturali , a cui fi 
applicavano quelle dotte compagnie , una fu la mifura annua della Piog- 
gia , che cade in un paefe : cofa degna di confiderazione per li prodotti 
della terra , per la falubrità delle llagioni , per la pollata de' fiumi ; anzi 
fe non fallo la ricerca dell’ origine delle fontane fùggerl al Sig. Mariotte 
di tenere quella mifura regolare della pioggia ; il che fatto ritrovò che 
tutta r acqua che viene dal Cielo dentro 1’ ellenfione de’ paefi che fom- 
minillrano acqua alla Senna , fupera 9 volte la portata di quello fiume. 
E fe un Padrone volelfe collruire una cillerna , la quale dovelTe conte- 
nere r acqua occorrente per tutto 1' anno agli ufi della famiglia , degli a- 

R a nima- 
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nimali ec. ; fenza fapere la qiuncità dell’ acqua che il Cielo annualmente 
fomminiflra in ri^gg'^ ’ ° “^'''* *orma , non potrà mai deter» 

minare efattamente nè la capacità della ciflerna,nè reAenfione del circon- 
dario, che deve fornir 1' acqua ricercata. 

Per aver la mifura dell’ acqua , che cade dal Cielo in pioggia , neve , 
grandine , rugiada , caligine, o altro modo , ù efpone un vafo di mifura 
cognita, per efempio di i , a , ; , 4 piedi in quadro; più ampio che ef- 
fo è, meglio ferve a mifurare le pioggie piccole. Affinché 1 ' acqua caduta 
non efali , è buona cautela praticare un foro e tubo nel fondo del vafo, 
per cui r acqua entri in altro vafo riflretto e chiufo . Allora dopo la 
pioggia comodamente fi mifura 1’ acqua in uno di quefti tre modi : o 1®. 
pelandola , il che farebbe più efatto , fe non (ode la direrfa gravità fpeci- 
fica dell’ acqua piovana in varie pioggie : o a®, fe tutto il recipiente è di 
figura regolare col fondo piano , con una bacchetta , o verga graduata , 
che immerfa nell' acqua vi dà le mifure note ; metodo tenuto dal fu Sig. 
March. Poloni : o pure 3®. avendo mifure determinate di forma cubica , 
c di varia grandezza , con quefle vuotare tutta I' acqua del vafo , e Tener 
conto delle ftert’e mifure . Di quello metodo mi fervo io ; e tre rafi mi 
ballano: uno che ha tre pollici di dimenfìone , e mi dà pollici in cu- 
bo i uno di X , che me ne dà 8 ; uno di i ,- QjteAo mi da di linea nell’ 
altezza dell’ acqua , elTendo il mio recipiente di un piede quadrato ; ix 
di quelle mifure fanno una linèa; e 144 un pollice. 

In una colonna del Giornale Meteorologico lì nota di giorno in gior- 
no r acqua mifurata . Si fomma 1 ' acqua di un mefe ; e poi le mifure di 
IX men,che dan la fomma di un anno, per efempio ;x pollici d’acqua. 
Quello vuol dire , che fe 1 ’ acqua caduta dal Cielo in queflo fito , non 
folle fcora via , o fvaporata , dopo un anno farebbe arrivata all' altezza 
di 3x pollici , volgarmente onde : e fe la flella quantità di pioggia folle 
caduta in tutto quello territorio , 1’ acqua in capo dell’ anno avrebbe in- 
nondato a quello legno il fuolo. 

Da quefle mifure fi è trovato la gran dillerenza di pioggia da paefe 
a paefe, anche in luoghi non lontani. Ne’ luoghi di montagna e di fel- 
va , le pioggie fono affai più frequenti ed abbondanti , e j-ierchè i vapori 
vi fono fpinti da' Venti e fermati dai monti e dai bofchi ; e perchè il 
fuoco elettrico che in altri luoghi follenta i vapori , quivi abbandonandoli 
fi fcarica volentieri negli alberi , e nelle piante . Nelle gran felve della 
Cordeliera piove tutto 1’ anno ; e per rendere la ferenità ad una Provin- 
cia convien eflirpare o brugiare i bofchi : cofi fanno in Svezia , cosi han- 
no fatto gli Europei nell' America. AH'oppollo la mafia de' vapori fi fea- 
richerà allora ne' piani : e per tal cagione forfè dopo lo sbofeo e fvegro 
de’ monti alpini , i noflri territori baffi fono più foggetti a’ temporali , e 
fenza dubio alle più fiequenti , e più alte inondazioni . Anche i paelj , 
preflò o dentro il mare , devono avere maggior frequenza , e copia 
di pioggia . Ecco la quantità di pioggia notata dagli Autori, che cade in 
varj luoghi : 

Leide 
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»9 -j PoU. Ren. 

Utrech e Arlem - - - - 24 
Aja e Delft - - - . . 

Dordrecht 40 

Midleburg - 

Berlino, Parigi, e Roma. ao 
Lion - 



Zurigo - 
Ulma - 

Vittemberga ----- 14 

Lancaflro 41 


Upminfter 

Plimout e Madera - - - ji 
Edemburgo ----- sa -1 

Upfal I, * 

Algeri - -- -- -- »7 
Charles-Tovvn - - - - 




lo darò qui la Tavola della Pioggia raccolta dalle' oflervazioni , e tni- 
fure del Sig. M. Poleni . QueAe mifure fono del piè dì Londra , con decima- 
li . Qitefta Tavola dimoftrerà la mifura della Pioggia caduta in Padova 
di mefe in mefe dal 1715 fino al 1784 in Aprile , tempo in cui il Sig:. 
March. Abate Poleni avendo cambiato di cafa tralafciò quelle naifute. H» 
fupplito quelli 8 meli prendendo per ciafcuno la mifura media dagli an- 
ni precedenti . -L’ infpezione di quella Tavola fornifce varj rifultati. 

Vedi la Tavola n. II. in fine del Libro. 

»•. Si vede , che il mefe più plovolb a Padova è 1 ’ Ottobie ; in feguì- 
To per ordine il Giugno , il Maggio , 1’ Aprile , il Settembte . 

a®. Il mefe meno piovofo di tutti è il Febbraio ; dopo il Gennajo , il 
Marzo, il Decembre, che fono quafi eguali ; medi fono Luglio, Agollo 
Novembre. b . -6 

Cominciando dal Decembre, e prendendo fecondo le quattro llagio- 
ni , a tre a tre , li meli ; fi vede un’ alternativa come qui folto . 


Decembre - - - uà , 877 
Gennaro - - - jj , jxS 
Febbraro - - - - 77, 749 

Giugno - - - - jjj, 7*1 

Luglio - - - - 1*0, 010 

Agollo - - - - j»j , gl S 

*90. 

395 , 044 

Marzo - - - - II* , 0*1 
Aprile - - . - ,47^ jig 
Maggio - . - - iyz, 99 ? 

Settembre - - - ij8, 487 
Ottobre - - - - 184, 6jj 
Novembre - - - 1*9, 915 

4 »*. J 4 » 

453 1 037 

Dunque la ilagìone più afciutta è 

r Inverno ; piovofa è la PrimaTcrt ; 
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mezzana è 1’ Eftate ; piovofiflimo 1’ Autunno. Nel primo feflènnio il SIg. 
Marh. Poleni aveva trovato un progrcfTb crefcente dell’ Inverno all’ Au- 
tunno ; nel fecondo trovava più piovofa la Primavera , e I’ EAate : ma 
è chiaro , che 1’ approlTimazione raccolta dal periodo di tanti anni è la 
più vera . 

4°. L’ anno il più piovofo fu il i;aS , in cui la pioggia fu di yj poi* 
lici, mifura , che eccede quali del triplo la mifura media della pioggia 
che cade a Parigi . L’ anno più fecco fu il 1 740 , e il 1 in cui la 
mifura fu di pollici Nè tre anni 1715 , 1737 , 1741 la mifura fu 

dì 14 pollici. 

5*. Il mefe più piovofo nel corfo di 40 anni fu il Decembre 1718 , ed 
il Maggio del 17^5 , che diede l’uno e l’altro quali 1» pollici di acqua. 
Senza pioggia pafsò il Febbrajo 1711 e t?«8 ,e il Novembre 17} j . e tut- 
tavia il mefe di Febbrajo il più afciutto in genere di tutti li la mefi 
deir anno, diede talora fin 6 pollici d’ acqua nel iJìS. 

6 « La mifura media e ragguagliata della pioggia a Padova , dal corfo 
di 4J. anni rifulta di pollici 34 , 4*7 mifura di Londra , la quale ridotta 
alla mifura di Parigi , ormai refa univerfale tra’ dotti , forma pollici 
1. 4^» Il S'g- March. Poleni nel primo feflTennio I’ aveva trovata pollici 
3J 1 - o^j nel fecondo feflennio pollici }i. I. Quella che diamo 
fenza dubbio è la più prolTima alla vera , per il numero d' anni tanto 
maggiore da cui rifulta. 

Si vede che il nofiro cielo è più difpoflo a dare qualche anno una 
quantità di pioggia afiài maggiore della media; poiché nel 17x8 fu di jf 

pollici , mifura che eccede la media per più di della medefima , quando 
la minima fu di iz pollici calante appena -j. dalla inedia . Dunque per 
compenfare qualche anno molto piovofo , devono efier in maggior nume- 
ro gli anni afciutti , cioè ne' quali la quantità della pioggia fia minore 
della media. 

7*. Ma il rifiutato più curiofo ed ofiervabile mi fcmbra quello : che 
fommando la pioggia caduta di 9 in 9 anni , le fomme fi trovano quali 
eguali. Sempre mi è parfo che la rivoluzione del Perigeo della Luna, la 
quale fi compie in 9 anni meno z mefi in circa , dovelTè far circolare 
dentro gli anni medefimi una certa quantità d’ impreffione nell’ aria : In 
una parola una fpecie di circolo di llagioni . Plinio , come s' è detto nel- 
la Prima Parte , rapporta come avverato dall’ efperienza il circolo di 8 
anni , tanto per le llagioni come per le maree • 

Per vedere fe potellì ricavare qualche cofa dalla ferie delle olTervazio- 
zì Poleniane , ho cercato , fe veramente vi folTe quello ritorno di llagio- 
ni in un qualche periodo regolare di 8 , di 9, di io anni: e certo quan- 
to alla pioggia di anno in anno ciò non $' incontra , fe non forfè calual- 
menre. Ho fommato i triodi di 8 anni, e veramente v’ è qualche vici- 
nanza nelle fomme , e molto più grande che non lia nei decennj : non 

oHan- 
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orante non v* è cofa che appaghi . Col principio dunque del circolo del 
Perigeo, ho fatto piu attenzione ai Novennj. 

A tal fine avendo io la mifura attuale della pioggia di quelli tre ulti- 
mi anni ho riempito la laguna di tre anni mancanti 17^7, 17W, 1767, 
coi numeri della mifura media relativa a ciafcun mele , prefa dai Noven- 
nj precedenti , come viene praticato dagli AAronomi nei loro numeri . In 
tal maniera ho avuto 5 Novennj fuccefiìvi . QueAi fono nella Tavola 
regnati ; nei quali fi fcorge , che in cinque uno foto va fuori della rego- 
la , eh' è il fecondo. 

In oltre , omettendo Tempre un anno , ho difpoAo altre ferie fucceAìva 
di Novennj di quattro 1' una , e fono in tutti al numero di }7 . Dalia 
fomma di tutti prendendo un Novennio medio, fi trova di jto; col qua- 
le confrontando queAi j 7 Novennj , fe ne trova 8 , la differenza de’ qua- 
li dal medio, non dà un pollice di differenza per anno,'i( che non dif- 
ferifeono a ragguaglio annuo per a pollici : 14 che non differifeono di 3. 
pollici: differenza in vero pochiffimo confiderabile ,e da non curarli, quan- 
to fpetta alla fua influenza fopra le Aagioni , fopra i terreni , e i prodot- 
ti dell.-i terra . Nel mifurare folamente 1’ acqua piovana in capo all’ annd 
vi può efTer un errore più forte. 

Per illu Arare queflo punto, che mi fembra degno della confiderazione di 
tutti , efibifeo qui un altro rifeontro nella mifura della pioggia caduta it| 
Parigi , come fi trova regiArata nelle Memorie dall' Accademia , dall' an- 
no 1699 fino al 17} a : nel qual periodo abbiamo 6 Novennj , tre mag- 
giori , e tre minori , da ambe le parti quali eguali i e pren^ndo il No- 
vennio medio , che è di p. ifi. 6. nè pur qui fi trova maggior differen- 
za annua, che arrivi ai tre pollici. La mifura media annua di Parigi ri- 
fulta di poli. i(. I. jr. 

Comunque fia la cofa , io propongo la mia oAèrvazione , di cui non 
pretefi di formare una regola . Si vedrà però, che dalla niedeCma non lì 
feoAano molto i venti , e i numeri de’ giorni piovoC . In queAe cofe fin- 
che non fi deve afpettar mai un efattezza matematica : baAa una certi 
approflimazione ; deUa quale, quando arrivi a certi limiti vicini; dobbiap:io 
contentarci . ' 

Rifulta un corollario economico che è queflo :pcr ragguagliare più al giu~ 
fio che fia pajfitile il prodotto di una campagna , fi deve calcolar F entrata 
di un Novennio . Comunemente fi ufa il decennio . Ma fe i prodotti del- 
la ,terra dipendono principalmente dai Sole , dalle pioggie , dai venti , A 
vede, che è da preferire il Novennio. 



Pioggia caduta in Parigi in Pollici 
Linee del Piè del Re. 
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Novennio 
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Pioggia caduta in Venezia. 

1 Venezia fu tnifurata dal Sig. Temanza negfi ai>> 
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17JI — ?i. 1 

* 75 * — ? 

* 75 J — J 4 - o 
*754 — 30 - 8 
>755 — *?• * 

*58. 5 

Quefte fono oncie, o pollici del Piede Veneto , il quale al piede regio 
di Parigi fi ha come 107 a 100. 

La mifura media dunque , rifultante da quefio Qjiinquennario , della 
pioggia che cade in Venezia , è di pollici Veneti ji I. S per anno: i 
quali , ridotti alla mifura di Parigi', fono] pollici 33 I. ii , eccedente 
quella di Padova di pollici i. I. 7. 

Oiiantunque di anno in anno la mifura della pioggia a Padova , e a 
Venezia fiali trovata molto differente come fi può fcorgere dal confronto 
delle due Tavole ; non ollante poco differente rifulta la mifura media 
come conviene a’ luoghi cosi vicini ; quella di Venezia riufcendo un poco 
più forte , come altresì conviene ad un luogo fulle Ipiaggie del mare , an- 
zi dentro le acque. 

ARTICOLO XL 

Dei Giorni PiovoJij NuvoloJij Sereni ec. 

S I fono anche numerati e fommati li giorni Piovo!! , Nuvolo!! , Nevo- 
fi , Sereni : ( ma rifparmio a’ Lettori la lunga Tavola , come meno 
importante ) : per giorni Piovofi intendendo quelli , che nel Gibrnale ave- 
vano notata qualche mifura di pioggia . Quanto a) Nuvolo!! , e Sereni , vi 
può effere qualche ambiguità , mentre il Sig. March. Poleni notava lo fla- 
to del Cielo folamente al mezzodi : or da un mezzodi all'altrq vi può ef- 
fer di mezzo gran cambiamenti . Di fatto a qualche giorno notato fereno 
fi vede aferitta una mifura di pioggia talor grande , caduta la notte , o in 
altra ora . Non oflante vi può eflere un compenfo . 

Quaranta anni fanno i^ 6 jo giorni. Di quelli, 4114 diedero pioggia; 
1393 fono notaci nuvolo!! o fenzà Sole al mezzodi : gli altri 8993 ^ 
computano per fereni ; o almeno non v' è 1’ incomodo della pioggia , che 
impedifea i lavori della campagna . 

Dividendo il fuddetto numero de’ giorni piovo!! 4114, per 40 anni, fi 
ha il numero medio e raguagliato de’ giorni piovofi per ciafeun anno, che 
fono 107. Quelli fono giorni che fi polfono calcolare per perduti ogni 
anno intorno i lavori in campagna . Per altro fe nel *743 furono fola- 
mente 8j, nel *7 j 8 arrivarono a 147 giorni di pioggia. 

Si rifletta adelfo a tanti giorni Feflivi dell' anno , che fono forfè 80 , o 
più , con tante Felle votive e di confuetudine ; fi vede , che non rella 
la metà dell’ anno libera per lavorare la campagna . Poiché fe anche in 

S qual- 


IJO P^K-1I..4K. XI. DEI GIORNI PIOVOSI, NUl^OLOSl, SEP^ENIft. 
qualche giorno di pioggia, quando quefla è celTata , fi può fare qualche 
ora di lavoro, talora le operariohi fono tali , e la pioggia cosi copiofa , 
che nè pure il giorno feguente , fi poflòno fare , come le opere di aratro , 
di zappa ec. 

La confeguenza è, che il diligente Coltivatore deve ufare tutta la fol- 
lecitudine nel prevenire i lavori , fpezialmente nelle femine : anche per 
quello motivo in generale perchè la feinina anticipata' porta più copiofo 
raccolto; poiché i fermenti anno tempo di efiendere le loro radici , e di 
gettar fuori , o moltiplicare le gambe , che non fono altro che tanti rami 
della pianta : per li Minuti poi , legumi , forghi turchi , oltre quello^ 
motivo, v’ è quello di prevenire la ficcìtà deU'Ellate. E' un inganno quel- 
lo di accufare il freddo di certe terre : An'zi per quello conviene antici- 
pare : balla che la terra non fia troppo molle , o umida dalla pioggia . Io 
ero folito dire ai miei Parrochiani , che in Jisricoltura un ora decide di 
un giorno , un giorno d' una jettimana , c quefla di un mefe , o di un anno ; 
per efempio nel Taglio dei fermenti , e nella Raccolta de’ Fieni. 

Per altro fi può rimarcare, che gli anni, i quali ebbero più giorni pio- 
vofi , non perciò diedero Tempre la maggior quantità di pioggia ; perchè 
può molti giorni piovere , ma in poca quantità . Per l’ illelTà ragione , nei 
Mefi non corrifponde Tempre la quantità della pioggia al numero dei gior- 
ni piovofi : la maggior quantità di pioggia fi è trovata in Ottobre ; il 
maggior numero de’ giorni piovofi in Maggio . Si vede , che anche il nu- 
mero de’ giorni piovofi nei fei mefi più freddi eccede quello dei fei mefi 
caldi i ma le pioggie di quelli fono più abbondanti . Perciò a giudicare , 
le un anno , o un mefe fia piovofo , o no , bifogna aver mifurata la piog- 
gia. 

Quanto all’ effetto fulle produzioni della Terra , conviene vedere in 
quali mefi abbondi, o fearfeggi la pioggia , avendo in oltre riguardo ai 
giorni di nuvolo, al grado di durata del freddo, o del caldo. Le pioggie 
di Primavera, fpezialmente in Aprile , fono feconde c defiderabili ; nel 
Marzo dannofe , come anche nell' Inverno , cheli defidera afeiutto. I gran 
piovali di Filate , fe il Cielo non rella qualche giorno nuvolofo e frefeo , 
poco giovano contro le liceità ; poiché 1" acqua feorre via , o ben rollo per 
il gran calore fi fvapora ; perciò molto più giova una pioggia di notte , 
che di giorno. Ma nè qui fifa un Trattato di Agricoltura, eli avrà oc- 
cafionc di dir qualche cofa in tal propofito ancora dopo. 

Quanto alle Inondazioni, conviene confiderare , in quai luoghi , e in 
quanta ellenfione cada la pioggia . Perchè 1’ inondazioni de’ fiumi vengo- 
no da’ monti . 

Ho voluto provare , fe anche nei giorni piovofi li Novennj andalTéro 
del pari , come nella quantità della pioggia ; ma non v’ è tanto di Rego- 
larità. Sono i Nuvoli perfe troppo irregolari, e troppo difficili da notarli, 
per trovarvi rifeontri certi . Più tollo fi rifeontrano le fomme di j8 an- 
ni: Quello numero di i8 anni abbraccia , come fi accennò, due periodi 
dell' Apogeo , e una rivoluzione de’ Nodi della Luna ; e molto fi av- 
vicina al Saros de’ Caldei, o fia al periodo delle Lunazioni. Of- 
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Ctrvo , cfie il corrente anno 1770, quanto all’ indole plovofa , fin ora lì 
rafiomiglia moltilTimo all'anno 177», che è il 19°. addietro. ’ ^ 

Molto più fi avvicinano le fomme di 8 anni fucceflivi ; e in quello 
particolare fi verificarebbe la regola data da Plinio fopra il ritorno delle 
llagioni. 

Molto avrebbe giovato per 1 ’ economia delle campagne , tanto per li 
Padroni , che per li Lavoratori , il fapere qualte volte ha grandinato nel- 
lo fpjzio di quelli 45 anni . Si avrebbe apprellb poco notizia di quante 
gragnuole fi può fondatamente temere dentro un numero di anni che 
dura la locazione di una campagna , per farvi le giulle detrazioni , e ri- 
levare r entrata fopra della quale fi può far fondo . Dovrebbero i Parro- 
chi , e i Governatori di ciafcun Villaggio, anzi i Padroni, tenere quello, 
ed altri regillri; che dopo uno fpazio confiderabile porgerebbero molti u- 
tililDmi lumi . Il Sig. March. Poloni non ebbe quella cura ; nè poteva a- 
ver tali notizie, particolari ad ogni tratto di paefe. 

I giorni di neve fono notati per la mifura dell’ acqua . In 40 anni 
199 , o fiaxoo giorni fono annotati con neve; lìcchè per un numero me- 
dio ne toccano 7 per anno. Gli anni più nevofi furono il 1740, e 1774- 
Il >779 pafsò quali fenza neve. Gli anni molto nevofi fi credono a pro- 
porzione più fertili. • 

ARTICOLO XII. 

Dei Venti che regnano nel diflretto di Padova y 
e nella Marca Trivigiana . 

N iente a primo afpetto può fembrare più incerto, e più irregolare del 
Vento . Pure li quattro Venti cardinali fi polTono conlìderare quali 
Cofmici , o univerfali per tutta la Terra, analoghi ai moti dell’Oceano, 
prendendo lacofa in fenfo difereto. Il vento dominanteè 1’ Orientale , che 
fegue il Sole nella Aia mutazione di fito da Levante in Ponente. Aven- 
do riguardo alla rarefazione, che il calor folate produce nel volume d’a- 
ria fottopollo , nafeeranno due Venti obliqui dai Poli , correndo l’ aria in- 
feriore più pelante al centro, o all' Equatore , e la fuperiore fpandendofi 
per di fopra ; quelli ftefli moti faranno modificati dalla gravitazione della 
Luna , e del Sole , fecondando il moto dell’ acque , le quali nel fluflb fi 
fpandono verfo i Poli , e nel Riflullb ricorrono all’ Equatore. Quelli Ven- 
ti generali non folo devono obliquarli di fei meli in fei meli , come gli 
Alifei della Zona Torrida , ma molto più nelle Zone temperate per le 
circollanze locali dei terreni verranno tanto alterati , che appena faranno 
riconofcibili . Non ollante per mezzo le altre perturbazioni fempre avrà 
luogo la loro imprefione . 

Importa moltilTimo l’ oll'ervazione de’ Venti, tanto per prevedere incer- 
to modo le mutazioni di tempo , che fogliono apportare , quanto per 1’ in- 
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fiuenza che anno falla qualità delle ftagioni , e fu i prodotti della teiT» 
poiché in un paefe, altri fono piovofi, altri (ereni, altri fecondi , altri fte- 
tili ec. 

Per fare f oflTervazione de’ Venti bifogna avere qualche notizia delle 
Plaghe principali dell’ Orizonte . I Marinari ne diftinguono gi che chia- 
mano Rombi . Seboene talora la variazione di una Quarta faccia gran dif- 
ferenza nell’indole del Vento, non oflante quello numero è troppo gran- , 
de per 1’ ufo prefente : ballerà conofcere i quattro Venti cardinali , e i 
quattro Laterali primarj , quali co! Sig. March. Poleni noteremo colle let- 
tere iniziali de' nomi oltramontani , come già fi è fatto nel Giornale di 
fopra . 

Ma bifogna, dico , conofcer i punti dell’ Orizonte , che danno quelli 
Venti. Chi non ha pratica della Sfera, c non fappia defcrivere una Me- 
ridiana, il che è facile per mezzo dell’ ombre eguali di uno Allo avanti 
e dopo il mezzodì; potrà nonoAante conofcere a prelTo poco la Tramon- 
zana , o per via della calamita , o per il mufco che fanno gli alberi da 
quella parte ( mezzo che nell’ ofcura notte folo può fervire per ufcir da 
ama felva , in cui uno foAè fmarrito ) o pure la plaga meridiana guar- 
dando il Sole all' ora del mezzodì , o negli anelli più larghi di un tronco 
di albero tagliato ; o pure fegnando il luogo dove naCce , e tramonta il 
Sole li li di Marzo e ig Settembre , che fono le plaghe del vero Le- 
vante, e del vero Ponente. Conofciuto poi anodi queAi Punti cardinali, 
gli altri s’ intendono toAo ; poiché per efempio voltando la faccia a Tra- 
montana , alle fpalle A ha il mezzodì , a deAra il Levante , a fìniAra il 
Ponente . Parimenti dividendo per mezzo coll’occhio queAi quattro quar- 
ti deir Orizonte , li anno i quattro Venti laterali . 

Deve poi ognuno nel proprio luogo filTare la plaga de’ Venti ; per efem- 
pio a Padova , il vento di Tramontana è quello che viene dalla parte di 
.Afolo e di feltre ; il Greco da Trerigi e dal Friuli ; il Levante dalla 
parte di Venezia ; il Sirocco dalla parte di Chioggia ; 1' OAro dalla parte 
di Ferrara ; il Garbino dalla parte di Venda , e del mezzo de' Colli Euga- 
nei ; il Ponente dalla parte di Verona un poco fopra i monti di Barbara- 
no; il Mae Aro da Vicenza, o poco fopra. 

Fatta coM pratica dei punti dell' Orizonte , fi pianterà in un luogo ele- 
vato e libero una Girandola , o banderuola di metallo , o più toAo di le- 
gno, che Aia eretta verticalmente ed efattamente a piombo, e che venga 
liberamente g rata dal vento . Si olTerverà , a qual parte la girandola Ila 
voltata ; e A dirà , che il Vento viene dalla plaga oppoAa ; per efempio , 
fe qui a Padova la girandola guarda verfo- 'Vicenza , che é la plaga di 
MaeAro , il vento farà di Sirocco ; fe guarda verfo Venezia , cioè a Le- 
vante , il vento farà di Ponente , ec. La banderuola piantata fui tetto d’ 
una cafa , A può far paATare il fuo alfe dentro di una camera , e defcrit- 
ta la Rofa de’ venti , col raggio , che vi A aggiunge , dimoArerà il ven- 
to fiando in camera . Si può anche con un rochello nell’ alfe , e una ruo- 
ta nel perno del Raggio, fare, che il raggio giri nella faccia di un mu- 
to , come il raggio di un Orologio . 
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Bifogna poi diUinguere due venti , che per Io piu roiTuno per tnezij 
r atmosfera , rpellò opporti, uno alto, l'altro baflb. Qiiello alto non fi può 
conofcere , fe non dal moto delle nuvole , e per non ingannarli , convie- 
ne riferire il moto di quelle a qualche punto fillb in terra , come un mu- 
ro, un tetto, un albero, o altro. Spefló ellèndo 1’ aria tranquilla a baf- 
fo , veggonfi correr le nuvole : anzi montando folo ad un campanile , o 
altra mediocre altezza fi trova vento; così andando fuori de' recinti delle 
Città, andando da terra ferma in Laguna, e molto più andando a I.io, 
fi trova vento che non fi fentiva , o certo aliai piu forte. 

Regirtrando i venti, farà bene notare il vento alto , e il vento baffo : 
poiché l’uno, e l’altro, e forfè più 1’ alto, inrtuilfe fulle pioggie , e fu i 
terreni: fpeflb il vento baffo non è che il vento alto, che riflettuto cir- 
cola indietro; vedremo che quello è punto rimarcabile preflo di noi. 

Oliando il tempo è rtabilito , per lo più domina per molti giorni co- 
llantemente un vento. Ma quando il tempo è per cambiarli , o cambia- 
to , allora cambia prima il vento , e poi varia di ora in ora , e in un 
giorno fa il giro di tutto il Compartb . Perciò V efatta olfervazione de’ 
venti occuperebbe di continuo una perfona , anzi molte . Però è difficile 
aver un regiUro ben feguito de' venti che fodìano in un paefe ; dato il 
quale , in capo a molti anni fi avrebbero congetture quafi certe fopia il 
tempo . 

11 Sig. March. Poleni nel fuo Diario notava di giorno in giorno quel 
vento, che fpirava all’ora di mezzodì folamenre , coi Tuoi varj gradi dì 
forza. Sidefideierebbe i venti dell' altre ore; non oflante col corfodi tanti 
anni abbiamo un idea fuflìciente de’ venti , che regnano in quello paefe. 
Qui abbiamo numerato, fotto le otto clalfi, tutti li Venti , o Ila tutti li 
giorni, in cui fpirò un tal vento, per quelli .jo anni: e li diamo efporti 
nella Tavola qui aggiunta . 

Per non far quella Tavola troppo lunga fi è pollo il numero de’ Ven- 
ti di mefe in mefe per li j primi anni folàmente , perchè ferva d’ indi- 
zio , e di regola , per fapere a prellb poco , quali venti in quali mefi pre- 
dominino. 

Nella feconda Tavola fonofi polle folàmente le fomme annue : ed in 
fine le fomme totali degli otto venti, ove negli ultimi anni qualche mefe 
ellèndo difettivo, i numeri riefeono minori . Confiderando quella Tavola 
li ricavano varie notizie . 

I. Il vento , che più domina in quello paefe , è il Tramontana ; dopo il 
Greco, in j“. luogo il Maertro, in 4 ®. il Ponente; j°. il Levante; è®, il 
Garbino; poi 7 ®.!’ Olirò; e finalmente 8 ®. il più raro è il Sirocco. Ciò s’ in- 
tende avuto riguardo al vento bafib , moflrato dalle banderuole de’ Campa- 
nili , a cui fi rapportava il Sig. March. Poleni rtellò: poiché il fuo Ane- 
mofeopio non era altro , che la banderuola del Campanile del B. Pellegri- 
no, prolfimo alla fua cafa. 

II. I due venti di Tramontana e di Greco occupano foli più giorni 
dell’anno, che tutti gli altri fei venti infieme. Se vi fi aggiunge il Mae- 
ftro , faranno il doppio degli altri cinque . Dunque in quello paefe i venti 

di 
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ii verro Tramontana fono fenza confronto più dominanti , che quelli di 

vénti Boreali regnano nei 6 mefi dell’ Inverno; gli Auftrali nei 

€ mefi di Eflate. , v» » n i • r 

IV Nei 20 Anni pofìeriori il Greco , o Nordeft , domina con frequenza 

più del doppio , che nei io anni precedenti . Ora li io anni pofleriori 
fono quelli ne’ quali prende maggior po^effo il freddo , come fi vedrà a l 
Articolo del Termometro , ed il pcfo dell Atmosfera come nell Aruco.o 
del Barometro , e la maggiore fcarfezza nei prodotti della Terra , come 
nell’ Articolo dell' Infiucnza ec. 

V Ma quello , che più fembrera , come e fembrato a me , Urano , é , 
che quelli Venti di Tramontana , i quali fono tenuti in tutta Europa 
rer fcreni ed afciutti , apprcfiò di noi fono quelli , che portano più fo- 
vente la pioggia. Il Sig. March. Poleni aveva numerati i venti dei pri- 
mi dodici anni mandati alla Società Regia di Londra , che fofliavano al 
mezzod’i precedente alla pioggia. Eccoli in quella Tavoletta; 


N. Tramontana 
N E. Greco — 
E. Levante — 
S E. Sirocco - 
S. Olirò 
S Vf'. Garbin 
W. Ponente — 
N W. Maellro 


x«4 

7» 

<7 

10 $ 

104 

119 

»47 


E' dunque chiaro, che i Venti più piovofi apprefio di noi fono i Bo- 
reali, più di tutti Tramontana, poi il Greco, poi il Maellro ; e il meno 
Piovofodi tutti il Sirocco, die pur palfa per il vento pm utndo. Rimini 
non è luogo molto difcofiot e il Sig. Bianchi attella , che il Sirocco in 

OUClIi fpÌ2£2Il è il conduttore delle piog^gic* r r» • J* 

^ Sopra quello apparente pamiollo varj rinefli fono da 
tutto , convien dillinguere il Tramontana vero e I^egitimo , dallo fpurio , 
che è un Olirò, o Sirocco riflelTo. Io credo beniflimo , che anche appref- 
fo di noi i venti di Tramontana ritengano la loro natura afciutta e fere- 
tri • noichè Oliando foffia veto vento Botino fi fgombrano le nuvole , li 
afciue^o in' r momento le pietre . e fi fcaccia 1’ affannofo caldo auftra- 
le ■ in fatti è fegno di buon tempo. Ma 1 Olirò , e il Sirocco , che fcno 
i ieri venti piovofi ed umidi , poiché ^rtano dall’ Adriatico, e dal M^ 
diterraneo la mafia dei vapori caldi, fpirando in alto, fi riflettono nelle 
Alpi vicine, o circolando orizontalmente dal Golfo , e a Iota '* 

vento Greco , o ripiegandofi a balfo colla direzione della famontana o 
del Maellro ; e nell’ uno e nell’ altro cafo fcancano fopra quelli piani > 
vapori, le nubi, le pioggie. 

Ole un vento incontrando un oftacolo, come una montagna, un i 
montorio , una fabrica , fi rifletta , tutto giorno fi prova per efperienM , 
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«ntrando in un cortile a feconda del vento , che feWio falta in faccia « 
vento nfleflo , anche piu gagliardo del diretto per 1’ elaterio defl' aria 
condenfata dal vento neU’ oftacolo: Ciò fi -prova continuamente a Vene- 
ra nell imbacare ufcendo da’ Rii il gran Canale , L’ Ammiraglio An- 
fon .come fcrive il Compilatore del fuo viaggio intorno al mondo , cre- 

" fr* ir’'?" ; *• intende df 

queUi che 1 Naviganti incontrano abordando alle dotte : anzi vuole che 

«'ignrgiti delle acque accumnlàte a* 

lidi da venti . 


Dunque i vMti nottri di Tramontana, che fono pbvofi. non fono che 
’ * dirocchi nfleflì , o miftì to’ Boreali . Sono qnefti Venti di Gre- 
co, o di Gwo Levante, in quello paefe i venti ptóvofi , nevofi, pto- 
^tefi, umuli; fitoccali, nocivi alle fabriche . e alle machine degli ani- 
dritti “•J»»'-afca lunga di qualche giorno , che noe 

a . f deir Autunno, o dentro 

co f Primavera, è mifla coll’Oftro Siroc- 

ro nfleiro, allora diventa umula pwvofa, tepida, ritoccale, e per quello 
lì eh lama un taf tempo, Tempo di Stracco, ^ ^ 

»«efla a Montanari, che correva a Bo- 

venti panando da paefe a paefe. ( Aftrol. conv. pag. a8. ) 

«he feorre il dorfo di tut- 
„ ta 1 Italia, fornifce abbaftanza di efperienze per far conofeere . che la 
„ Ctuazione de monti ha gran parte nel modificare gli effetti de’ venti 
” k i* ^ Tramontana , che atte pianure di Lot«4 

” * Pe«» »e«’ Eftate frefeura , e wn rabtond^^ 

„ de fMi vapori ingralTa per Cosi dire le biade , onde Vien delibato ^ 
„ gh Agricoltori di que^P«fi , paflando di ft dati’ Apehn ino . nelìr£ 
remme di Siena , d. P,f« , ed ahre, arde e dilTéccV le biade onde di 
que lavoratoti vien abbomto: ed in fatti l’ho provato io l’Eliam itffd 
„ effèr cosi caldo a Gro/fetto, ed altri luoehi del Sen»f« Innate i6j* 

; 5, -il 

„ »«o „i. L., ,iiaìTu.,1.nZ"èZtZ ; 

” l «llenta eziandio il fuo cor^ 

„ me ne traraviglio , perchè co» vien egli mare e 

” ’• ® «»«he aUe biade; ma poi feguendo 

2 chll^^^Se' fald/^ I’efaI«ioni caltte, 

i ^ monti eccita in quella ftaeione e 

” a no» « ftreno bensì , ma col fereno il calKhe il^' 

” duerno xhfd’fetm'’o'T^‘“ > «ome accader fuole, 

T „ moa- 
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1 ,, monti le piogge col caUo , e con eflè anche le tempcfle , che dalla 
copia di efalacioni che feto 1' Olirò recava fono cagionate : Io flellò , 
dir dottiamo del vento di Tramontana , allor che fcende 1’ Alpi in To- 
Al contrario deve feguire l’ Inverno, perchè in quel tempo fo- 
j, no L’ Alpi Apennine coperte di neve j e qualunque Ha il vento che le 
cra verfa ne . porta feco il freddo alle pianure alle quali di fcende . Ho 
oìlérvap nel tempo, che io dimorava in Bologna , che il volgo chit- 
ma Veati Montani in ogni flagione quelli, che portano l’aria calda, 

„ come in effetto fono la State i Venti Aullrali , che loro vengono dal 
^,:iT|onte. Ma fe d’inverno io fentiva venti caldi, che pur Montani ve- 
„ nivano, 4ettì * riguardando le banderuole e Treccie de' venti , che fu quel- 
,, le 'forti .fi offervano , erano per lo più di Levante , o Greco ; merce- 
,diè quel\ì venendo di fui mare portano 1’ aria più temperata di quella 
j.i’che da' monti nevoC difcénde „ . , > . . 

„ Cosi il'h^Ióntafigri . Come dunque a ^Bologna fi. chiamano Venti Mon- 
tan.l tutti i'vetjtj caldi, da qiulunque plaga ,fpirino , cosi appreflfo di noi 
cfium'anfi'.i/wii/i i venti caldi, o utiudi., fe anche vengono di Tramon- 
tana , prendendo la denominazione dalla vera caufa ed origine , che è il 
vènto di Siroco, il quale fcopando La fuperiicie del golfo Adriatico fpin- 
ge, 0 direttamente, o di riflellò, i vapori e le- nubi fopra quefle pianu- 
re! Sallò cofle della Francia, della balla Alemagna ,. nell’ Inghaterra, i 
Vénti firócati , O plovofi , fono quelli di Garbino o di Ponente , perchè vi 
Vòftaho i vapori da fopra 1’ Oceano : gli Orientali fono fereni , perchè 
terrani. Lo llèlTo orrido e freddo Tramontana, traverfato che ha il Me- 
diterraneo, diventa piovofo all' Affrica. 

' ‘ Bifogha poi confiderare la cofiituzione dell' Italia , e della Lombardia . 
Prìmg di tutto le gran montagne dell’ Alpi dividono 1’ Italia dal refto 
delf Europa , e quali la Zona noftra temperata per il mezzo , lafciando 
ài. qua e di là , dirai diftcrentilllmi per l’aria , per le produzioni della 
tetra, per l’indole degli ftefli abitanti ; Ma in particolare facendo cam- 
biare direzione e natura ai Venti generali . La Lombardia poi non è altro , 
Che una gran Valle, formata quindi dall'Alpe, quinci dall' Apennino, il 
cui mezzo a ‘prelTò a poco viene fegnato dal corfo del Pò , in cui metto- 
no , da una parte e dall'altra, ben jo Fiumi, difcendenti dalle due ca- 
tene di montagne laterali, duella Valle per altro prolunga un braccio di 
pianura molto avanti nella Romagna, e un’altra nel Friuli. 

■’ Olà la córrente dell’ aria , che forma il vento Siroco è molto credibile , 
èhe fi divida come in due rami lungo le due dette File di montagne : u- 
no a delira del Golfo , che fi raggira per F Alpi del Friuli verfo Ponente , 
e fpelTo arriva a noi mafcherato coll’apparenza di Greco; l’altro a fini- 
lira lungo F Apennino , che fi riflette , o fi rivolge a delira nelle Alpi 
della Liguria , e del Piemonte . Dindi , o folo , o incontrandoG coll’ altra 
corrente a delira , produce, le pioggie , e le procelle , che Ci vengono dalle 
parti di Garbine), di Ponente, di Maefiro. È non fo , fe a quella caufa 
non fia di attribuire la direzione più comune de’ Temporali ertivi , che 
quali Tempre ci vengono da Garbino , o da una Quarta di vento profli- 
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tnof come la bifcUbova del 1689 19. Luglio defcritta dal Montanari ne(* 
le Forze di Eolo; il Turbine di Padova 17 AgoRo I75<; il Turbine Ve- 
ronefe 14 Ottobre 17(8: Tale il Garbino, o Libeccio, eraconofeiuto an> 
che dagli Antichi ; crfberque procellis ^friems . Ma poiché quello é buta- 
fcofillìmo per tutta la fpiaggia del Mediterraneo , potrebbe penetrare -fino- 
a noi anche per fopra l'ApenninOt E poiché quelli Temporali fuccedotao 
per lo più dopo , o dentro i gran calori della State , poflòno avervi moltsu 
parte i Venti Montani bniggìanti accennati qui fcqtra dal Montanari , me-^ 
fcolati o col Garbino, o col Siroco doppiamente riflelTo. E quanto ai Tur>i 
bini in ifpezialità, fembrando queAi oafeere più da vicino, polBamo incot*' 
parne anche i molti laghi , che abbiamo a Ponente , il Beoaco , il Lerna^ 
no, ed altri ; i quali non meno del mare fono forgentì di procelle. ‘ 
Per altro , come fi è detto , le procelle lunghe , piovo fé , ncvofe , ven- 
gono da un vero vento di Greco , mefcolato col Siroco riflelTo , il Siroco 
porgendo i vapori , il Greco il Freddo, e i Tali per condenfarli ;taIora in gelo. 

Un fecondo indizio abbiamo , che 1 Venti Boreali piovoA Sano AuArali 
riflein , dall' olTervarfi , che un giorno, due, o tre, avanti la pioggia fuol 
precedere un vento d’OAro. Nè l'OAro, nè il Siroco tion'dk immediata- 
mente la pioggia; ma toAo che cella, e che fi volta il vento da Tramon- 
tana, eccola pioggia. Quindi 1 ’ olTervaziooe popolare nelnoAro Paefe, che 
quando le nuvole vanno al mare, è fegno di buon tempo vic'tno; airòp-- 
poAo , quando vanno ai monti : perché il Sii^xo umido porta le nuvole ai 
monti, e dentro terra, donde piovono lopra di noi: il Maeflrale le rifpin- 
ge al mare , e con ciò lafcia il fereno . Ecco fé non fallo fpi^ato , come 
i venti di Tramontana fembrino apprefio di noi i più piovofi. 

I venti Settentrionali veri riefeono fereni e afeiutti , non foto perché ven- 
gono dalle terre , ma perchè anche vi arrivano dall'alto , e perciò pre- 
mono la noAra aria , quindi fanno ordinariamente falire il Mercurk) nel 
Barometro . All' oppoflo i venti di Siroco e d' Oflro fpirano un poca dal 
halTb all' alto , c perciò foAentando il pefo dell' aria per lo più fanno di* 
feendere il mercurio , e forfè per I' umido che portano feemano 1 ’ Elate- 
rio dell' aria , la quaje perciò fi difpone a lafciar difeender i vapori . 11 
Garbino fofpende la- pioggia ; 'perchè -tipnlfa -per poco' il Siroco riflefiò da 
Greco ; ma non porta buon tempo Aabile : v' è il Proverbio : Garbino la- 
fcia come trova. .1 

I venti AuArali , come fi accennò , regnano nei meli di EAate per il 
moto generale dell'aria fopra tutto il'Glcò;»? poiché allora anche i venti 
.Alifci della Zona Torrida fi_ girano da quella parte . Quindi , fe il tempg 
non è turbato , in queAi meli avanti il mezzodì , alzafi ogni giorno un 
placido frefeo Siroco, il quale dura qualche ora anche dopo mezzod'i. La' 
mattina nell’ Aurora forge un frefeo Greco col Sole , che fi va girando 
per Levante, Siroco, ed Oflro, ficchè- la 'itoite''(J>irà'da Ponente, o 'di* 
MaeAro facendo il giroco! Sole. All'oppofto nei meli dellTnvemo, quan-i 
do II Sole e al di là dell'Equatore, la Moz/wir -fi cambia anche apprelfo 
di noi , e domina un vento Greco di Tramontana . ' ~ 

1 numeri , i quali dì anno in anno confervano in' ferie più di coAan-J 

T a za. 




/ 


Digitized by Google 


*40 P-yfR- II. ytK XIU. DELV.ytSOCM.AMrrM'OAP^ÙOT'Ae.-. 
za, fono quelli del Garbin e del Maeflro . I Venti Auflrali fcemana di 
frequenza a mifura , che i Boreali acquiftano dominio . Confrontando Ir 
altre Tavole delle Piogge , ‘de Morti ec. fi potrìi forfè arguire la influen- 
za, che ciafcuno di quelli Venti può avere . Qttalche cenno fe n*è fat- 
to, e fe ne farà. < 

. Finalmente ho voluto efplorare , fe vi folTe qualche pariti nei Noven- 
Jij dei numeri de’ Venti; ma fono quelli troppo variabili per olTervare u- 
na certa regola, o mifura dì giorni: diifrcililltmo poi è il numerarli gie- 
flamente ; e per quello non fi trova un tal rifcontro in quelli numeri . 
ICon ollante fi può vedere, che il Siroco, e il Tramontana, anno quali 
un pari numero di giorni nel corfo di i8 anni.* il che, come fi è detto, 
ha relazione col periodo dei Nodi lunari , e colla doppia rivoluzione del 
Perigeo. Ecco le due fomme di due periodi fuccelfrvi di i( anni. 

( Ijfe! 

Si vede , che pel Siroco non v’ è differenza nè pure d' un giorno alT an- 
no pel Tramontana fono 4) giorni in r8 anni, poco più di due giorni 
air anno di differenza . Sempre è rimarcabile , che li due venti Polari , 1 
cardinali , olTervino queSa fpezie di periodo. 

Si può anche rimarcare dentro due Novennj feguenri una fpezie dv 
alternativa di frequenza, e di rarità conrifpondente nei venti oppolli , per 
efempio di Levante , e Ponente ; di Greco e Garbino . Nafcerebbe forfè- 
quella alternativa dal diverfo Iko del nodo della Luna , che Ha 9 aiml 
nei légni Boreali , e 9 negli Aullraii ; portando tanta differenza nelle de- 
clinazioni della Luna , che poi £a ofcillare di 9 in 9 anni 1' Equatore ter- 
lellre ? 

La flcfla è la condizione de’ Venti in Venezia ( fennonchè qui riefco- 
no un poco più forti ), c per tutta la Marca Trivigiana. 

ARTICOLO XIIL 

Decimazione delf Ago calamitato a Padova y 
e a Venezia. 

S ommamente importa conofcere al giullo la Declinazione degli Aghi 
calamitati , o fia delle Buffble , nel proprio paefe , non tanto per de- 
terminare i rond)i de’ venti , quanto per ufo degli Agrimenfori , degli Ar- 
cbittetti , ed altri , per nulla dire de’ Piloti , de’ quali deve ellère uno de’ 
gtincipali fludj . 

Due cofe fono certe : una , che T Ago non riguarda la vera Tramonta- 
na fenon che in pochìlEmi luoghi della Terra; onde per aver la linea ve- 
la del Notd, fervendoli della Buffola , bifogna corregerù dalla declinazione t 
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l'altra, che quefta Declinazione nel medeGmo paefe varia col decorfo de- 
gli anni, e ciò fenza molta regola. A, Parigi già un fecolo declinava a Le- 
vante; al tempo dell’' erezione dell' Accademia non aveva 'declinazione ; in 
quelli anni declina intorno ao gradi a Ponente . Nella Tavola delle de- 
clinazioni data dal P. Ricciolo nella Geografia Riformata , viene elìbica 
la declinazione dell’ Ago tanto a Padova , che a Venezia di j gradi ver- 
fo Greco . Gaudio Berigardo nel Circolo Pifano , ò poco più d' un fecolo , 
fa quella di Padova di j gradi a Ponente. 

11 Sig. March. Poleni, nella fua Lettera prima al Sig. Giurino, accer- 
ta, che per tutti li Tei anni primi delle fue olTervazbni 170;- 17)0, f 
aveva trovata alTai collante di 13 gradi, a Ponente ; fé variazione vi è 
fiata, non fu che di io fecondi, e quefta decrefcente . Ma nella fecon- 
da Lettera feri ve, che nell'anno 1733, in Aprile , I’ aveva trovau di 
gradi 13 ~ ; al fine poi del 173$ era crefeiuta a gradi 13.^ , fempre a 
Ponente. Sicché nello fpazio di 6 anni la Declinazione era crefeiuta, ben-- 
chè inegualmente , di 47 minuti : che darebbe una variazione annua me- 
dia di minuti 7-; . 

Nel dì 9 Giugno di quell’anno 1770 , deferitta una buona meridiana 
in mezzo il gran cortile di quello Cafiello prefiò la Specola , fopra polito 
ed ampio quadro di marmo, lungi da muri , fattali l’efperienza con quat- 
tro BulTole , fi trovò con tutte quattro la Declinazione a Ponente di gra- 
di id in circa; rellando il dubbio di qualche minuto a cagione della mi- 
fura breve degli Aghi . Ma quello dubbio fu determinato li 10 AgoUo 
feguente : poiché replicatali 1 ’ ofiervazione' colla BuRola ifiella , che fu 
adoprata dal Sig. March. Poleni , che ha un ago lungo 6 pollici , tro- 
vollì precifamente la Declinazione di Gradi if. m. io. Ponente. 

ElTendo poi fiata trovata dal Sig. March. Poleni nel fine dell’ anno 
J73d‘di gradi 13®. 47'; ed ora eflèndo di gradi i6®. io'; rifulta l’au-_ 
mento in 34 annidi gradì 'i®. 35'; onde 1* aumento annuo, fe fblTe equa-' 
bile , verrebbe ad elTere di minuti 4-j . 

A Venezia , o per_ meglio dire a Murano , il Sig. D. Miotti , intelli- 
gentilTimo OlTervatore , mi fcrive , che già dieci anni aveva trovato la 
Declinazione occidentale dell’ago di gradi 17. In quell’anno poi, nel me- 
fe di Aprile avendo rinovato l’ Ofi'ervazione fopra un’ altra meridiana , non 
la trovò , che di 13®. 77'. Non dilTimula qualche fuo dubbio per la vici- 
nanza di fabbriche alla Meridiana , e fulla Meridiana iflelTa , per ellèr 
tracciata fopra una tavola. 

La vicinanza di quelle due Città farebbe credere, che poca differenza do- 
velTe ellèrvi da una all' altra . Si vede , che il P. Kirketo , da cui il P. 
Kicciolo la prefe, dava la Declinazione eguale tanto a Padova, che a Ve- 
nezia ; ma in quell’ anno farebbe fenfibilmente diiTerente . 

Per far poi quella Ofiervazione conviene aver la cautela di adoprare un 
ago lungo in una BulToIa ben graduata ; poi di tener lontano il ferro , e per- 
ciò la Meridiana deve elTer lontana da fabbriche , che contengono catene 
di ferro , e i mattoni fiellì anno delle particelle marziali . • 

AR- 
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ARTICOLO XIV. 

Della Temperatura delle Stagioni , e degli Anni : Tavola del 
Caldo f e del Freddo di 40 anni a Padova. 

A ll* occafìone delle flravaganze degli anni , piu d’ un cenno 5’ è fat- 
to all’ Articolo IX. del freddo éflraordinario di certi Inverni . Ma 
quello lerve piìi alla curiolìtà , die all’ ufo . Volendo ora dire qualche 
cofa dell’ effetto delle ffagioni fui prodotti della terra , e fopra le malat- 
tie ; efpofta già la ferie delle Pioggie , e de' Venti , che hanno regnato in 
quelli anni , credo utile il far conofcere la temperatura degli anni medefi- 
mi rapporto al Caldo , ed al Freddo . . 

Confeffo , che da principio io non vedeva la maniera di far conofcere 
quello ; e quali era difpolìo ad omettere 1 ’ Articolo del Termometro. 
Negli ellratti delle offervazioni Termometriche lì fuole dare folamentc 
il g;ado del fommo freddo, e del fommo caldo fegnato in quell’ anno : il 
che non porge fe non che tenue , o fallace indizio della temperatura di 
rutto r anno , la quale dipende da un grado continuato d' impreffìone . 
V’ è qualche giorno d’ acuto freddo o di cocente caldo ; ma che fubito 
paffa ; per efempio la note ii-iz Gennajo 1719 fu notata a Parigi affai 
più fredda di qualunque del 1709. Qiiando fì danno i Giornali dideli , 
v’ è la colonna del Termometro , la quale così nuda non porge maggior 
idea di quella che li delìdera . Veramente la Società di Londra eligeva le 
fomme del Termometro di mefe in mefe : e in ordine a quello il Sig. 
March. Poleni nei due primi feffennj ha dato quelle fomme : e qu’i li co- 
mincia a vedere qualche cofa filila differenza degli anni , e de’ meli . Tut- 
tavia quello lume ancora è fcarfo; prima, perchè le fomme annue ellèn- 
do grandiffime, cioè di 18 in 20 mille gradi, la differenza di xoo al più 
non fi rimarca in numeri così grandi : in fecondo luogo perchè tutto è 
notato rotto forma di caldo . 

Se anche foffè vero , che il freddo non è altro che una privazione , o 
diminuzione di calore ( cofa che non fenza fondamento viene polla in 
dubbio da più Filici , potendo il freddo dipendere da un elemento , o ma- 
teria realmente diverfa da quella del calore ) almeno rifpetco al nollro 
fenfo , e dagli effetti , che producono il caldo ed il freddo , fono due qua- 
Ltà dìftinte ed oppolle . Ma la forma e graduazione de’ più ufati Termo- 
metri non è fatta per rilevare quelle qualii'a dillintamente una dall’altra. 
Il Termometro del Sig. Reaumur dillingue il freddo dal caldo , comincian- 
do le due graduazioni dal punto del Gelo . Ma è chiaro , che a quello 
punto il fMdo è già fenfibile , e molto avanzato . I Termometri del Sig. 
De-Lisle , e dì Fahrenheit , non danno fe non i gradì decrefeenti del ca- 
lore. Opportuno farebbe il Termometro C/ww/a/c progettato negli Atti El- 
retici Voi. III. dal Sig. Michiel dk Cret , il quale prende per termine del- 
la 
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}a doppia graduazione il Grado Temperato , che crede coHance nelle GroN 
te , a una certa profondità, di 80 piedi in circa fotto terra. Ma quefto 
Termometro fìnora non è praticato . Si potrebbe adoprare il Termometro 
del Sig. Reaumur , fapendofi che il Temperato corrifponde ai Gr. ix. del 
Caldo nella di lui fcala ; poiché prendendo le differenze de' Gradi fegnati 
di giorno in giorno da quello Grado Ji, lì hanno i gradi del vero fred* 
do, 6 del vero caldo. Ma bifogha fare una fottrazione al giorno. 

Meglio ha penfato il Sig. Temanza col Termometro di Amontons ; 

Segnato il punto medio tra il fommo caldo , e il fommo freddo trovato a .4 

Venezia , di giorno in giorno , fegnò i pollici di diflanza [opra , o fotto 
quello fegno medio. Con quello metodo fommando tutti i gradi fotto da 
una parte , e tutti i Gradi fopra dall’ altra , fi può avere il totale del 
Grado del freddo e del caldo in capo all’ anno . Quello metodo non fer- 
ve per (I confronti di altri paefi ; ma ferve benilTimo per far conofeere la 
temperatura varia degli anni nel paefe inedefimo* 

Ellendo dunque quello il mio oggetto prefente , ho dovuto lludiare il 
modo di ricavare I’ iflellò dalla legnatura praticata dal big. March. Pole- 
ni . Egli la fece Tempre fui Termometro di Amontons , con cui aveva 
cominciato le olTervazioni 1 ’ anno xyxt; Vi aggiunfe dopo quello del Sig. 

De-Lisle , indi quello di Fahrenheit , ed in line quello di Reaumur; ma più 
rollo per curiofità che per altro. _ 

Il ’Termomeiro del >Sig. Amontons , deferitto neV volume dell’ anno 1701 
dell’ Accedsmia Reele delle feienze di Parigi , compollo d’ aria e dì Mer- 
curio , abbraccia in certo modo Barometro e Termometro , e fi fommano i 
numeri, o pollici dell’ uno e dell’ altro. Ma bìfogna trovare il Temperato. 

Il Sig. March. Polcni dalla fomma totale dei numeri del Termometro , 
ne’ fei primi anni , I’ aveva trovato di pollici 50 : ; nel fecondo felTe- 

nìo lo trovò di po.' i*. Ma negli anni feguenci parve andar Teemando il 
caldo ; e certo crefeer il freddo . Poiché mentre il Sig. March. Poleni a- 
veva trovato 11 più grande abbalTamento del' Termometro a poi. 47. 44. li 
17 Gennaro 1751 ; fi trovò dopo giunto a pollici 47. io", li x Febbraro 
1740; a 47.5. li li. Genn.tjo 1747,0 fino a 4$. d8 lì 17 Gennajo 1758. 

11 fommo caldo poi s' era trovata pollici fi. 74 li xx Giugno 17x8. 

Prendendoli il mezzo tra i due eflremì del caldo e del freddo fi avreb- 
be il temperato di pollici 49. 61 . Ma ‘quello non farebbe affatto giallo;’ 
prima perché può venire un 'giorno di maggior freddo e di maggior caldo,' 
che potrebbe alterar notabilmente quello mezzo ; poi perchè volendoli U 
temperatura di un .inno , che dipende più lollo da una continuazione , non.' 
fi deve ella prendete da un cafo raro. 

Si è dunque fatto la fatica di fommare 1 numeri del Termometro per 
tutti quelli 40 anni : e dividendo quella fomma che riufcl di Pollici 
7*8766. 17. per il numero dì 14799 giorni (omelfi ii giorni^’della ridu- 
zione dello llile vecchio allo flil nuovo , a cui il Sig. March. Poleni. era' 
paflato nell’Ottobre 177X ) fi ha il numero medio o raguagliato per tiaf- 
cun giorno, efprinaente il Temperato follici ^9. 90^: il qual numero , fe^ 

anche 
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•nche naicefre mai qualche colpo di caldo , o di freddo eAraordinario ed 
eccedente qualunque di quefti 40 anni , fi vede che non può reftare al- 
terato fenfibilmente : poiché quello eccelTò divifo per un numero cosi 
grande di giorni fi perde per quanto forte folle . 

Prefo dunque quello numero 49. 90^ per il Temperato , e moltiplica- 
tolo per il numero dei giorni dei meli , rifulta il Temperato dei meli 
di giorni a pollici 1547. of* 
di giorni )o. poi. 1497. ij. 

Febbraio comune di giorni a*. poi. 1J97. Jj. 

Bifellile »9. poi. 1447. aj. 

Sommando poi di mefe in mefe i numeri attuali della colonna del 

Termometro , io paragonava quella fomma , alla fomma corrifpondente 
del Temperato ; ed efièndo minore , io fegnava la differenza , o il difet- 
to alla categoria del freddo, o negativo.- fe la fomma era maggiore , re- 
gnavo l’ eccello nella categoria del caldo. Per efempio la fomma del Gen- 
naio 1717 fi trova di pollici ijox. 

Sottro quefta da 1747. 07 temperato del mefe di gtomi J i. 
Bella il Freddo di Gennajo — 44. 19 
La fomma del Luglio è 160$. ;8 
Sottro il Temperato *747- 07 1 

Rella il caldo di Luglio 78. delle llelTo anno. 

In quella forma dunque ho fegnato gli eccelfi , e i difetti , in una 
colonna , in linea di ciafcun mefe dillinguendo il freddo col fegno nega- 
tivo — , il caldo col pofitivo -I- ; ed in fine foramando a parte i negati- 
vi , e i politivi , avevo il totale del freddo , e del caldo di tutto l’ anno : 
e fottraendo il minore dal maggiore , il reCduo moflrava la temperatura 
di queir anno , vedendoli , fe avelie dominato il cgido , o il freddo : il 
che può elTere di oggetto non indifferente per l’ Apicoltura , e per la 
Medicina , a vendofi nello fleflb tempo la temperatura di ciafcun mefe, che 
importa ancora più per ifviluppare e maturare i prodotti della terra , e le 
malattie . 

In quella maniera ho formata la Tavola III. col titolo del Caldo e del 
Freddo , o fia della temperatura relativa di quelli 40 anni , che abbrac- 
ciano le Olfervazioni Poleniane . La forma di quefla Tavola mi fembra 
tanto comoda ed utile, quanto nuova ;e fe mi collò molta fatica con tan- 
te fomme , e tante fottre , che convenne di fare , ero compenfato nel fo-^ 
disfare la curiofità che andava rinafeendo per vedere il rifultato finale, o 
la condizione di ciafcun anno . Avverto , che il Sig. March. Poleni tene- 
va il Tuo Termometro in camera , di cui una facciata guarda Levante , 
r altra Mezzodì . Se il Termometro folTe flato efpoflo all’ aria aperta , fi 
avrebbero avuti de’ gradi più forti , tanto di caldo , che di fleddo . Ma 
ciò niente turba la temperatura relativa degli anni . 

" Ognuno poi con qualunque Termometro, pur che abbia fegnato il Tem- 
perato, tenendo un Giornale Meteorologico , pUò formare limili Tavole . 
lo cercherò qui dopo di far qualche applicatone di quefla Tavola agli 
' ogget- 
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oggetti di Agricoltura e di Medicina , Q>ii folamente farò qualche rifleflfo, 
che falta agli occhi alla femplice inTpezione della Tavola . 

Oi tutti quelli 40 anni l’anno più caldo fu il l'jii , in cui concorre it 
minimo freddo , col maflimo caldo , colla maflìma elevazione del Termo- 
metro di pollici |i. 1:4. I e in confeguenza reflò in fine il maffimo refi- 
duo di caldo, come fi vede nella Tavola. Vicino a quello fu 1 ’ anno fe» 
guente 1719 ; dal che fi feorge che 1' imprellìone di un anno facilmente 
palTa nel feguente ; il che fi verifica anche del freddo . Nel Termometro 
Reaumuriano , che tiene il Sig. March. Poleni , è fegnato il caldo del 
>7} 7 > come mafiìmo , a gradi jo di quella fcala ; e mi fembra di aver 
veduto fimile notazione in altri Termometri . Ma , o quello grado di cal- 
do fi fece fentire in altri paefi ; o quello Termometro era efpoilo all' a- 
ria eflerna , e non nella camera con quello di Amontons . Poiché in que- 
fìo trovo fegnato il malTimo grado del calore di quell' anno il di la Lu- 
glio a pollici $i 4S , quando nel 1718 fu, come a’ é detto , di pollici 
54. e fe bene tutto il caldo dell' anno foflé notabile , non ollante fu mi- 
nore non folo del 1728. ma di molti altri anni precedenti , e anche 
feguenti . 

Credevo di trovare il mafCmo freddo nel 1740, celebre per 1' Inverno 
lungo ; di fatto la fomma fu grande , e piccola la fomma del caldo ; e 
notabile il rigido del freddo , fe fi paragona col caldo del 1728 . Non 
ollante il rigido del freddo fu affai più grande nel 1777. e quello che 
non avrei creduto nel 1777 . Poiché tanto la fomma del freddo in tutto 
1 ' anno , quanto il refiduo detratto il caldo , eccede ogni altro anno . Ciò 
nafee , o dal progrcllò del freddo nella Primavera ( nel 1777. nevicò 
molto avanti nel Marzo ) o dal principio affrettato in Ottobre , e No- 
vembre . Si può rimarcare , che un Inverno grande influifee non fob nel-r 
le fiagioni feguenti , riufeendo per lo più le flati meno calde , e gli au- 
tunni più frefehi , ma anche nell' anno profCmo . Il Gennaio 1778, e il 
Febbraio , furono i più freddi di quelli 40 anni. Cosi Teliate fu alTai mo- 
derata , pokhè il caldo di Luglio non fu in vantaggio che di 41 fopra il 
temperato, quando nel 1728 avanzò 73,e comunemente fuol ellère intorno di 60. 

Ognuno pon'a foddisfare la propria curiofità efaminando quella Tavola , 
e farvi dei rifleffi . Si può confiderare il freddo , ed il caldo all'olutamen- 
te , ed a parte , per ciafeun anno ; e vedere come vanno variando : poi 
i refidui, detratto uno dall' altro , che marcano la qualità dell' anno : e 
potrà ofiférvatfi , che quefli refidui non fempre corrifpondono alla quanti- 
tà allòluu del corrìfpondente freddo , o caldo , che fia . lo due riflelQ fo- 
li farò. 

I. di quelli 40 anni, ao hanno refiduo di caldo, e to refiduo di fred- 
do . Nei primi 20 anni, due foli hanno avanzo di freddo 1739 , 1740; 
nei fecondi all' oppoflo due hanno refiduo di caldo 1747, 1779. 

II. Per 17 anni feguenti predominò il caldo, che fu il fommo nel 1728. 
e 29 ; pofeia andò degradando ; ma nel 1739 , e 40 il freddo prefe il 
di fopra ; e quello freddo interrotto per 7 anni da un legger moto di cal- 
do, andò Tempre prendendo forza , fkché 17 anni dopo arrivò al colmo, 
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doi^a fi mantenne per j anni circa in difianza d' intorno Jo anni dal 
fommo caldo. EJ è curiofo da ofleivare , che le fomme annue del fred- 
do prendono apprellò poco i numeri di quelle del caldo precedente, e vi- 
ce verfa . Io non cercherò per ora di nè puie congetturare le cagioni di 
«Juetla fpezie di periodo : baili 1‘ ofiervazione , la quale prova non eflere 
fenza fondamento la querela degli uomini , che da qualche tempo corrono an- 
nate più fredde , e che non regnano più quell' Efiati calde , che fi pro- 
vavano una volta . ( * ) 

11 peggio è , che colle annate più fredde , alle quali fi accorda La gra- 
vità crcfcente della nolira Atmosfera , come fi vedrà ne(l' Art. del £ia/ emerre , 
Patt. 111. fuccedono anche gli anni più fierili, come apparirà dall’Artico- 
lo feguente. , . 


( * ) Ciò molto più fi manifefta nei reguCnti ; anni proflimi dopo il 17Ò4 . Nei 
quali il Sig. March. Ab. l’oleni ha continuate le oflervazioni coll* iftcflb Tcrmoaictro . 
I gradi, o refijui del freddo fono molto piU forti fenza confronto j cosi che fembra 
che vi fi.r una Qtezie di fallo quali fuori del naturale . Perciò pongo nuefti $ anni, 
qui a parte : non diiTimulando un mio piccolo fofpetto , che quanto agli anni prece- 
denti qualche piccola porzioscelia dell’ aria condenfata nella palla del Termometro 
fiali a poco a poco sfuggita; il che avrebbe dato nel decorlb qualche piccolo gradina 
minore di caldo , e maggiore di freddo . Ma poi ho timore , che il Sig. March. Ab. 
Poleni , avendo cambiato Cafa nel 1764 nel trafporto dell* iftrumento con una agita- 
zione inevitabile fiali perduta una porzione maggiore d* aria ; onde poi fugli anni fe- 
gùenli fiali trovato qualche veramente notabile aumento di freddo , che fembra ecce- 
dente le iuvemaie comunque rigide dei meddìmi anni; mentre nò gli altri Termome- 
tri , nè gl' inverni 1740 17$$. >758. ricooofeiuti per pili crudi , permettono di am- 
mettere quelle mifure. 
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ARTICOLO XV. 

l , 

- Influenza delle precedenti ftagioni fu i prodotti della Terra'. 
Tavola dei PreT^. 

A Gran ragione i popoli Europei di prefente rivolti hanno i loro (ludi 
all' Agricolnira , quella nutrice vera del genere umano , e di. tutte 
le Arti. Sarebbe importuno, fc io qui volefll eatrare in dettagli, e difTon- 
dermi in una materia , in cui gli fliulbfi e i dilettanti abbondano di Li- 
bri e di Trattati copiofiflimi per la Teoria e per la Pratica . Dirò fola- 
mente una parola del gran lume, che potrebbero dare ai Coltivatori deli 
le ollervazioni Meteorologiche giunte alle campellri , le une e le altre 
bene e con giudizio inllituite . Per efcmpio col decorfo del tempo fi po- 
trebbe rilevare : 

Quale cofiituzione , o temperatura d’ aria , avuto riguardo alle piog- 
gie , alle caligini , ai venti , al caldo , e.l al freddo, fia più propria per 
il lavori delle terre , per romperle , voltarle , e letamarle . 

Quali fieno i meli , in cui le pioggie fecondano le terre , le biade , e le 
piante, o pure le pregiudicano. 

Quale fia I’ inilueaza delf aria , che produce la cosi detta Nebbia , ma- 
lattia fatale de' grani e de' frutti ; quale la collituzionc in cui fi genera 
la Ruggine ( il mtUèo ) quale il Carbone , quale 1 ’ Ergotto de' Francefi , o 
guado e alfiderainento della Segala , che diventa velenofa . > 

Se il grano crefeiuto in mefi piovofi duri eguainrente ell'endo molto ab- 
bondante di Cucco. J 

Data la coAituzione dell' anno , in quali terre , forti , leggiere , argillo- 
fe, fabbionofe , elevate, balTe ec. abbia meglio riufeito il raccolto. 

Quanto le Brine, i Venti , le Ruggiade ec. nuocano ai .fiori, ed ai frut- 
ti degli alberi ; qual è la dagione più propizia per piantare •, potare , in- 
nedare , fpezialmente le viti . I 

Quale dagbne , a quali fpezie d’ uve fu favorevole , o contraria ; al 
fiorir delle viti , fe fiuono pioggie , e caligini , o venti , per levare , o 
fcuoter loro la polvere, fecondante ? Se la pioggia , il caldo , il vento fu 
favorevole a produr nuovi tralci per l’anno feguente : formanfi quedi nei 
tre mefi di Giugno , Luglio , ed Agodo : ma qual è la temperatura di 
quedi mefi favorevole a ciò?- 

Qialì meli influifeono più fuUa quantiù , e qualifit dei modi , il caldo 
dell' Agodo , o del Settembre ? Qual è la caufa dell' aifìderamento di cer- 
te viti , che broccia le foglie , e talora i grappoli ì E' forfè come della 
nebbia de' grani , una pioggia feguita da Sole , nn difetto di fuoco , un 
freddo fuor di tempo, un Vento, e quale? II calore folo bada a far buo- 
ni i modi ,0 fi ricerca un vento di Tramontana ? Le caligini fanno ma- 
turar predo r uva , o pure marcire ? ec. Si vede che un attento Agricolto- 
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re confronrando le varie meteore delle flagioni colla felicita , o infeliciti 
della Ricolta , potrà pronofticare fopra le annate dopo , e formarfi delle re- 
gole , onde variare la cultura , e prevenire, quanto è poITibile , gli effet- 
ti di una ftagione avverfa. 

Non pollò negare, che mille particolari notizie fi richiederehteroi/e <?ir- 
cfi le meteore , e circa la qualità , e coltura delle terre , per poter giudi- 
care, quali caufe fpezialmente abbiano influito filile raccolte . Io fm ora 
ho dato le caufe più generali , ed in vero le più potenti , come fono le 
Pioggie , i Venti, il Freddo, ed il Caldo, dei 45 anni precedenti. 1 Col- 
tivatori intelligenti , fpe2ialmente fe aveffero memoria delle minute par- 
ticolarità deMe annate medefime , potranno con quelli principi fare delle 
utili deduzioni . Aggiungerò qui una Ufla dei Prezzi medj di anno in an- 
no delle Biade , e de' Vini tratra dai pubblici Regillri di quella Magnifi- 
ca Città.- (quello del Sorgo Turco non comincia che dal 1748 ). Per far 
poi fopra quella Lillà qualche riflelTo ; bìfogna prender a parte ciafcuna 
fpezie di prodotto . 

Qiianto al Frumento bifogna confiJerare gli otto o nove meli , che Ha 
in terra, cominciando dalla femina . Se quella fi fa llentatamente , a ca- 
gione fpezialmente delle pioggie , fi comincia male . Gli anni 1727 , i 6 , 
furono abbondanti, e vile il prezzo d' ogni fpezie. Il 1718 fit un an- 
no infelice . Si confideri che quello fu 1‘ anno infieme il più piovofo , ed 

il più caldo di tutti quelli 47 anni . Le piogge cominciarono dal Settem- 
bre 17*7 , che vuol dire impedirono le Semine . Il Gennajo 1718 fu il 
più umido di tutti i Gennari, quando per il formento vuol effer afciutto , 
e fu infieme il meno freddo , perchè fu quanro un Ottobre , o un Apri- 
le . Continuò poi a crefcere il caldo : ficchè tra 1' umido e il caldo , la 
biada o andò a male , o crebbe in erba lènza far grano , effendo proba- 
pile , che fi generaffe della nebbia , e quantità di zizania . Le pioggie di 
Giugno , e di Luglio non permifero di ben governare il grano . Quella 
icarfezza poi fi fece fentire , quanto al prezzo , ancora più 1' anno feguen- 
te , che per altro fu temperato ed abbondante . 

L’ anno 1777 fu quello della nebbia, la quale in un fol giorno anzi iir 
poche ore , diede il guallo ai frumenti di quello paefe , e quali di tutta 
la Lombardia . 11 popolo non teme fe non le gragnuole in giaccio ; ma 

le nebbie fono gragnuole più fatali . Oi quella nebbia del 17^ 7 parla il ce- 

lebre Muratori negli Annali. Molte perfone ancorajlenerìcordano-.e ne in- 
colpano una denfa caligine fotta la mattina delli 14 Giugno ; la quale, 
col Sole fopravvenuto , in tre giorni fece maturare, o più rollo dilléccare 
la biada , facendone diventar -vani li grani . Pure il mefe precedente non 
era flato troppo piovofo , fe bene vario tra il Sole e le nubi . Bensì il 
Gennajo, ed il Marzo, quando dovrebbero elVere afciutti , furono piovofif- 
funi.Per altro ti primi giorni di Giugno- erano flati caldi. Quanto ai Ven- 
ti , avevano regnato quei di Ponente rerfo Olirò e il cft della nebbia , 
col precedente e fulTeguente, aveva tirato Olirò , vento caldo e vaporo- 
fo : e il Muratori reca per caufa d’ effa nebbia un vento brugiante . 

L’ acuto e lungo freddo dell' anno 1740 , che 1’ eflefe molto avanti 
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Prex^ dei Prodotti a moneta Veneta , tratti dai 
Pubblici Regiftri di Padova. 
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in Primavera , fece torto non folo alle vigne , ma anca alle biade : quin- 
di i preexi fi alzarono un poco . . 't. 

Dal 174$ fino al 175^ le biade furono a prezzo alto , fpezialmente li 
due anni 1749, e -50. Il Marzo del 1748 fu piovofo e molto freddo, e 
piovofifiimi ì tre mefi ultimi dell' anno precedente fopra le femine . Nel 
i 749 la femina era fiata fiurbata dalle gran pioggie dell' Ottobre 
precedente , avendo in detto mefe cominciato l’Inverno, che continuò poi 
fino al Marzo, feguito da fiagione umida in Aprile, ed in Maggio, fot- 
traendo cosi alle biade quello fpirito , e quella fecondità , di cui il tepore 
moderato del Sole della primavera le deve nutrire. Anche net 1750 furo- 
no fiurbati i feminati dalle pioggie , e dal temp'O freddo . 

Nel 1 755 s’ ebbe il crudel freddo diifeccame coi venti afciutti , che bru- 
giarono le tenere piante del frumento . Si aggiunfe il Marzo piovofo ; 
quindi grande fcarfezza. ' ! 

L’ annata del 1759 fembra. pregiudicata dalla fiagione fredda -che re- 
gnò tutto r anno precedente . All’ oppofto il fuo inverno pafrò fenza ne- 
vi , le quali fi credono un’ ottimo impafio delle campagne . 

Nel i7«5 r inverno fu tepido , come una prirrravera , ed ecco per la 
cagione oppofia la fcarfezza; perchè il fucco della terra fi confama in er- 
ba avanti il tempo . V’ è il proverbio Fiorentino riferito dal Sig. Targio- 
ni nella fua Alimurgia ( in Firenze 17^7- in 4®. libro pieno d’ ifiruzioni , 
e di notizie curiofiflime ed utillfifime rapporto all’ Agricoltura ) Quand» 
Getmajo mette erba, je tu hai grana, e tu lo {erba: e riferifee il medefimo, 
che il Magifirato della Provigiona di Firenze foleva nel Febbrajo portarfi 
fulle mura della Città a veder la Campagna ; fe quefla era verde , pre- 
vedendoli fcarfezza , fi faceva venir grano da’ paefi foreflieri ; diverfainen- 
te , fi afpetrava buon Raccolto. 

Li quattro anni dopo furono fcarfi in tutto, parte per l’ecceflb d’umi- 
do nei primi Mefi , e fecce nei feguenti , e iit generale per f- tcceffo del 
freddo , che regnò in quefii anni . Ma conviene ripetere un riflefiò do- 
lorofo , ed è , che crefeendo il freddo delle annate fempre più fcarfa rie- 
fee la Raccolta de’ Prodótti della Terra, come dai prezzi fempre piu alti 
fi feorge non folo nei nofiri paefi , ma molto più in varie Provincie della 
Francia , e delta Gran Bretagna . 

L’ abbondanza dei Grano Turco dipende dalla primavera e dalla eflate. La 
Primavera fi richiede afeintta per feminare anche i luoghi baflì fpezial- 
mente del Padovana , ealel Polefine ,-ch’ è il Gcanafo di quefia Stato : 
r Efiate con caldo , e frequenti pioggie . Se manca F una , o 1’ altra di 
quefie condizioni, la Ricolta è featfa; peggio, fe ambedue : ciòi che con- 
corre nell’ anno 1750, in cui l’ Aprile fu piovofiilìmo , 1 ' Ago fio e if Set- 
tembre afeiuni , l’Ottobre inoltre nmfdo che impedì di governane e fecca- 
re il poco grano che s' era raccolto, ed anno quali fimile fu 1751- Scar- 
Cflìm! poi furono gli anni 17S6 , (j , 68 , per la ficcità dell’ eftate , che 
produfiè infieme carefiia di foraggi ; ed il fieno fi fofienne fino all’ anno 
prefente a prezzo cariifimo . 

Quanto alle Titi , il maggior flagello è quello de’ Freddi grandi , che 
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le fanno morire alinen fopra terra, come fu quello del J709. e 1740 : da 
quello provenne il prezzo delle uve , e de’ vini di quell' anno e de’ fe- 
guenci. 

„ Le viti poi , dice il Sig. Targioni , foiTiono altri difaltri > principal- 
,, mence nella primavera , quando hanno gli occhi teneri ; poiché una 
„ forte brinata ( come nel 1757 in Aprile) o un diaccio, llrozza e bruc- 
„ eia elfi occhi, principalmente nelle baflé vallate , e prelìb a’ fiumi. Le 
„ nebbie , e le copiofe pìoggie nella fioritura delle viti , fanno un immen* 
„ fo danno ; e fpelVe volte una fola mattina di nebbia porta via la metà 
„ delll uva ; le piogge troppo lunghe e frefehe del fettembre fanno infra- 
„ diciate e marcire 1’ uva , rendono il vino fnervato , e di poca durata , 
„ per tralafciare le grandini che portano via la ricolta di due anni al- 
,1 meno • 

L& fearfezza d* ura e di vino del 1751. provenne dalle pìoggie, e dal 
freddo di fettembre , come fi vede nelle noftre Tavole . 

E cos’i ognuna potrà fare di fimili ap^icazioni . Ma per difeernere le 
vere caufe producenci I’ abbondanza , o la carefiia d’ un' annata , o di 
qualche fpezie di derrate , ci vorrebbe un giornale dettagliato , che conte- 
neflè le circofianze minutillìme del tempo non folo di giorno in giorno, 
ma direi quafi di ora in ora : perchè un’ ora di caligine,© di vento, un col- 
po di Sole ardente fopravvenuto ad una pioggia, una brina, una guazza, 
o altro, decide dei frutti della terra . Vedete qui dopo nei Pronodici, le 
buone , o ree qualit'a delle flagioni rapporto alla flerilità , o fearzezza de- 
gli anni . Per altro il caro prezzo delle biade nafee talora non da man- 
canza , ma da eflrazioni per paefi erteti , fpezialmente in tempo di guerre. 

Termino querto Articolo con un’olTérvazione d’un vecchio e fperiinen- 
raco agricoltore . Mi diceva , che di rado partano quattro anni di feguico 
fenza un annata cattiva : onde concludeva , che chi può confervare i gra- 
ni tanto tempo, è quafi ficuro di vendere con vantaggio . E' poi una pro- 
viilenza , che vi fieno di quelle perfone comode , che ronfervando fup- 
plifcano alle mancanze degli anni fierili, purché non abufino della difgra- 
zia comune . Nel volgo fi accufa 1 ' anno bifeflile come cattivo ; ciò non 
è del tutto vano , fé per bifeflile s’ intenda un quarto anno di carezza . 

Se poi di anno in anno vada feemandofi il calore fonte di vita ed at- 
tività crefeendo il freddo , 1’ aria diventando più pefante , più torpida , e 
meno elaftica , come apparirà all’ Articolo del Barometro , e in confe- 
guenza ■, come rifiilta dall’ aumento nel totale de' Prezzi , va mancando 
infieme lo fpirito fecondatore della madre Terra ; fegue quello Corollario 
pratico , che fi debbano crefeere , e moltiplicare gli sforzi dell’ Agricoltu- 
ra , i lavori e gl’ ingrarti delle Terre , per fupplire alla deficienza della 
fertilità naturale. 
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articolo XVI. 

Notizie fpet tanti alla Medicina: Tavola dei Morti 
in Padova nei 45 anni precedenti, 

A vendo fatto conofcere la temperatura dell’ aria dei 4j anni preceden- 
ti a quello, colie Tavole della Pioggia, dei Venti , de Giorni Pio- 
vofi , nuvolofi, fereni , del Caldo, e del Freddo, dei Prodotti della ter- 
ra , ftimo di far piacere non meno ai Medici che ai curioft , col porger 
loro un altro oggetto di nAefTì e di confronti coll' enumerazione de morti in que- 
lla Città, efprefl'a in una Tavola di mele in mele, di anno in anno nel 
medefimo periodo di tempo : Tavola , che può in oltre fervire ad altre 
conghietture ed applicazioni riguardo alla polizia di quella popolazione . 
Io tengo quella Nota dalla cortelia dei Signori , che alTillono a quello 
Pubblico Uffizio della Sanità. Varie cole in ella fì pollono oHèrvare: 

I. Si vede il numero de' morti ali mele in mele per ciafeun anno; ed 
a lato la fomma di tutto 1' anno : facendo in line la fomma di ogni me- 
le per tutti quelli anni , lì feorge qual Ila il mele piò fecondo di funera- 
li , ed è prima il Gennajo, pofeia il Febbrajo , in terzo luogo il Oecem- 
bre ; i quali tre meli formano 1 Inverno , fìagione la più pericolofa per li 
Fanciulli, e per li Vecchj . La più fana llagione è la State, ed il mefe , 
in cui muore meno di gente', è il Giugno . Mediocri , ed eguali a prelTo 
poco, fono la Primavera, e l'Autunno. 

1. Dividendo la fomma di ciafeun mefe per 45 , fi ha il numero me- 
dio di morti, un anno compenfando l'altro , che tocca a ciafeun mefe; 
e cosi dividendo la fomma totale per li 45 anni : fi ha il numero medio 
per ogni anno, che è lajy.. Tutto ciò li vede efpreflo nella Tavola. 

3. Se, come fi badai Calcoli dell'Aritmetica politica, in ogni popolazio- 
ne, di ogni aS perfoneprefe inconfufo, ne muore una ali’ anno; rrwltipU- 
ca^o il detto numero annuo de’ morti 1137 per ag , rifulta la popolazione 
di Padova di 34636 anime , quanta preflo poco lì è trovata nell’ ultimo 
recente Cenfo. 

4. Gli anni più fani furono il 1739 e 1766, nei quali morì un quarto 
meno di gente, che nel numero medio. Gli anni più mortali furono il 1736, 
in cui i morti afeefero a 1610, numero che eccede il medio di un terzo 
del medelìmo,' pofeia il 1743 , e 1761 , che eccedono di un quarto. 

Si trovano degli anni quali eguali nel numero de’ morti ; per efem- 
pìo il 1718, 1745; il 1746 e *767; il 1751 e 1769; dillanti tra loro 
in circa per anni i8 un più un meno , come anche li 1741 e 41, col 
J75* c 59 : o pure prendendo il doppio d' anni , cioè in circa 36, lì 
rallòmigtiano 1717,1760,11 1717,1764. ec. In fomma pare che le rivolu- 
zioni ,0 femplici , o moltiplicate dell' Apogeo c Perigeo della Luna, facciano 
circolare un ìmprellìone marcata anche fu la falute e vita degli Uomini. 

6. E' 


Digitized by Góogle 


VAK. n. AR. xn. NOTIZIE speitanti alla medicina k. t sì 

6 . £' da notare che quelli punti Lunari ogni quattro anni e mezzo lì 
ritrovano nell’ Equatore, nel punto della mallìma iiiiprellìone rapporto a 
tutta la terra; ed una volta nel Cardine follliziale eflivo, cioè nel pun- 
to della malCma imprefllone fopra il noftro clima ; ed altrettanto dopo nel 
follltzio d’ Inverno , al punto della minima impreffione . Ora fcorrendo 
queAa LiAa , fi vedrà che dopo 4 in } anni ritornano i numeri grandi 
e molto limili de’ morti ; per efempio 171», 1719, 17?}, t7jS, »7i-r; 
fofcia 174*, 175», 1757 e j8 , liSi , 1764, «7^9. Ben è anche ve- 
ro , che degli anni falubri fi fuccedono immediatamente fino a tre , e co- 
si dei morbofi ; ma il quarto, al piìi tardi, cambia indole , e porge efer- 
cizio ai Preti ed ai Medici . 

7. Ho fommato i Novenni J ^ quanto liano vicini il primo , il 
terzo, ed il quinto. Prendendo un medio, quello è iij)8, quali eguale 
al terzo . Il fecondo tanto eccede , quanto manca il quarto . Se prendia- 
mo il numero medio di 18 anni, e lo confrontiamo col numero reale di 
altretanti anni ; il primo periodo ectede di 147 , eccelTo che non dà * 
morti di differenza annua ; il fecondo poi nè pur 6 , 

Venendo poi a fare qualche applicazione per indagare l’ influenza , che 
poflbno aver avuto le llagioni Ibpra la falubrità , o infalubrità di quelli 
anni , veramente riefce difficile difcernere qualche cofa di precifo . Di- 
pende la quantità, la qualità, e I’ efito delle malattie da molte caufe par- 
ticolari , talora occulte , come farebbero certi miafmi venefici fparfi per f 
aria. „ L'efperienze chimiche anno dimolhato, che nell’aria è fparlb un 
,, acido univerfale ; che quello acido è il vitriolico , pi& abbondante in 
>, in certi paefi , come nè Pirenei { che fulle colle del mare domina l’a- 
5, cido marino ; che le mefiti devono i loro cattivi effetti per lo piò ad 
„ una foprabbondanza d’ acido fulfurofo volatile , attellato dal color nero 
,, che tinge I’ argento . I chimici conofeono , che 1 ’ aria è infetta di miaf- 
„ mi arfenìcali , quando vedono i metalli vicini divenir friabili e andar 
„ in polvere , 0 il rame acquiflar lo fplendor dell'argento. Efponendo all’ 
„ aria de' fili di feta, tinti di differenti colori, dall’alterazione di quelli, 
„ fi potrebbe conofeere qual fra la natura dì quelli miafmi che regnano 
„ in certi tempi nell’ aria „ . ( Artic- Ot/crv. Eneiclcp. ) Quefta fenza dub- 
bio è la caufa di certe epidemie che fpeflo infellano certe contrade par- 
ticolari. 

Parlando folo delle Meteore , le quali fenza dubbia influifeono fulla 
coilituzione de’ corpi , e fulle malattie , converrebbe avere un Giornale 
aliai minuto di tutti i cambiamenti dell’aria, dell'umido, del fecco', del-' 
la qualità , forza , durata de' venti , del caldo , del freddo , qualità , co- 
pia , o fcarfezza d’alimenti ec. Sulle nollre olT'ervazioni generali, non fi 
può fare che qualche riflelTo generale. 

L'anno 173^ fii il più micidiale . Rimarco rollo , che vi fu grande 
fcarfezza , e cattiva qualità di pane , a cagione della Nebbia dell’ anno 
precedente. La maggior mortalità fu li fei mefi ultimi dell’ anno, che fu- 
rono molto afeiutti . Nel Settembre e nel Novembre mot'i il doppio del 
contingente di qutfli mefi ; e la pioggia non fu il terzo del dovere . Il 

I ■ X • ‘ - •.‘-Cal- 
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Caldo , che avea cominciato in Marzo fn grande in Luglio , e in Ago- 
llo, e s’eftefe fino in Ottobre . Dei Venti dominò a proporzione il Po» 
jience coi due Laterali Garbino e Maeflro : talmente che in Novembre 
occuparono ai giorni , refi fpefiò procellofi ; in Decemhre giorni * 6 . 11 
Levante in tutto 1’ anno non fpirò che quattro fole volte . Finalmente 
quantunque fearfa fofle la pioggia di quelli meli , i giorni fereni furono 
pochi: foli lì in Luglio, j in Àgoflo , a in Settembre, i in Ottobre, 7 
.in Novembre, + in Dccerpbre : tutti gli altri rimanenti al numero di ijj 
.riufeirono, o piovofi , o nuvolofi , 0, quel eh’ è peggio, caliginofi. (*) 
Gli anni 171^, ex7J9 furono fani più di tutti, e furono albiutti, ma 1’ 
Inverno fu freddo; i Viveri in abbondanza; regnarono i Venti di Levan» 
te , che dunque parerebbero falubri ; fe non folle P eccezione , che ogni 
vento può avere , per li riflellì nella Nota precedente . 

Lafeio ai Medici , ai quali fpetta , fe vorranno fare altri confronti . Io 
non polTo omettere qualche riflello fopra il mìo principale argomento , 
ch’é quello deir ellìcacia dei Punti Lunari. , 

A tal fine da quelli pubblici Kegillri della Sanità ho fatto 1 ' Efiratto dei 
tre meli primi dell'anno tjff ( pcchè fi potelle fare il confronto col 
Giornale del Sig. Temanza dato di fopra ) marcando il numero de’ mor- 
ti di gioì no in giorno, come fi vede nell’ annefl'a Tavoletta , in cui ol- 
tre i giorni del mefe , fono due colonne , una che efprime il numero de’ 
morti di ciafeun giorno per qualunque fpezie di malattie , 1' altra gli A» 
poplettici , Epiletici, o in altro modo colti da morte repentina. 

Confrontando quella Tavola , fi vedrà che in generale il numero de’ 
morti va alzando e abballàndo appreHo poco colla Marea , che vuol di» 
ro, colla regola de’ Punti Lunari. ( Vedete anche 1 ’ Articolo del Barome- 
tro qui dopo )■ Si può in oltre rimarcare l' imprefilone de’ Venti acuti, e 

dei 

. ' 

( * ) SuccetTr queft’anno mortifero .illt guerra faneuinofa di Lombardia. La guer- 
ra, flagello fopra gli al»> tanto pili orribile eh* i volontario, cogli atroci difordìni , 
che feco trae, co! patimenti infiniti de»li Uomini, e degli animali , ingenera malat- 
tia di nuova rana e maligniti , chi dagli tfcrciti (i diffondono nelle popolazioni. 
OfTcrvo, che ir quelle nccalinni particolarmenia foriero 1 ’ Epidemie pili fiere degli a- 
pimali bovini , come quella del ipti , e 174$. Vennero a noi colla guerra vicina. 
Coi moti violenti , cogli (lenti che fufTrono le povere beltic , non meno degli Uomi- 
ni , devono i loro umori fermentare in (ingoiar modo, e quindi efaltarlì e produrfi in 
•dì principi morbofi e di fottìi veleno . Aggiunganli le battar.lie , nelle quali tanti 
oorpi d’Uomim, e di beflie uccife, mal coperti, e in breve Ipaiio putrefatti , for- 
mano un’ aimoal'era corrotta , che tramanda aliti veueficì a gran diRanza 1 t Venti 
divergono queRe nubi maligne, e con ciò in vero indcbolifcono il loro veleno ; ma 
Snfieme come nubi di tocufte li portano in regioni riinote: fopravviene un Epidemia, 
eh'ò una piccala peRe ; piccola e mite , ma vera peRe, Devono tali effluvi corrotti 
comunicarfi a tutti i luoghi , dove paflano ì venti ; ma forfè pili ai riinoli , e in 
quelli particolarmente , ove il vento rallenta , o ccITc , come i fiumi lafciano i loro 
fedimenti nè luoghi baffi, dove perdono il corfo ; o pure come i Turbini depon.o- 
no le materie trafpoTtate , Cibhiuni , grani, e .alito. Nel Marzo ed Aprile 17Ò0 regnò 
un Epidemia micidiale in vari Villaggi dei Territorio Vicentino eJ offervo che per 
tutto il Morto foRiarano venti di verl'o Tramontana , che vuol dire , dai pati! della 
Qermania, dove infieriva la guerra. Io non dirò, che ciò fuccedafempre : ma pare, 
che polb queflo cifetc un fonte dei oiialÌDÌ nocivi dell’ aria, 
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dei cambiamenti di tempo . Anche le morti repentine fi accompagnano 
volentieri con qttefte fituazionì critiche della Luna . Tutto quello fi ve- 
drel;be più chiaro, fe 1’ Eflrarto Ibfiè più efiefo . Ma io non ebbi tempo, 
nè comodo di farlo . Recherò folamente alcuni cafi di morti repentine, 
che ho prefenti , perchè fuccefll in Perfone riguardevoli in quella Città . 

Il Sig. Ab. Michele Vieto, acutidìino Profellòre di Logica , Teologo, 
Filofofb . (*) fu colpito d’ Apopltd'ia la fera delli 8 Febbrajo 17J5. in 
feguito del Plenilunio Perigeo. 

L’ im- 

Siami permelTo di dare una breve notizia del carattere di qttefto men celebre 
rrofeObre. Aveva il Sig. Ab. Viero fortito dalla natura un ingegna fotte , e poteva 
liufcire un uomo piU grande di quello fu io fatto , Ma ebbe la tfortuna di cadere 
in metodi cattivi di fiudio, e in ifcuole , ove non a’ inCrgnava fe non che la Scola* 
Sica*, la Filofoba moderna non eifeado penetrata a Padova, che nel principio di qne- 
flo fecolo, quando il Sig. Ab. Viero aveva intorno $o anni . Or un uomo, che ab- 
bia confumato pili di mezza la Tua vita imparando, e ìnfegnando certe Dottrine, ac- 
quiftato un abito , difRcilmente pub ditlaccarfcne per badare ad altre . La Scolabica 
poi, comunque ruvida, contiene del maOlccio fpezialmente nella Metafilica , ed in 
oltre colle difficolti, colla fottigliezza , coll* ofcurità ifiefla, por.ge diletto almeno ad 
ingegni acuti , qual era il Vieto , Aveva egli una fantalìa vivìflìina ; c una fantalia 
viva , corporeggiando i fantafmi , fa fede . 

Fu quella un’altra fpecie di pregiudizio al Viero, pollo il primo nella fua ttlla 
il mondo delle fue dottrine era realizzato . Una prova marcata della fua imm.-.gina- 
zione è quella. Aveva guffato un poco di Geometria : pensò alla quadratura del cer* 
chio dall’anno 1710: rifcaldato poi l' immaginazione , una notte ( i. Marzo I7aò. a 
ore 1. della notte } credette d'averla trovata , ma per miracola , e per ifpirazione 
della B. Vergine. Ho veduto il fuo Ritratto , forto cui k dipinta la deferizione geo* 
metrica della figura col motto: Dtiptrt revr/aure. Clic poi folTc quella mera fantalia, 
4 chiaro , pecchi la B. Vergine non gli avrebbe rivelato un Taralogifmo , o dimollra- 
zione falfa , quale gliela mollrò tollo il fu Sig. March. Poleni allora ProfelTore di 
Matematica in quella Univcrriti: queffe fono fvifie, che fcappano ai piti gr<>ndi Uo* 
mini . _ , w . . 

Si diede poi il Viero paflionatamente alla Chimica, in cui valeva molto : Le fue 
camere erano piene di Fornelli : llampò alcune differtazioni preliminari a quella ma- 
teria giò fatte Pubblico Profeflbre di Logica , lufingandolì di ottenere la Cattedra di 
Chimica , che fi trattava allora ( verfo il ipzd ) di fondare , c che poi non ebbe 
luogo fe non in quefli ultimi anni . Avendo in fine della vita venduta la fua Libre- 
ria, non ritenne che pochi libri di Chimica, per altro i migliori che vi folTero. 11 
tragitto ò breve .■ Era fcorfo dalla. Chimica all'Alchimia , confumando quali tutto 
ri fuo dinaro nella Grande Opera , della cui pollibililà era intimamente perfuafo . 
Nelle fue Lezioni pubbliche e private di Logica , fempre v' inferiva qualche tratto di 
Chimica, e facea palTare gli Uditori ai Lafjc» ti Antl/fin Ph/fium, come mi 

riferì aicuno de' tuoi Difeepoti. La Fifica degli Scolaflici , per mezzo delle qualità 
occulte, delle forme immateriali , fuprattuttrr per la trasformazione dedi Elementi , 
ha molta fimpatia con quello fladio della Chimica , quanto vi fembra oppolla la 
Filica meccanica de’ moderni ; perciò il Sig. Ab. Viero odiava Gaffende e Cartefio 
che chiamava i Titàni ielU Filtleft. 

, Fuori di quelli pregiudizi, eh' erano piti del tempo che della perfona, poteva riu- 
feire un gran Filofofo, e certo fi diSinfe nel fuo ordine.. lofegnò moliilEmi anni con 
femmo grido la Filofofia e la Teologia in quello Seminario Èpifcopale , di cui era 
aluiMO , e popolò di Preti il Collegio de’ Teologi , prima compollo quali che di foli 
Frati . Oltre la notizia de’ Padri polTedeva le Opere di Arinotele e di S. Tommafo. 
quali a memoria , ficchè fi diceva , che fe folTero perite , avrebbe egli potuto refii- 
tuitle . Fu terri hiliflimn dlfput^tote , e nelle Teli Pubbliche non v’ era chi potelfe re- 
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L’ immortale Sig. Ab. Conti, ebbe il fecondo colpo, di cui pofcia man- 
cò, li ^9 di Marzo 1749 , fotta l’Apogeo della Luna, e vicino al Pleni- 
lunio Equinoziale. 

La notte del 14-17. Novembre i76t. reflò repentinamente eflinto l’ 
illuflre Autore delle preziofe OHérvazioni Meteorologiche , di cui abbiamo 
avuto tanto ufo , il Sig. March. Gio. Poleni , in limile lituazione della 
Luna dentro il Perigeo, ed il Plenilunio, e quello Ecclitcico , circodanza 
olTervabile per li malatti forfè più che per le mutazioni dell’ aria . 

L' Eminentidìmo Sig. Cardinal Veroncfe , Vefcovo di quella illuflre 

Chie- 

lìllere alla fua argomentazione. 11 fu Sig. Ab. Comi mi diceva, che non conobbe al* 
CURO , il quale pofTedeffe pib a fondo i principi > ^ ■ receflì della Logica Arifiotelica , 
che bnalniente è la vera Logica. 

Tra molti fiioi ferini, hfeiò un fidema o corpo completo di FiGca , fu i principi 
fe vogliamo, del Fluddo , e d’altri Antichi, ma che impattò in nuova forma, pren- 
dendo la Luce come principio attivo, le Tenebre come principio paflivo, o materia- 
le : per ogni Gllema tempre ci vogliono due tali principi , qualunque nome loro G vo- 
glia dare. Faceva il Sole centro del uuflro Mondo-, e dal Sole andava alzando i giro- 
ni degli Orbi Planetari > tome tanti Solai deila fua Fabbrica : e di due cote non du- 
bitava punto, nò del Moto della Terra, ni dell’ Abitazione de’ Pianeti. In Teologia 
lófteiitava , che gli Angeli hanno una fpezie di fottìi corpo ; ed appoggiava quefte 
colè con de’ paSì della Sacra Scrittura , e degli antichi Padri . . 

Pofl'edeva poi il Sig. Ab. Viero le lingue dotte , G fpieg.tva con molta chiarezza 
facilità e grazia -, componeva felicemente delle poeGe Italiane piene di peregrini fin- 
tarmi , fui guGo che correva allora del feicento, tanto confacente al fuo genio* fa n- 
taGico; fuonava anche qualche iGrnmento muGcale; ed era di buon umore nelle com- 
pagnie, Quanta forza ed eloquenza aveGe nel difputare , puoflì raccogliere da que&o 
Ibi tratto . 

La Sacra Congregazione de' Riti circ.t l’anno 1710. aveva propoGo da decidere al- 
le Facoltà di Teologia di Parigi, di Salamanca, e di Padova , il cafo di certo Pi- 
rauGa, Spagnuolo Americano, Uomo d'una pietà ferventiffima : Aveva qucGi fucceffi- 
vamente fpolàto due belle Zitelle , colla condizione e proteGa di copfervare nei Ma- 
trimonio la Virginità , e ciò per vie piti provare la tua vinti -. e tenne parola. Si 
dimandava, fe qurGa foffe Gaia vinti eroica. 11 celebre P. Serr/ foGentava , che una 
tal prova era Gata per lo meno imprudente. Il Sig. Ab. Viero all’oppoGo foGenne , ch’era 
t.ata vera virtb eroica, un vero trionfo della Gr.izia ; e trattò queGa , come G vede 
non covi faci! caufa , contro un Avverfario coti formidabile qual era il P, Serry, e 
la difefe con tanto ardore, apparato di dottrina, vd eloquenza, che portò via i fuf- 
ftagj di tutto il Collegio-, febbene poi la deciGone a Roma reGa ancora giacente. 11 
iuo difeorfo fu Gampato in compendio . 

Conchiudo , che le il Si». Ab. Viero foGe cadalo in buoni Gudj ( poichò la fortu- 
na domina anche negli Gud) ) appunto per la fua gran faniaGa , e memoria , che fi- 
nalmente formano 1* elfenia dell’ingegno, poteva liufcire un uomo raro-, e coti però 
non fu un uomo volgare . 

Sia donato aH’amore del Paefe qucGo ingenuo tratto, cGendo io nato appena aoo 
peniche lungi dalla caft , che diede alla luce qoeGo preGante ingegno , Era egli o- 
liondo Fiorentina , checchà ne dica il Facciolatl , ma da qualche fecole per le diOen- 
lioni di quella Repubblica, la fua famiglia era venuta a GabilirG nelle vaghe Colline 
del Vicentino prelìò MaroGica , in un luogo detto fisnttxf • Io non poteva trattare 
queG’ uomo per la gran diferepanza dell’ età ; ma mi ricordo , che da fanciullo guar- 
davo con avidità qucGo venerando Vecchio , ed ho vivamente impreGa la fua fifono- 
mia , la fua bella canizie , e la buona figura della perfona , che rendeva anche fpet- 
tabiie colla pulitezza del vcGiio , che fempre amò , e colla compoGezza dei porta- 
mento , 
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Chiefa, Porporato d’alciflìmo merito, fu colto dall' Accidente , che lo tol- 
fe in pochi minuti, la fera del z. Feb. 1767 , due di dopo il Novilunio 
Perigeo ; e la Santa Memoria di Papa Clemente XIII. mancò per fimil 
accidente la fera delli,a. Feb. 1759. nel LuniAizio Auftrale , tra l’Apogeo, 
ed il Novilunio, in giorni burrafcofi, e con grandi falci del Barometro al- 
meno apprelTo di noi . 

II Sig. Ab. Facciolati li aff Agofto dell’ anno Aeflb 17^9 irrori, vera» 
mente nello AcITo giorno d’ una malattia acuta , non olUnce oITervai , eh* 
era quel di AelTo il Perigeo della Luna . 

Finalmente nell’atto Hello ch’io detto queAi fatti, la fera delti 17 Mar- 
io 1770, mi arriva lainfauAa nuova, che il P. Giacomo Stellini Somafeo, 
noAro Collega AimatilTinno , ProfeAbre di FilofoAa Morale , Uomo d’un 
fapere profondamente univerfale, vero onore del noAro Studio, minaccia- 
to per due meA d’ un’ Idrope ormai manifeAa ; gi’a due ore , elTendo po- 
chi momenti prima Aato veduto alla feneAra della fua camera , fu trova- 
lo boccone, per terra j non elTendo fopravvilTuto che una mezz’ora . La 
mattina a la ore fucccAè il Novilunio Equinoziale. E come queAo tem- 
po è critico per le perfone mal affette o in et'a avanzata , cosi lì udiro- 
no altre morti repentine occorfe in queAi due o tre giorni. 

Io credo che facendo regiAro di cali Amili , molto fpeffo A troverebbe il 
concorfo di Amili circoAanze . Bifogna tichiamarA prima la forza de’ moti 
piccoli; poi che la Luna coll’aria altera gli umori; ma l’aria fola alterata, 

0 nel pefo, o nell’ Elaterio , o nella purità, baAa per alterare i Huidi e 

1 folidi AelTi de’ corpi deboli, fe i fani AeAì fé ne rifentono. L’aria leg- 
giera e Aofeia non pefa più cosi vigorofamente fui polmone , non preme i 
vaA , lafcia rarefarfi l’aria interna, e i Auidi : con ciò ecco ritardata la 
circolazione ; e ciò baAa o ad eAinguere con un riAagno una perfona , o 
almeno a produrle pefo, languore, o fintomi pericoloA . 

I vapori poi aderendo alla cute turbano la Diafora , altro fonte di lan- 
guori ; e portati dal fuoco elettrico dentro i folidi AelTi , col concorfo del- 
le alterazioni or ora dette , deAano una tenAone ntoleAa ne’ folidi, o 
quaA conato alla diviAone , che A fa fentire con doglie , fpezialmente nel- 
le parti difettofe , ed altre volte alAitte : o pure forfè , come il fu Sig. di 
Sauvages ( Magazzino Tofeano T. i. P. II. ) ingegnofamente conghietrara , 
l’umido dell’ atmosfera afforbe ilAuido Elettrico interiore, motoree anima- 
tore de’ nervi , de’ mufcoli , e di tutti i moti del corpo umano . Qual che 
fia di queAe due caufe , ognuno può fentire , fpezialmente i mal aAètti , 
una certa Aupefazione, ed atonia , prodotta nel proprio corpo da caufa 
Araniera , occulta , e penetrante , nei tempi fconvolti e procelloA . Sono 
queAi fegni più Acuri dèlie mutazioni dell’ Atmosfera , che i Barometri ; e 
i malatti fopra tutto fe ne rifentono . C’ è qualche perfona , ed io ne co- 
nofeo , che rifente periodicamente di mefe in mefe delle turbazioni feml- 
febbrili , fenza alcuna caufa manifeAa, Aiorchè le imprelAoni della Luna. 
Dalle Atuazioni varie di queAa rifpetto al Sole, e alla Terra, e loro mo- 
ti , come nella I. Pa. s’ è cercato di fpiegare , dipende T ufeita più , o meno 
copiofa del Atoco elettrico o de’ vapori, l’uno principio attivo, l'altro paf- 
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fìvo , e materiale , delle alterazioni atmosferiche , e infieme , o in conre- 
guenza , delle turbazioni degli altri fluidi , ed anche de' folidi , e molto più 
de' corpi compofli di varj vali , e canali , ripieni di rarj fluidi , quali fo- 
no i corpi animali . 

Non conviene difprezzare quelle cofe, ma piuttollo lludiarle. Il Prin- 
cipe e padre della medicina Ippocrate , prefcrive 1 ’ olTervazione delle Hel- 
lo e delle flagioni nell' efercizio di quella profelTiane. Caduta poi 1 ' Allro- 
logia media in difpregio , eguale alla precedente fuperfliziofa ammirazio- 
’ ne , fu a' tempi noflri richiamata alla luce , e polla dentro a quei difcreti 
confini, in cui deve elTere contenuta. Tutti quelli, chefcrillèro efifemeri- 
di Epidemiche e Nofologiche , il Ramazzini , 1' Offemanno , ed altri , ri* 
iturcarono dì tratto in tratto le imprelTioni degli Allri . Il fu Sig. dì Sau- 
vages , celebre Medico dì Montpellier, fece difendere una Teli pubblica d( 
In/ÌMcntia Aflnrum , che fu trafcritta per il merito quali intiera nell' Ar- 
ticolo di quello titolo nell' Enciclopedia ; e certo merita quello , e quella 
d' ellìere letti da’ Medici . 

A chi poi non è noto I' Aureo libretto de Imperio Salii ac Lanit in ror* 
para Humana del celebre Protomedico del Re d' Inghilterra Sig. Mead I 
Ma io temo che il libro venga più letto , che ponderato : poiché contiene 
cofe alTai riflelTib'li . Dopo di aver dimollrato , colla Teoria della Gravi* 
tazbne , la imprelTione del Sole e della Luna fu i corpi terreni, palla a 
dichiarare i generi delle malattie , o affezioni corporee , che devono rifen* 
tirfi dal colio periodico della Luna ; e che fé ne ritentano , lo prova con 
efempj j e fono .• 1*. I' Epitepjia ; i®. la Mania ; }®. Verligini j 4®. Afezionl 
Ifieriche ; 5®. Paratifi ; 6* Pettate dette donne , fluor lianco , Emorragie , anche 
ne' mafchi ; 7®. nicere . i°. dolori di reni ) 9®. Afma , e difiicoità di refpiro . 
10"*®. FeLl/rt Epidemiche; 11®. Pefiilenze ; 11®. Crifi nei morbi acuti (*). 

D' altri Medici e Profeflori prellanci mi viene confermato , che due 
generi 41 malatLÌe fpezialmeiuc , diperidenti, come pars, dalla qualità, e 
quantità degli umori , foffrono dei periodi analoghi a quei della Luna , le 
Cefaliche, e le Cutanee. „ Di tutte le malattie quelle che mi fono parfe 
„ corrifpondere con più di regolarità a' periodi Lunari fono le cutanee 
( dice l' Autore dell' Artcolo citato Inftuence det Afiret ) . Rellai fingolar* 
„ mente forprefo d'una Volatica, di cui ho dettagliato l'Illoria nel Gior- 
„ nal Medico, Aprile 1750. Ella copriva tutto il vifo , ed il petto del 
„ paziente, occafionava un folletico e corruccio infopportabile , talora dolori 
„ vivilTimi : nella vecchia Luna ptefentava uno fpettacolo orribile ; tutti 
„ quelli fintomi duravano fino alla Luna nuova : allora difparivano a po- 

„ co • 

(*) Una gran difficoltà, che a' incontra circa le Uri li , nel dedurne la dipeudenia 
loro dall' azione della Luna, i la varietà, o ìncoftanza di periodo, nella tnaruiirio- 
ne loro . R non potrebbe quefta difficoltà levarli confiderando il vario Cto dell Apo- 
e del Perigeo colle Fati delia Luna ed altri fuoi punti ? (iccotne da quefta c iufa 
dipende principaimenre l'anticipare, o porporre che fanno le Alte Maree , e le Mo- 
zioni dell’Aria^ E lo fleTo non potrà dirli dell' ìncoftanza delle Regnie delle dome f 
f.'onfiderandofi in oltre i temperamenti, ed altre circoftanze individuali; come le po- 
flaioni de' mari , per li fenomeni del Fluffo « del RiftulTo , il qnalt , febbenr dipen- 
denie da una ntedeOma Caufa, pure tanto varia da Mare a Marc? 
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„ co a poco: il vifo fi rifchlarava infenfibilmente ; cadevano le crofle , 

„ che andavano feccandofi, fino alla vecchia Luna; ed allora tutto rico- 
„ nainciava da capo. Io fono Rato teRimonio per più di tre mefi di que- 
„ fla alternativa. Ho veduto la ReR'a cofa fuccedere frequentemente nel* 

„ la rogna ; e molti anno oflervato , che la rogna s’ aumentava verfo il 
„ Plenilunio: anzi, anche quando era guarita , verfo quel tempo ricom- 
„ parivano alcune puRule , che fi diillpavano in feguito periodicamen- 

fj t6 11 • 

E>opo altre oRTervazioni deduce queRi Canoni Terapeutici : „ che nelle * 
„ malattie foggettc all'influenza della Luna, allorché le pofizioni , o le 
„ Fafi critiche fi avvicinano, bifogna applicare qualche rimedio attivo, e 
„ adattato, che poRà prevenire, o minorare l' intenfità dei fintomi . Bi* 

,, fogna aRenerfi da ogni rimedio nel tempo del raddoppiamento : nel 
„ tempo dell' intermiflione fer'virfi di rimedj opportuni. Ho io feguito con 
„ molto fucceRb queRo metodo nella cura della Volatica efpofta qui fo- 
„ pra. Viene adìcurato , che i medicamenti dati per le Scrofole , decli- 
„ nando la Luna riefcono aRai meglio , che in altro tempo ; che nelle 
„ affezioni della teRa , de' nervi, nell' Epilepfia , i malate! provano del fol- 
„ lievo coir ufo de' cefalici , nervini , antiepilettici , fomminiRrati nei cam- 
„ biamenti di Luna ec. „ Eforto gli Rudiofi di medicina a leggere e que- 
Ro , ed altri Articoli relativi dell’ Enciclopedia , come Crifi , Aria , Atmoi- 
fera , Barometro , Eccliffe ec. Ma non vorrei sbigottirli , fe con tanti altri 
flud; che devono fare , raccomando loro anche un poco di dottrina Sferi- 
ca , con qualche notizia del corfo de' Pianeti , e delle Stelle. 

ARTICOLO XVII. 

Ufo della precedente dottrina per la Navigatiionel 
Catalogo di varie inftgni procellle. 

Q ualche cenno eflì già fatto per mezzo alla difcuRTione delle dottrine 
e delle oRervazioni meteorologiche , di certi tempi più pericolofi per 
le procelle grandi ed eRefe per lungo fpaziodi luogo e di durata, relati- 
vi alle marcate fituazioni della Luna e del Sole . 'Tutti quefli Punti Lu- 
nari hanno dell' eflicacia a turbare 1’ CXeano e 1' Atnx>sfera ; ma princi- 
palmente i Noviluni, i Pleniluni , gli Apogei , e i Perigei , fpezialmente 
fe conco'rono infieme ; e fopra tutto fe queRa combinazione fuccede in- 
torno gli Equinozi ed i SolRizj ; come in tali tempi accadono le più alte e 
le più Rravagami maree , che in tutto il reRo dell' anno , così fogliono 
accadere anche le più terribili procelle dell' aria. 

Ciò era noto anche agli antichi , e puoifi vedere in Plinio al lib. 11. e 
lib. XVII. E che fervide tal notizia di regola per la Navigazione fi co- 
nofee dai tempi fiffati per aprire e chiudere il mare, e da Celare ( lib IV. 
de hello Gallico ) il quale nella fua fpedizione in Inghilterra cercò ad 
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un tempo il vento , e la marea favorevole , conofcendo che i Pleniluni 
producono nell Oceano i più alti fluffi e coll’ alterazione di quelle peri- 
colofe burrafche ; e nel ritorno fchivò il tempo dell' Equinozio , crìtico 
per le più ftrane perturbazioni del mare. 

Darò qui un breve Catalogo di alcune infigni burrafche occorfe colla 
concorrenza de’ Punti Lunari , benché in un numero infinito pochiflìme fie- 
no da eccetcu.ire . 

Giovanni Chìldrey, l’ Autore della Biitannia Baconica nelle Tranf. Filo- 
fof. n. ^4- ne ha raccolto alcune di antiche. 

L’ anno rapo , il di i. di Ottobre ( dice Holinfead ) fui dar la volta 
della Luna, cioè fui Plenilunio , vi fu una fpaventofa inondazione del ma- 
re , che fece un male infinito in 01 l.anda , nei marafii della Fiandra , 
nella Provincia di Lincoln , e melFe fotto acqua Winfelshcn . .Si dice al 
tempo flefiò che faceva un vento orribile ; e la Luna era in Perigeo . 

L'anno ip}o,' addi ; Novembre, fegui quella inondazione , per cui fu 
fatto quello Oillìco ; 

Anno terdeno , fofl jefquimille , Novembris 
Qidnta , fiat falfis Zelandia tota fub undii . 
e la Luna era in Perigeo. 

L’ anno addi ij Génnajo , il mare , dice il Michel nella fua 

Cronaca , ruppe gli argini a Sanvich , inondò tutto il paefe all’ intorno, 
ed affogò molto belliame , effendo la Luna in Perigeo. 

L’Anno ippj addi jo Settembre ( dice Stovvjci fu una flrana inon- 
dazione del Tamigi, a caufa d’ un gran vento e di una dirocca pioggia; 
c la Luna era in Perigeo. 

L’ anno 1570 , primo Novembre , fi alzò grandemente la marea ad 
Anverfa , e fopra tutte le colle di Ollanda , che fece un guado infinito ; 
e la Luna era in Perigeo. 

L’ anno i addi 6 Settembre ( dice Scovv ) un vento S. -'ty. per tre , 
giorni imperuofo, rellò afeiutto il Tamigi per tratto di zoo pafii : era il 
Novilunio. 

L’ anno ifioo addi 8 Decembre ho trovato quella annotazione 'in un 
Effemeride di quell' anno di Autore ignoto , il quale , come pare , fi tro- 
vava in Venezia, dove lo Scilocco fa più rigonfiar il mare; inundatio Vf- 
netiis 6 prdum tempore Jcirocco . Veramente fu quella un acqua eforbitante 
e llraordinaria in Venezia, e poche forfè arrivarono mai a quello fegno. 
Ne trovo menzionate nel 1444, *445, IJ17, ijjj, ma fenza data de’ 
giorni ; trovati i quali feommetterei che fi trovano combinate con qualche 
infigne Punto lunare, come fu quella del iSoo col Perigeo . 

L’ anno léoi li x6 Ottobre , fu una gran tcmpella per vento N. V/. 
e la marea più alta del confueto in Ollenda : era Novilunio. 

L’ anno i6oi , tra li 13 e 14 Febbrajo nello flellò luogo fu una lira- 
ordinaria marea , e un cerribilillimo vento di maellro , egualmente col 
Novilunio . 

L’ anno 1(04 Addi i. Marzo , parimenti in Ollenda il vento fpirava 
forte da N. W. con una tempella orribile , per cui fi alzò 1 ' acqua taW 
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niente che per più di 40 anni non era arrivata a quel fegno . Fa dopo 
un Novilunio Apogeo. 

L’ anno itfo. 2 - a’ soGennajo, vi fu una grande inondazione nel fiume 
Severo , mentovata nella Cronaca di Stovv , che fece un gran male nel- 
la Contea di Sommerfet , e di Glocefter ; e la Luna era in Perigeo . 

L' anno 1(4} addi 23 Gennajo, dice una Cronichetta di OUanda,che 
fu una marea firaordinariamente grande nel paefe di Frifia.che fece gran 
danno alle dighe ; ed a Goes vicino ad Haerling i corpi morti erano but- 
tati fuori della terra : la Luna era in Perigeo . 

L’ anno 16^1. 23 Febòrajo, dice I’ iflelTa Cronaca , vi fu una marea 
altìflima in Frifia che ruppe le dighe : Luna Perigea . 

1(33. 2 Agoflo altiilìma marea a Favershan colla Luna Perigea. 

165 8. 2 2 Agoflo con~vento fcirocco procella orribile e altifllma marea 
colla Luna in Perigeo. Mori quel di il Protettore Cromvvel. 

1661. il giorno di S. Michele , il Fiume Severn portò grandiilìma in- 
ondazione col Perigeo della Luna . 

16^3. 24 Maggio, rifloria della flagione flampata dalla Società Regia 
marca una grandiflìma marea a Londra col Perigeo della Luna . 

1669. 19. Settembre a 'V'eymouth, marea altifllma , inafpettata a* ma- • 
vinari, che non fapevano quel di correre il Perigeo lunare. 

1^70. in Febbraio , marea altifllma nella fpiaggia di Kent col Plenilunio 
Perigeo. 

£ fin qui il Childrey , che formò queflo Catalogo a propofito delle 
maree . Poflb aggiungerne infinite altre j per efempio 

1648. 17 Marzo fu sbaragliata la flotta Veneziana nell' Arcipelago dalla 
tempefla , in cui peri il valorofo Capitan Generale Giambatifla Grimani ; 

Ln il giorno in mezzo tra il Perigeo, e il Novilunio Equinoziale. 

1703. 2 6 Novembre nota il Sig. Mead nel citato liln-etto : Procella teter~ 
rima, Luna Perigea fub Novilunium. 

1707.26 Novembre dalla gran burrafea l'acqua del mare fu portata 20 
miglia dentro terra , per teflimonio del Sig. Elerham Teolog. Phyf. Lib.. 

IV. cap. ij. e trovo il Plenilunio Perigeo. 

1718. Li 1} Agoflo giorno dell’ Afl'unzione, o la fua vigilia, in cui fu 
levato da’ Veneti 1 ’ Aflèdio di Dulcigno una gran burrafea fece rom- 
pere una gran parte della Flotta Veneziana eh’ era in quella rada . E- 
quefla fu tra il Plenilunio dei 12 , e l'Apogeo de' 16. 

1742. 21 Settembre , tre giorni dopo il Novilunio Equinoziale, come ri- 
ferifee il compilatore del viaggio dell’ Ammiraglio Anfon', contro 1 ’ afpet- 
tazione de’ fuoi Piloti che fi credevano già ficuri ,. trovandoli all’ ancora 
nel Porto di Tinian nel mar Pacifico ,fopravvenne quell’ orrida burrafea ,. 
che levò il Vafcello il Centurione dall’ ancora , e lo cacciò si lungi nell’ 
Oceano mezzo d i ferrato ; cadde quel di precifo l’Apogeo . E’ noto che in 
que’ giorni flefll regnò il tempo burrafeofo anche in queflo paefe cosi lon- 
tano . 

1751. 23 Settembre, è riferita nelle gazzette d’ Inghilterra una burra- 
fea per cui il Capitano Oees nel fuo tragitto alla Giamaica fece naufra- 
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gio all' Ifola Turca : il Tuo Vafcello «ITendofì fpaccaco in due parti , ed 
egli con parte del Tuo equipaggio s'era a gran flento Talvato attrappando 
la colla , dove furono coftretti gittarfi per terra per non elìér portati via 
dalla furia del vento . Era il giorno dell' Equinozio , e il Plenilunio inlieme. 
Noi qui abbiamo avuto una fìmile procella , 7 giorni dopo , forco il Perigeo, 

jjèo. f Decembre gran procella nel Mediterraneo , a Genova partico* 
larmente. Accadeva li 6 1 ' Apogeo, li 7 il Plenilunio. ( M'. de la Lande 
viaggio d' Italia ) 

Due procelle funeHilIìme polTiamo ricordarci vicinidìme a noi : I' una 
dei ta, I), 14 Marzo 17^3, l' altro dei ii Marzo 17(8 ; nelle quali pe* 
rirono anche nel noflro Golfo tanti Vafcelli. Nella prima il Novilunio lì 
conrbinò coll’ Apogeo ; nella feconda col Perigeo ; e mi ricordo che ofler- 
vando io così vicini il Novilunio , il Perigeo , 1 ' Equinozio , ( 18 , 19, 
ao Marzo ) avevo familiarmente detto agli amici che temevo imminente 
qualche grave burrafea, del che ridevano , quando foprav venne due gior- 
ni dopo quel fiero e lungo vento , di cui funefla è la rimembranza . 

Nella Cronaca Meteorologica data dal Ch. Sig. Targioni nell' Ali- 
murgim , nelle tante procelle , inondazioni , e meteore Arane che vi fo> 
so riferite , non di rado fono menzionati i concorrenti Punti di Luna ; e 
molto più fé ne troverebbe volendo aver la pazienza di calcolarli . 

Ma che occorre ricercare 1 ' Iflorie rimote? Scorriamo per poco il Gior- 
nale qui fopra Aampato del Sig. Temanza, dove col grado del vento fo- 
no contrallegnate le procelle. 

La procella di quali 7 giorni ai primi di Gennajo fu unita al Perigeo 
fucceduto al Plenilunio folAiziale . Qiiella dopo la metà del mefe di 4 gior- 
ni fuccelTe all' Apogeo dei 19. 

In Febbrajo il vento dei 14 fu col Novilunio Apogeo ; quello dei a) 
fotco il Plenilunio Perigeo. 

In Aprile fi trova il vento feroce e quali continuo dal Plenilunio Pe- 
rigeo fino al Novilunio Apogeo di Maggio . 

La burrafea dei io Giugno forfè col Novilunio , e pure col Novilunio 
quella con vento e pioggia li 9 Luglio . 

Si vede poi il vento li 14 Agoflo tra il Plenilunio e 1 ’ Apogeo; quel- 
lo dei IO Settembre dopo il Novilunio Perigeo : la burrafea orrida li 6 
Novembre due dì dopo il Perigeo , e coincidente appuntino col Novilu- 
nio; ed una eguale in Decembre nell' ilìeITit circofianza. 

Ho voluto provare anche l’ordine inverfo . Quindi nel Qpinquennio di 
ollèrvazioni del Sig. Temanza ho numerate di feguito 46 procelle . Dì 
quelle appena una Ha fuori de’ Punti Lunari: più di jo fono annefiè al- 
le Sizigie, e agli Apfidi : le poche rimanenti, parte ai Quarti , parte agli 
Equinozi lunari fpezialmente . 

La flefia prova ho tentato nei Gomali del Sig. March. Poleni ; ed ho 
numerato 81 procelle nei primi 18 anni, poiché mi fono fiancato di an- 
dar oltre . Di quelle } appena furono fuori della porefià di qualche Pun- 
to lunare ; 7 occorfero nei Quarti ; le altre tutte furono vicine ad uno 
degli altri Punti più efficaci , o feparati , o combinati . 

Y a 


Io 
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• lo farei tentato di sfidare chiunque a produrmi dall’ llloria qualche prò* 
cella grande , intendo eflefa di lungo e di durata , e per così dire Caf- 
mica , ( poiché non curo i temporali particolari ) la quale computando , 
non fi trovalle proffima ad alcuno di quelli Punti lunari congiunti , o dì- 
vifi : e fe 1 ’ Ifioria non legna il giorno, pur che indichi il mefe, appref- 
, fo poco , fi potrà afiegnarlo con poco errore . E. g. è fcritto ' nell’ Ifioria 
Veneta, che 1 ’ anno 1570 la Flotta Crifiiana , partita da Candia in ver- 
fo Cipro apprefib la metà di Settembre , dopo di aver dato fondo nel Por- 
to di Cartel Rollo fulle colle della Caramania , reflò sbaragliata tutta da 
fiera fortuna di mare. Dalle circortanze fi raccoglie, che ciò accadefi'e in 
Ottobre ; e dal computo trovandoli , che li 7 di quello Mefe correva il 
Perigeo della Luna , li 15 il Plenilunio fi può con ragione congetturare , 
che quella burrafca accadefie circa li io di Ottobre tra 1' uno, e 1’ altro 
Punto di Luna. 

lo non oferei avanzare , che quelli rifcontri potelTero fervire , come gli 
ccclilTi , per verificare qualche epoca ricercata dell' llloria piu importante. 
Ma niuna notizia al mondo iella per fempre del tutto llerìle . Mi rirtrin- 
go all’ utilità dell’ avvenire : poiché abbiamo ridotta la cola a quello le- 
gno ; che ficcome da qui a mille anni fi può predire un ecclilTe per una 
tal’ ora , così fi può predire per una tal fettimana , e forfè anche a tem- 
po più rillretto, che feguirà una procella; e ciò con una probabilità mag- 
giore trenta volte che 1’ oppollto. t 

Almeno fi vorrà concedere , che fi fono porti dei termini ad una co- 
fa , finora trafcurata , o contenziofa , o tenuta per ofcura , ed incerta ; il 
che in qualche calo può eflere di confeguenza non meno nell’ Agricoltu- 
ra , e nella Medicina, come fi è mortrato , che nella Navigazione. Poi- 
ché ficcome il coltivatore per le opere della cam'pagna , il medico per certe 
malattie , così molto più il navigatore , prevenuto e in afpettarione 
d’ una burrafca , fiflata e quali certa dentro i limiti di pochi giorni, può 
ben prendere delle mifure per ifchivarne le confeguenze , tenerli , o corre- 
re in un Porto , o pure lungi dalle Terre , ec. 

Ma fi dirà , che fe ciò folle , converrebbe in tali cali; tralafciare le o- 
pere della campagna , fofpendere le fpedizioni maritime , e i viaggi , le 
marchie degli efcrciti ec. 

Io rifponderò due cole : prima , che le combinaznni più critiche , come 
fono dei Noviluni Perigei , Equinoziali , o Sollliziali , non fono così fre- 
quenti, nè pure prefi colla latitudine di un giorno, poiché non accadono 
che dopo 14 meli così in largo , e rigorofamente folo dopo molti anni : 
perciò non farebbe gran danno fofpendere per alcuni giorni un operazio- 
ne così raramente . Ma iq fecondo luogo io dico ( tralafciando , che la 
cofa finalmente è non di neeefiità , ma folo di probabìlitk , ed oltre che 
la fortuna ajuta gli audaci ) quando v’ è neeefiità di operare , non v’ è 
rimedio . Conviene imitare il gran Pompeo , H qual dovendo condurre a 
Roma affamata i grani dalla Sicilia ; ellendo il mare forte turbato , e i 
Piloti dimollrandogli il pericolo, pronunziò quel magnanimo detto : non è 
nccejfario che io viva , è ntcejfario ohe io vada . 

Fuo- 
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Fuori deir urgente neceflitk , poiché 1’ erperienza dimoAra i funeAi cali 
di quelli, che non ebbero queAe oflervanze.o conviene fofpendere di na- 
vigare, o anticipare, o almeno munirA bene, e prepararfi contro la for- 
tuna. Servano almeno queAi Aforifmi Meteorologici , col Giornale che in 
confeguenza fi apprcAerk , per fervirmi delle parole del Verulamio in tal 
propofito ad pì-adicfndum fidentim , ad eligendum cautius . 

Se la mefl'e d’ una campagna, fe la vita di un Uomo, fé un naviglio 
fi falva con quefie avvertenze ; farebbe quefio poco frutto de’ noAri Au- 
dj ? Anzi non ne fo vedere di migliori . Ma non vorrei , che le mie vo- 
ci foAero , come le predizioni di Callandra , per fatalità non unquam ere- 
dita Tentrii, 
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PARTE TERZA. 

Dei fegni projfmi delle mutaz^ioni dt tempo ^ 

ARTICOLO I. 


Del Barometro: Rifultatì notabili delle Ojfervao^onì , 


Opo che il Torricelli ebbe inventato it Barometro , in cui 
la colonna di Mercurio dentro il tubo viene equilibrata 
da una colonna d' aria di egual diametro premente Alila 
Aipcrfizie del Mercurio medefimo e ftefa in alto An do- 
ve v’ è aria pefante ; Ottone Guerickio fu forfè il pri- 
mo ad offervare , che il Mercurio non fi fomentava Tem- 
pre alla medefima altezza ; e perciò conchiufe che il pe- 
fo dell’ aria non era Tempre eguale : oflervò in oltre , che quelle varia- 
zioni del Barometro e del pefo dell’ aria , erano per lo più vicine a delle 
mutazioni di tempo. Chiamò percò il fuo Barometro il Profeta de! tempo. 

Quello non è il luogo da entrare nel dettaglio della Teoria , e ftruttu- 
ra del Barometro , che farebbe materia di un groflò libro : f illromento è 
abbaAanza noto anche al popolo . Se uno fi proponefie di far una ferie 
di odérvazioni fottilì certamente dovrebbe procurarli dei Barometri perfet- 
ti , la lliuttura de’ quali è defcriita nei libri di Fifica di Mullckembroe- 
chio , di '«'olilo , ed altri . Non trattandofi che di ollèrvare le va- 
riazioni connell'c colle mutazioni dell’ Atmosfera per ufo della medicina e 
dell' agricoltura , potranno fupplire anche dei Barometri comuni , fe non fo- 
no pcfiìmi . Ellendo confueto di fegnare le altezze del Barometro in pollici e 
linee del piè di Parigi , fi avverta che la cartolina , in cui è fognata la 
fcala de’ Gradi, che il Mercurio feorre alzandoli e abbaflandofi, fia polla 
in fito , cioè nella vera diilanza dalla fuperfizie del Mercurio nel vafo . 
In oltre oHèrvandofi , che il Mercurio quando tende ad alzarli fi gonfia e 
fi rotonda, all’ oppollo quando tende ad abballàrfi , fi là concavo, I’ uno 
e r altro indicando una cerca aderenza del liquore alle pareti del Tubo, 
gioverà avere un tubo , che non lia di doga troppo grolla , nè di crillallo 
bianco, che contiene molta magnefia allài attrattiva del Mercurio, ma di 
vetro comune , con un lume fullicience d’ una buona linea di pollice di 
Parigi ; ed in fine , che il Mercurio fia defecato e purgato . 

Ellendo lo feopo nollro di efporre i fegni delle mutazioni di tnnpo da- 



remo qui prima quelli del Barometro. 


La 
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La regola generale è , che quando 1’ altezza del Mercurio varia nota- 
bilmente , fegue mutazione di tempo. 

La difcefa grande e fubita del Mercurio indica gran vento ; e fe- il 
Mercurio feguita a calare , crefce il vento . 

La difcefa grande, ma lenta, indica oftinazione di tempo rotto, ed e- 
Jlefo a Paefi diftanti. 

L' afcefa fubita e grande fa fofpettare buon tempo di corta durata , fe 
pur riefce ; poiché il Mercurio avendo ofcillato coll' aria , trafportata da’ 
venti , ben rodo difcende , e il tempo feguita cattivo . 

Se r afcefa è lenta e grande , è da fperatfi buon tempo ftabile , perchè ' 
indica r aria andaiTi afléttando in tutte le parti , e ponendofi in equilibrio 
tra ì luoghi più rimoti . 

Un altra regola generale data dal dotto autore dell’ oflérvazioni Meteo- 
rologiche di Milano nel Café, è, che quando il Mercurio fìa collante cir- 
ca il punto •variabile, che fi dira qui dopo qual fia , il Cielo non é nè fe- 
reno , nè piovofo , nè rotto , ma fi tiene in uno fiato indifferente tra il 
bello ed il cattivo tempo ; che fe dopo elfetfi fofienuto alquanto all' al- 
tezza del variabile , abballa fenfifailmente fotto , è certa la pioggia , o 
. il vento; fe innalza fopra , è certo il bel tempo. Qiiefia regola fi ofièrva 
generalmente anche apprell'o di noi. 

Ma tutte quelle regole patifcono moltillìme eccezioni per le tante cau- 
fe influenti nei moti del Barometro, che qui dopo accenneremo . Si dan- 
no gran pioggie , temporali con tuoni , fenza che il Mercurio fi muova 
punto o poco : e il Sig. March. Poleni nella relazione di due SelTennj fj>e- 
dita alla Regia Società di Londra , fece una curiofa oflcrvazione . Nume- 
rò i giorni di pioggia da una parte quando il Mercurio calò, e dall’ altra 
quando non calò ; e fono Mercurio Afcende Mercurio DifceMe 
Primo Selfennio piove Giorni ? 7* — — — 

Secondo 3^o — — — 

Somme 75* — ■ — — 4^7- 

Ove fi vede che appena il doppio di volte fece pioggia calando il Ba- 
rometro, che crefeendo. 

Non ofiante i°. Quando fi vede calar il Barometro fpezialmente per 
linee, fi vede che è più probabile che piova , del doppio di quello , che 
crefeendo . i°. Nota il Sig. March. Poleni , che jnovendo nel crefeer del 
Barometro , la pioggia dura poco , e foprav viene prefio il buon tempo . 
3 ®. Nel Barometro conviene olfervare la mutazione più che il fenfo del» 
la mutazione ; e ritorna la regola prima , che il cambiamento del Baro- 
metro in qualunque fenfo indica mutazione di tempo ; la qual mutazione 
deve elfer intefa , come abbiamo detto di fopra , di qualunque notabile cam- 
biamento, di vento, di pioggia, di fereno, di caligini, di gelo, difgelo, in 
paefe , o fuori di paefe , di gradi di veemenza , e di forza , nelle meteo- 
re ec. 

Per altro per una dovuta giufiilicazione del Barometro devono elfer av- 
vertiti f non dotti , che il Barometro come porta il fuo nome , non mifura 
jt non il pefo delf Atmosfera ; ed è folo per accidente , e in confeguenza 

del 
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del variato pefo dell' atmosfera , che diventa fegno della mutazione di 
tempo, la quale ordinariamente deve feguire la diradazione o condenft'^ 
zione , cioè la variazione del pefo dell' aria . £ dico ordinariamente , per- 
chè la regola non è collante , nè può elTerlo , attefe le tante cagioni che 
pollòno crefcere , o diminuire la prelCone dell’ aria fui mercurio . Scorria- 
mo le principali . 

I. Siccome l' acqua fai fa , o pregna di qualunque 'altra materia difciol- 
ta in elTa , acquida un maggior pefo fpecifice ; cosi più pefante diventa 
r aria , quando in elTa per una fpezie di fotti! foluzione fono incorporati 
i vapori acquei , ed altri aliti terreni , lìcchè formino come un terzo flui- 
do omogeneo . Allora con quefla equabile diflufione I' atmosfera cella traf- 
parente e ferena ; e prelcmdendo da altre turbazioni riefce più pelante , 
onde H mercurio nel Barometro in tempo collante e fereno fi follenta 
alla maggiore altezza. 

Ma le per qualunque cagione le particelle dell' acqnk vengano a di- 
fiaccarfi dalle particelle dell' aria , c radunandoli in mollecule maggiori , 
cominciano a'difcendere ripigliando la propria natura di acqua ; lino dal 
primo diftacco e tendenza alla difcelh, deve il corpo d’aria retiate folle- 
vato almeno in parte , da quello pefo flraniero , che in ella difcende, 
lìccome detta la ragione, e lo dimoAra l' ingegnofa efperienza del Leib- 
niz» ( * ) . 

' Nel difporfi il tempo alla pioggia nell'atto che i vapori fi difpongono al- 
la difcefacd dillaccatfi dall' aria, e radunarfi infieme , non pelano più tan- 
to fu l'aria ìfleflia; quella perciò diventa più leggiera, meno preme il Mer- 
curio nel vaio del Barometro , e per ciò il liquore nel tubo cala , come 
fpefib fi olTèrva , qualche tempo , uno , due , o tre giorni innanzi le piog- 
gie . Talora poi non piove calando il Barometro , o perché cala per le 
altre caule che fi diranno , o perchè i vapori fono portati in altri luoghi 
da’ venti , o perchè il Sole di nuovo , o altra caufa , li difcioglie . • 

Z In 

(*} L’clpeticnza propoSa dal Laiboizio per ilpiegzc quello, con un corpo pcfanie 
attaccato dentro un lungo vaio Cilindrico pieno d’acqua, e il tutto equilibrato da pe- 
lo eguale nell' altro braccio della bilancia , ove lalciato il primo corpo io libertà, 
nciratto che difcende per facqua , rcBò viGbilmente da quella parte lolltvato il tu- 
bo , ( alterata dal Deluidlerio , t tuttavia anche coti alterata , comprovante lo Ico- 
po del Leiboizio ) (ii el^uiia felicemente in Padova dai noftri celebri Profeffori Ra- 
mazzint e Graziani , in Parigi dal Sig. Reaumur , in Germania dai Signori Raft , c 
Wollio, in olire dal Michiefotti , e da altri ; e pienamente giuftificata dal Leibnizio 
ìBeffo nell’ Effemeridi de’CurioC della natura Cent. III. e IV. dal Sig. Raft negli Atti 
di Lipfia Z719, c dal Wollio nella Filìca Sperimentale paragrafo 194. Tale in olite 
à r effetto , e lo Ipirito dell* cfperitoze del Sig. Daniel Bernoulli Coment. PetropoU 
T. IV. ove li vede , che il fondo e le pumi di un vaio , mantenuto fempre pieno ài 
acqua , non foffirono pib la mcdeCma preffione , fe l' acqua vf feorra per un foro aper- 
to, benchà il vaio ftia fempre pieno ; cola illuftrata vieppib dal valorofo Sig. Ctf, 
Lorgna nella Tua bella Memoria che fu coronata dall’ Accademia di Mantova lo feor- 
fo anno tyóf. E in fatti non può fallire il principio di natura, che un tnriarMr, ri 
firalr t' im «» tgmty iMn fai ffnànfi in am altrt; come qui, il foprappih di 
pefo che refla al corpo grave che difcende per l'acqua, detratto il pefo d'un volume 
eguale d’ acqua , e fe G vuole qualche particella che G confuma nel fuperare la rcG- 
Renza e coerenza dell' acqua illeffa , impiegandoG a far difeender il corpo , Gn chà 
eiircvnde, non può aggravare l’acqua. 


170 PyfK. IIL'^R. X DEL B^ROMETEO. 

' In fatti non jfi deve creder quella la folacaufa, nè li principale, nè la 
più potente delle variaz'oni del Barometro . Poiché pon;;hiamo una delle 
niaflime pioggie che futfi notata appreflò di noi , che dia quattro pollici 
di acqua; elléndo il pefo dell’acqua a quello del Mercurio come x : 14. 
il Mercurio nel cubo difcenderebbe di 4 pollici, cioè di 48 linee; che 

vuol dire linee ì-j; • Ora le variazioni del Barometro apprellb di noi fi 
eflendono per zo linee . Non può dunque efièr la mafia circolaoc*. de' 
vapori la fola ragione della .variazione del pefo dell'aria, e indi del Ba* 
rometro . 11 Sig Daniel Bernoulli ( Acl. Helv. T. 111. ) calcola tutta 1' 
acqua fparfa nell’ Atmosfera di 7 pollici d' altezza al più ; anzi di tutta la 
variazione del baromgtro ofiéryata per efempio a Zurigo di linee xd, per 
le ragioni ivi dedotte , ne. afiegna 7 alla mutazione di caldo , 5 ai ven* 
ti , e 4 fole ai vapori . 1 . 

IL La feconda cagione dei moti del Barometro è il variato calore dell' 
Atmosfera . L’aria fi rarefa per il caldo , e fi condenfa. per il freddo: 
non intporta fino a quali limiti, che fono quafi indefiniti. Rarefatta 1' 47 
ria diventa più leggiera ; condenfata più pefance . Dunque una colonna 
d' aria acquifiando , o perdendo gradi di calore , prenderà meno , o più , 
la colonna di Mercurio con cui fiequilibu nel Barometro, che perciò di* 
fcenderù , o afcenderà . Quindi per li caldi Siroccali , o auflrali fuole il 
Mercurio catare : ed è ofièrvazione collante , che nell’ inverno fi fodenta 
a maggior altezza che neU’efiate, perchè in quella L’ aria è rarefatta dal 
caldo , in quello condenfata dal freddo . 11 volgare in tempo di caldo fi- 
roccale e piovolb , fi duole dell’aria pelante , Tutto all’ oppoflo allora 1’ 
aria è più leggiera : ma per qucf.o appunto , perchè men pela , rende più 
pelanti i< corpi noftri , la refpirazione più grave non ajutando i polmoni 
a rifpinger il fangue al cuore, meno fortifica i .vafi , e laida dilatare gli 
umori e l' aria inclufa , ed in oltre e/lendo 1’ ambiente umido , rende lan* 
guidi e molli i vafi e la cute , chiude i pori , impedifce la trafpirazione ; 
ma provoca all’ oppoflo , ed aflùrbe il fuoco elettrico nerveo , che dà il 
vigore, ed il moto animale. 

Come poi quella variazione del Barometro, nata dalla rarefazione dell' 
aria per il calore, Ga legata colle nuvole, colle caligini, col Ciel piovo- 
fo, lo dimofira prima la ragione, perchè diventando l’aria Ipecificamen- 
te più leggiera, non può foflentare più i vapori , divenuti in confeguenza 
più gravi; poi l’efperienza della macchina del Voto altrove efpofla , ove 
•fi vede nell aria pregna di fumo vapoiofo ad ogni eflrazione o diradazio- 
ne formatfi la nuvola, e quella cadere lafciando limpida 1’ aria rima Ha ; 
co’ rientrar poi dell' aria efterna riforger la nuvola , e con nuova aria 
difiìparfi, e di nuovo lafcfar il fereno . Il fereno tanto può efiere , fe l’a- 
ria è pregna di vapori , è perciò pelante , quando Ceno equabilmente e 
fottilmente difiùfi ; quanto , fe i vapori fono caduti in pioggia : anzi allo- 
ra l’ aria , come più pura apparifce anche più limpida , quando la prima 
fpecic di fereno contiene un fottìi velo di caligine, indizio di buon tempo, 
oche impedifce anco la buona riufcita dell’ efperienze colle lenti caufliche. 
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Mt tinto fui vtriar del Barometro, che fu Io flato del Cielo per que- 
lla cagione, molti riflefll lono da farli; i Prima v’ è l’^ elaterio dell' aria, 
che produce una forza potontiffiina di preflione . Se l'aria rifcaldata non 
potefle diflonderfì , il calore anmentando l'claflicità , premerebbe yieppiu 
il Mercurio, e lo farebbe alzare, e difperderebbe i vapori in luogo di la- 
fciafli ragiinara . In fecondo luogo pofTono i vapori flefli per un grado 
medelìmo di calore acquiflare maggior elaflicità dell' aria , e diradarli in- 
vece di condenfarfi ; e poflbno all’ oppoRo per un grado di freddo perder 
tutto l'elaterio, e quindi condenfarfi in goccio. • / f 

Il moto più naturale d' un tratto d' aria rifcaldata rarefacendoli , è di 
efpanderll ; e perchè fi fuppone più denfa 1’ aria d’ intorno , porterà tutto 
il moto all' alto , ed ivi fi fpinderà dai lati , aumentando il pcfo dell' aria 
clrcoftante : quefla diventerà poi denfa, e più pefante: il mercurio quivi 
fi alzerà , mentre che nell’ altro luogo fi abballerà ; ma preflo fi farà un 
circolo, e una corrente d'aria, o un vento verlo il centro del luogo .ove. 
l’aria è diradata ,' per rellituirvi i' equilibrio . Sembra quello il moto più 
naturale'; ma ne poflòno 'nafcer altri quali oppofli. Poiché l’aria più diri? 
data , e perciò più aflbxigliata , fe fia premuta per d! fopra , può efpan- 
derfi anche dai lati, fofpineendo l’aria vicina, e produrre un vento op- 
pofto , dai centro. ! ■ ■ ; 

Può 1* aria- prellò terra rifcaldarfi, rarefarfi , alleggerirli t ma all’ alto dell! 
atmosfera può farli nn compenfo neHa fteflà cblonot . o ,per un vento al* 
to'; che vi accumuli e comprima dell'arra portata dai -di fuori, io per laa 
freddo fopravetiiénte , come quando , e dove; fi forma ia-gragnuola ;. ^o 
pure raffreddato' preflo terra un tratto d’aria, rifcaldarfi il tratto fqpericH 
re , o per fermentazioni, o per l’azione de’ raggi' folari in una nube; o 
nell’ uno e nell' altro cafo , nel total della colonna rimanere il pefo di 
prima . • ::tr . i ; . o . .. i. ,i. .■ ,.i o! 

Da quelli riflelB firfeorge, che può cambiarft la denfità dell'aria « «fen- 
za che il Barometro’’ fen’ abbia a rifentùe : e aH’oppofla può il Barome- 
tro far moto, lènza che ne fegaa pioggia, o cimbiamemó di tempd. ori 
. III. -La terza cagione;, che col pefo dell' aria altera il Barometro, è il 
■Vento. I®. Un vento, che incontra un oflacolo , o di montagne , o di 
vento oppofto, o d’altro , ivi accumula e oondenfa l’aria , eoo ciò la 
rende più pefante v e farà alzare ,il Mercurio;.’ i®. fe due venti partono 
da un luogo, verrà a' farfi unaifpezie di ruoto fopra il 'Barometro; e il 
mercurio meno premuto' difeeaderà '. q®. Un vento -Orizzontale gagliardo 
diflurba la preffìone diretta dell’aria Ibpra il mercurio.,.. Ciò è chiaro per 
le leggi de’riuidi in moto , ed è provato dall’ cfperienze fopra accennate 
del Sig. Bernoullie.. quindi foflìando venti lurìoG fi vede per Io più calar 
re il mercurio . 4®. Qitando il mercario cala in fretta , fi deve afpettar ven- 
to; perchè il vento nafee da uno ^rilancio d’aria tra due luoghi :i 1’ aria 
più pelante , o più elaflica deve feorrere verfo quei litigo , dove ittoontra 
meno di refiflenza .• 5®. Se però quèflo tbilancio nafea tra due luoghi ri- 
moti , ficchè il luogo dell’ offèrvazione fi trovi tramezzo , potrà nafcerc 
vento fenza notabile alterazione di Barometro , i* ar’ta di quella luogo oon- 
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fervan<}o H nwdefìmo tuono , e pefo . Dalla direzione poi del vento (ì po- 
trìi arguire in quale de’ due luoghi (jafi l’aria rarefatta . tf®. Dal Barooie- 
tro fì conofcerà, fe lo sbilancio dell’ aria^ che produce un vento fia fe- 
guito da rarefazione , o condenlazione , appreflodi noi, o pur altrove. Poi- 
ché nel primo cafo il moto del Barometro precede il vento, nel fecondo lo 
fegue . 7®. Un vento che venga dall' alto , ajuterà la preilìone dell' aria 
All mercurio ; all’ oppofto , fe fpira da baffo . Quindi appreffo noi i veri 
venti Alpini , Boreali , o Maeffrali , che da quelle alte montagne difcea- 
dono in quella Valle della Lombardia , fanno per lo più alzare il Baro- 
metro; i ffrocali, che fpirano dal baffo alFalto, foffenendo I’ aria, fanno 
deprimer^ il mercurio : ciò che deve intenderli fenza la concorrenza d' al- 
tre caule, che turbino quello effetto. 

Come poi il vento porti le pioggie, e f fereni , fembra non difficile da 
intenderfi , eonfiderando , che i venti coll’ aria portano i vapori e le nubi 
da un luogo ad un altro : il che fe non foffè , nei continenti , ove (ctrA 
fbrgono i vapori, non fi avrebbe quaff mai pioggia. Vi puòeffere una cer- 
ta agitazione d' aria , che fcuota dalle fne parti o loto interflizj le parti ete- 
rogenee ad ella, e le faccia unire tra loro eff'endo omogenee, onde fi for- 
mino in mollecule, indi innubi, ed. in gocciole, di var} gradi di grandez- 
za fucceffivamente : aU’oppollo eff'endo i vapori congregati, può un nuovo 
moto, una diverfa agitazione diffiparli ; e certamente fembra chiaro, che 

feguitando ad accumularli in cerro fpazio nuvole a nuvole , portate dal 

vento , ed arreflate da montagne , o da bofchi , ed altro, i vapori per 

una fpezie di attrazione fi unifcano,. fi formino-, come li é detto, a po- 

co a poco in- goccie , e diano le pioggie. In fomma fi accorderà almeno, 
che i venti portano di luogo in luogo la materia della pioggia .- Poiché 
difficile è, volendo efanunare quanto è detto dai Filici fino agli ultimi 
tempi , intendere la formazione della pioggia , il magiflero , o economia 
de’ vapori. Poiché pareva , che fi richiedeffé prima un dillblvente , che 
fcceflé fcioglier 1’ acqnn in vapori, e quelli diffonde rii , mefcolarfi., e ade- 
rire dentro gl' interlliz] dell’ aria ; pofcia una- fpezie di mefiruo per farli 
precipitare , e ritornare di nuovo in acqua . Si diceva , che I aria denfa 
elallicf e pelante tiene in diffoluzione e porta i vapori ; che I’ aria flolcia 
f lafcia cadere. Ma- qual é la caufa che rende 1’ aria più, o 

meno denfa, più rigida ,. o più flofcia , piùo meno elafiicaé La prefenza, 
o 1’ abfenza de’ vapori? Si commette un circob viziofo-. 11 caldo, o. li 
freddo ? Piuttoffo ; ma anche qui fi trovano gran- difficoli'a , nei. computi 
di rarefazione, che il calor del: Sole può date ai vapori , più che all’ a-r 
ria r e poi come quello potrà aver luogo nella • diverfità delle ftagioni ? 
In fomma nulla di chiaro fi vedeva in tutta la formazione delle meteo- 
re , non che neHe-ffole pioggie , avanti la mirabile feoperta del Fuoco Ee 
lettrico atmosferico , che forfè è il fob , il quale rgorgando- dalla Terra 
nell aria vi porti j vapori, e fcaricandofi altrove, li lafci cadere, forman- 
do le varie meteore acquee , come fi dirà più in dettaglio nel feguente 
Articolo. 

' IV. Or quello ifieffo fuoco Elettrico può ad un tempo influire nel Ba- 
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rometro, ed e^Tèr confiderato per la quarta cagione delle Tue alterazioni. 
Poiché mentre .fcaturifce , e fi vibri copiofaniente dalla Terra , l'aria, 
che ripugna a fargli flrada , ne deve eller forpima e foflentata ; quindi 
il mercurio difcenderà nel Barometro. Ma quando il inedefimo fuoco tè 
aperto un fentiero, ed arriva a fcaricarfi in altro luogo , allora abbando- 
na i vapori che feco tratti avea , onde le pioggie ; e lafcia in libertà 1’ 
aria di premere con tutto il fuo pefo , che perciò fa falìre il mercurio; 
il qual moto con ciò indica il fereno . 

Qaetla è la regola o caufa generale: ma perchè non fono da efclude- 
re le altre cagioni prima efpofte , le quali po/Tono concorrere in varie 
guife , cooperare, o controperare, e full' aria , e fui vapo-i , nafeerannò 
varie eccezioni alla regola /leiTà , e fi ofierveranno non di rado nel Ba- 
rometro delle irregolarità. ’ 

Quando I' ofiinazione del cattivo tempo mette gli uomini di mal umo- 
re , comune è la querela , che le pioggie continuano , e che i Barometri 
alti al bel tempo ci burlano. Conviene ripeterlo: i Barometri da per loro, 
non mollrano fé non il pefo maggiore , o minore dell* aria ; e folo per 
accidente la pioggia , o il fereno . Una cagione può render pefante un 
tratto d'aria, e un’ altra coadunare i vapori in pioggia . Un freddo, o 
un vento accumula e condenfa l'aria fopra un luogo, quindi il mercurio 
fi ofi'erva alto: ma nello flello tempo il fuoco elettrico feguitandoa fgor- 
gare da una parte , fcaricarfi dall' altra , produce le piogge continue fenza 
alterazione del Barometro . Molto più potrà durare col mercurio alto un 
tempo nuvolofo , o caliginofo , fe il fuoco atmosferico non trova la firady 
per dilli parli : e allora i vapori flelli incorporati accrefeono i{ pefo dell’ 
aria . , 

Sono quelle le principali caufe delle alterazioni del Barometro che fi 
polfoDO dire irregolari e variabili ; ve ne faranno forfè altre di tal fotta , e 
rollo fe ne proverà ima che forma le variazioni mellrue. Ma prima dia- 
mo notizia di ciò che v' è di oifèrvabile full’ andamento del Barometro a 
Padova . 

Prima di tutto ho creduto bene di dare una Tavola delle fomme me- 
firue , ed annue delle Altezze del Barometro pel corfo dei 40 anni che 
abbracciano le olTervazioni Poleniane. Ella può avere degli ufi anche non 
penfati per la feienza Fifica ; e colle precedenti Tavole può entrare negli 
oggetti deir Agriculrura , e della Medicina , e fervire reciprocamente di 
lume alle Tavole medefime. In quelli confronti ognuno da per fe vede, 
che conviene aver riguardo alla differenza degli anni bifellili , nei quali 
il giorno aggiunto dà intorno 19 Pollici di più che gli altri anni. E cosi 
ne' mefi dillinguere quelli di giorni da quei di }o , e così il Febbrajo 
bifellile dal comune . [ 

lo debbo avvertire , che le oflervazioni del Sig. March. Poleni eiléndo 
dirette alla R. ' Società di Londra , la fcala del fuo Baro.isetro , e tutte le 
altre mifure , fono fatte fui piè «li Londra. I numeri dunque di quella 
Tavola fono Pollici del piè di Londra , e le frazioni , non fotto linee , 
ma decimali ovvero centefime del Pollice inedefimo. La riduzione di que- 
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fl* mifura a <juella di Paridi è nota , e fi troTerà nella Ta-uàt* delie mi- 

S i data nell'Introduzione alle Trvole TrigMometridc della nofira recente 
«ione ( Padora nel Seminario 17^9 )• 

Or la prima cofa , che fi può oflerrare nella Tavola del Barometro , 
è la fomma totale delle Altezze in 40 anni di Pollici 47481;-, 01. il 
qual numero divifo per il numero di 14810 giorni , dk l’ altezza inedia 
gioi-naliera del Barometro a Padova di Pallici »>, 7< di Londra , die ri- 
dotti alla mifura di Parigi fono Pollici Un. ni. 

Quello medio, eh’ è il vero, non s'accorda col medio tra l'altezza maf- 
fima, e minima del Barometro, ollervata qualche rara volta . La malfi- 
ma altezza del Barometro notata nel Giornale fi trova di Poi. ;o, 78 il 
di 18. Ottobre 178;. dopo la morte del Sig. March. Poleni il Padre: e 
confeUb , che ho qualche dubbio fu quello numero ; prima per ellere ec- 

celfivo, poiché fi riduce a Poli. 18, 1 . loi della mifura di Parigi , al 
qual fegno non mi ricordo d’ aver veduto fegnato il Barometro in alcun 
luogo del nollro Clima , o Parallelo . In fecondo luogo , perchè fi trova 
in mezzo a due altezze molto rimote 

ij Oti. PoU S9, 90 • >• 

18 PoL ;o, 78 

*7 Poi. 30, 08 : ’ 


Che farebbe un doppio faito troppo grande ; e quello in tempo buono, 
lèreno , e collante , fenza venti gagliardi . lo fofpetto dunque , che polTa 
elTére errore di penna come accade , e come ho notato altra volta . Tut- 
tavia fe folle quella altezza llravagante vera , elléndo la minima notata 
dal Sig. March. Poleni di Poli. a8, $6 il giorno I Dee. 171J. ancora fi 
avrebbe un numero medio minore > 


Poli. i8J 58 
?o. 78 

Somma J9 , 34 

Metà 19, 87 — 17, I. IO. mif. di Parigi, 

Ma fenta dubbio il numero più alto fu 30, 81. li 17 Gen. i7;o> ' 

18 , j8 


Somma 59,18 

Medio >9 . 59 =; 37. L 9, di Parigi . 


Per dirlo candidamente , fembra quello il P$inio di 'variaMe » ove il roer- 
eurio è foli» mantenerli nei tempi incerti , ed appunto variabili . Tutta- 
via , ■fe dal Barometro fi volellè dedurre , o oongbietturare 1’ alteiaa del li- 
vello dì Padova fopra il livello del mare, credo, che fi dovrebbe prende- 
re dal pun» medio rifuftante dalla fomma 'totale di tu«e le altezze del 
nnweurio nei corfo di 4'0 anni , come indicio ficaro della prelIìoBe Ibi*. 

del- 
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dell* coionnk d' aria , depurata da tutte le caufe ftraoiete , che turbano 
il Batometro , vai a dire Poli. *7. 1 . Podadcnque l'alteua media 

del Barometro al livello del mare, di Pollici 18, come comunemente fi 
alTume; il livello del luogo, ov’ era il Barometro del Sig. March. Poleni 

ì, 

efifle fopra il livello della Laguna di Venezia quanto importano — di li- 
nea nel Barometro.' ^ 


Pollo il mio Barometro in efperienza al piede di quella Torre Aftrono- 
mica ; e fubito dopo foprala Terrazza dell’ Ollervatorio , all' altezza di no 

Piedi Padovani , il mercurio era difcefo linea r-y , che dà piedi per 

O 


una linea di abbalTamento ; il che fi conferma per un medio dall' efperien- 
ze de’ Signori Callìni, Mataldi, ed altri, e dalle replicate mie fatte a pie- 
di , e fui monte , e Tulle Torri del CaAelIo dell’ EccelIentilTima Cafa Do- 
na a Montegalda. 


Dunque — di linea danno 48 piedi di altezza dal livello della Lagu- 

guna , al livello, ove giaceva il Barometro del Sig. March. Poleni. Ei Io 
teneva nella Tua Libreria , elevato fopra il pelo comune dell’ acqua del 
Fiutnicello prollimo , Piedi *4. Refia il declivio dell’acqua della Brenta da 
quello fegno alIa .Laguna Piedi 14. in un tratto d’ incirca ao miglia, il 
che fi conferma dalle flime e .livellazioni de’ Periti. Il Sig. Temenza dal- 
la confluente di Strà alla Laguna trova il declivio Piedi Da Pa- 

dova a Strà fono j miglia ; dando un piede per miglio , il che forfè è poco , 
avendola Brenta in tal (ito un corfo aliai fenfibile ; fono altri j Piedi. V’è il 
follegno dei molini fotto la cafa del Sig. March. Poleni, alto -q -piedi in- 
circa, eciò rende prefibchè la (bmma di 14 piedi, indicata dal Barometro. 

Confiderando poi per altre vide 1 ’ andamento della Tavola del Baro- 
metro, non fi trova quell' accordo , che fen’ avrebbe pottito attendere, del- 
le alterazioni del Barometro , colle pioggie , coi prodotti della Terra , co! 
numero de’ morti. Se l'anno 1759 dà il numero minimo delle alterze del 
Barometro d’accordo col numero minimo de’ morti; gli altri non ollerva- 
no alcuna regola di convenienza ni pure colle pioggie , le quali per altro 
fembrano avere maggior conneffione col pefo dell’ aria . Ma queflo nafee 
da tante cagioni che influifeono a sbilanciarlo. ’ 

Si fa , e fi è accennato di fopra , che il Barometro falta dalle malllme 
alle 'minime altezze nella llagione d’ Inverno, cominciando da Settembre 
fin tutto Marzo; poiché da Aprile fino alla metà di Agollo fi mantiene 
in uno flato medio ; e rariHìmo fi trova falito ai pollici }o , o difcefo al- 
li a8 ( mifura di Londra } , e in generale 11 totale delle fomme eflive 
riefee minore delle- fomme Invernali: ciò che nafee dall’ azione e dal ca- 
lore del Sole, che dirada l’aria nel noflro emisferio la fiate', onde an- 
che regnano i' verni auflrali . Sarebbe dunque parfo credibile ,• che negli 
anni più caldi, minóri pure folTèro le fomme del Barometro , e vicever- 
fa ; il che nè pure fi trova verificato . Solamente in queflo convengono 

il 
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il Barometro, ed il Termometro; che (ìccome negli anni pofleriorie prof* 
fimi a noi, crefce la fonuiu annua del freddo, cosi crefce la fomnu del 
Barometro . 


Somma de’ primi anni ao= 117197, 44 
Somma dei pofteriori anni 20=: 117^25, 77 


EccefTo dei feguenti Anni = 428 , i) 


che vuol dire Pollici 21 all’ anno . 
venn; fucceffiri 

Novennio I. 

II. 

III. 

mi 


Cosi pure crefcono 

. = 97«n. »!• 

• = 577JJ . 8j- 

. = 97>4J . l6- 

• = 979<« . 7<- 


le 


fomme de’ No* 


£ un aumento limile va arquiltando anche il freddo . Andrebbe dun* 
que crefcendo la Gravità Terreflre ?' Il noftro Pianeta farebbe allontanato 
dal Sole ì La minor Paralafle , che fembra andarfi fcoprendo , non ne 
darebbe fofpctto ? O piuttofto , fe anche quei fatti fì veriiicallèro in 
tutti i climi della Terra , non è da credere , che via Ila un periodo pili lun* 
go , che riconduca quello circolo di varietà ? Ma ecco de’ fatti non me- 
no interellànti per li Fifici, e molto più fondati. 

Il Sig. Lambert, prellantillìmo Matematico, e ben noto per tante fue 
eccellenti produzioni fcientifiche , negl’ Atti Evetici Voi. III. tra varie 
fue ingegnofe difculTioni fopra il Barometro, oflervò , che gl' intervalli de’ 
giorni tra le malTime altezze del mercurio , fono divilìbili per il numeri^ 
28 , o per un multiplo del medefìmo . Io provai quello nelle oflervazioni 
Poleniane, e molto fedelmente lì rifcontra ; fe non che talora , o la di- 
danza tra ledette altezze, o il relìduo, fi trova anche il numero 14, me- 
tà del 28 ; ed in oltre rimane talora qualche equivoco per trovarli dì fe- 
guìro molte grandi altezze . lo non iniìllo fopra di quello , perchè ogni 
dubbio fi rifchiara dopo. 

Solamente ofTervo , che il numero 28 rifponde a poco prelTb al Perio- 
do Anomaliflìco della Luna ; e ficcome ebbi gran piacele d' incontrare 
quella olTervazione , cosi mi recò qualche forprefa il filenzio del Sig. Lam- 
bert fopra quello particolare . Ma poi fi prefentò nel Voi. IV. degli ftelli 
Atti la di lui diflcrtazione Dt Variationibiu .Attitudinum Barometricarum a 
Luna pendentibuj , in cui intraprende ad efaminare direttamente il punto 
della quìllìone. 

Se la Luna iniluifce fui pefo dell’ Aria , fi deve fcorgere una differen- 
za nei Barometro, nei giorni del fuo Perigeo, dai giorni del fuo Apogeo. 
Nel Perigeo follevando la Luna 1' aria , quella deve premere meno il 
mercurio, e quello perciò trovarli più ballò ; nell’ Apogeo, lafcia cadere 
l’aria ed efercitare il fuo pefo fui mercurio , che però deve alzarli nel 
tubo. , 

Mol- 
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Molte caufe incoftanti' ,come le qui fopra memorate dei Venti, del Ca- 
lore , ec. devono turbare quella itnprellj >ne :: ma finaliiiente quella eA 
fendo coflante e periodica , in lunga ferie di tempo deve manifellare il 
fuo effetto . I , . 

tal fine prende il Sig. Lambert in efame le offervaziòni di ii anni 
fatte in Norimberga: e, togliendo fette giorni circa ciafcun paffaggio del* 
ia^Luna per 4KPerigeci,~ed altrettanti intorno l'Apogeo,' fa le fomme d’ 
amfce le parti di anno in anno efpolle in Tavolette, e finalmente ile fom- 
me Totali idi tutti gli li anni. £ non trova in fine nè coffanz;| di or* 
ilirie nè rifultatì corrifpbndenti alla Teoria .1 Poiché fcbbene di ii inni 
fette^ vanno favorevoli agli Appgei ( rifulundo fomme maggiori ) non ’o* 
ffante d'altra parte li difetti degli altri quattro anni compenfano, e turba- 
no in modo , che piuttollo riftilta 1’ alcezui totale del barometro maggio- 
re nel Perigeo, die nell' Apogeo ;o pure non | fi vede, cofa attribuire all^ 


I 


> i 1 


uno , ed all' altro . Npn pflante fi può rimarcare , che 
j h l maggiori difetli'delt' altezze Apogeo furono tre i drftantì ù'a loro 
per r intervallo di 4 anni '{! 17}}.; 17} 7. 1741.); e in quell' Anni fÀ-, 
pqgeo era intorno gli Eqiiinozj . • -, 

II. Due furono gli eccelli notabili delle Altezze Apogeo 17} j. 1759. a 
in'i]ue{li anni l'Apogeo -della Luna era ne' Tropici.— ' ' .1 

TII. Sembra dunque, che' di due in due anni fi fuccedano le differen- 
ze piò 'notabili tra le altezze , pofitive , e negative . ' ■ 

I IV. GK ecce ffì ' Apogei ifobo minori de' difetti , ' ma occorrono pìù.fo-i 
vente. - - j ■ • ■ - r ■ 5 \ ‘ ■ < • • : ; 

Confeffa iil Sig. Lambert , che lo ftarfo numero di 1 1 anni lafciac 
dubbio , che tal irregolarità folTe accidentale . - - > ... , | 

' (Brama una ferie più lunga di offervazionì , e tempo di poter fare que- 
^i proliilì ed .ingrati calcoli,' i quali non confillendo in altro che in 
fomme , ed in fottre , niente contengono di piacevole^ per un Geòmetra 1 
Avendo io ‘dunque in potere un numero cosi confiderabile di efatté ofj 
fervaz'oni ,| ho voluto, incontrare tedio di, fare la prova bramata dal 
Sig. Lambel’t.' ) . ' ' " | 

Ho fommato dunque le Altezze del Barometro per li 40 anni delGiorq 
naie Poleniano, tanto nel Pdrigeo ', 'che nell' j Apogeo della Luna, pren- 
dendo', in ireoe di -fette , fòllmente ’cinque g»m1 intorno ciafcheduno dei 
detti Punti ,, "cioè il giortio del ipaffàggio della Ltuia per H Perigeo, e pei; 
f 'Apogeo, _e due giorni_ avanti , e due dopo , l'-uno } e T altro ; e dell) 
uno dell" altro preadendone un numero eguale , che vennero ad effere 
571 tanto- Perigei che Apogei ( poiché nell' ultimo anno 17<4 manca 
un mefe o due d' olFervazioni •' ) Per ifcbivare 
dei -numeri alti , ho prefo folainente gli eccelli delle 

che fopra a8 Pollici, numero comune a Tutte — T'- I 

'Nella feguentc Tavofetta efpoiigó' fol'arhente , le 'fomme annue in due 
piotine, la- prima per le Altezze iPerigee,,la feconda per le Apogee, agj 
giughendo una terza> colonna colle differenze, marcando col 'fegno -f- gli 
ee, e col fegno — 1 diletti . ' ' ; 


anche la fupecfiua fatica 
Altezze Barometri- 


Ccceift delie Apogee, 


Si 


f ' Dtjftrtn- 
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Si vede che it vantaggio dell',. Apogeo .aoo ò coAtnte, e ciò deve eflTe' 
re attribuito alle' caufe accidentali , che influifcooo fui Barometro . Non 
oliarne i difetti lì fuccedono, come ha notato il Sig. Lambert, di 4 in 7 
anni ;efipuò notare ,che anche qui fi trovano concordare dei maggiori di- 
fetti cogli anni llelll marcati dal Sig. Lambert , come ijìj. 1717. >741. 
E' ciò trovandoli I’ Apogeo negli Equinozj ^ per li quali pafia in quattro 
anni e cinque meli in circa , cioè tra li quattro e li cinque anni . Se poi 
qualche anno fallalTe, fi deve imputare alle caufe turbanti. Per altro', due 
rifuliati importanti li fcoprono : 

I. Il numero degli anni , nei quali le Altezze Apogee eccedono , è mag- 
giore più del doppio di quelio de’ inancanci| • Poiché gli ecceflì fono 17 ; 
i difetti I). ciò rifiiltava anche negli ii anni del Sig. Lambert. 

II. Ma quello che più importa , è la fomma totale delle Altezze Apo> 
gee che fupeta not^i^eat» la fomma delle Atoze Perigeo, a 

Altezze Apogee 4^98 , 84 
Perigee 4 <17. *7 

' EcceflTo delle altezze Apogee in 40 anni. Poli. 7t, 57 
Dividendo quello per 771 Apogei, tocca a cìalcheduno d’ elD ii cen» 

tefime parti di Pollice , che fanno di Linea , che fe , avendo prefo 
cinque , ofifervazioni intorno ciafchedun Apogeo , vogliamo dividere in cinque 
parti quelio eccelTb , ancora rellano centefime a-L di Pollice , o fia un 
buon quarto di Linea per ogni ofTervazione . Il Ch. P. Frifi trova per la 
Teoria la variazione diurna del Barometro per 1’ azione della Luna 

di linea . Un altra cofa è la difierenza dall’ Apogeo al Perigeo : ma co 
munque fia , bada che fi fcopra dall' olTervazione l* influenza della Luna 
fui pefo dell' Atutosfeta , la quale dunque farà ormai fuori di coocroverfia . 

Segue anche , che quella azione , o inlluenza della Luna fi «fercita per 
via di Attrazione , non di prelTione . , ' ^ 

Poich^e la Luna movefie l’aria, e l’acqua ptemenJo , quella prelfio^ 
ne farebbe maggiore nel Perigeo , e perciò il Mercurio nel Barometro fa- 
rebbe più alto nelPer^co che nell’ Apogeo ; il che è cooit* l’ olTervazione . 

Per dilucidare e confermare vie più quello punto , ho fatto un’ egnal 
prova tra le altezze del Barometro nei Novilunj e Pleniluni da una 
parte , e quelle intorno a’ Quarti dall’ altra : ho fuperato anche quella fa' 
tica . Collo Hello metodo , nella medefima Tavola , n’ ho ellefo le fomme An- 
nue di quelle altezze in due colonne , colla terza colonna delle differenze 
in più , ed in meno . Si vede , che anche qui gli eccefii de’ Qjiarti fono in 
vantaggio di numero fopra i difetti : molto più poi la fomma totale de’, 
Qparti , fopra quella delle Sizigie , come deve eflère per la Teoria . 

Altezze intorno i Quarti = 8740» 5^ 

Intorno le Siz igie 8<t* 94 

Eccelfo delle Altezze de’ Quarti in 40 Anni zs t?, 9i> 

Oivilo quello eccelfo per 981 Qsurti computati nel detto intervallo di, 
40 anni ; toccano a ciafcheduno di Pollice , o fia più d' una linea ; e 

A a a divi- 
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dividenaò quefta per le 5 oflTonKizioirt «flante K cUfcun QuirM , fi avrà 1' 
eccefib diurno di linea. -■ ' ‘ j, _ ^ 

' Mi’ Infingo che queftó punto , fe "non fallo, aflai bene rifchiatato , o 
fluafi decifo, fia per recare piacere a’ Fifici. 

Aggiugnerò folamente un corollario circa i Punti di Luna , ed è que- 
llo : che trovandofi in pieno l' Atmosfera più pefante intorno gli Apogei, 
ed ì Qjrarti,; gli i Qjfarti devono iacììnare al fereno ed al Buon 

tempo. E ciò balli intorno il Barometro. ^ , .. , 

‘i; . ir c .J :i ■ 

articolo il ■ 

rr * • ‘ • . • 

* y ,i ■ ' j . ■ ’ ‘ - 

Notìzia ' fuccinta àelt Elettrkifmo Atmosfiricv . 


V olendo qui efporre in grazia' del popolo, in via di appendice , i fe* 
gni proflimi delle mutazioni di tempo , 1 quali in cielo e in terra 
ed in mille oggetti naturalmente fi prefentaito , nei quali fi ve^va il 
fatto, ma poco o nulla fi capiva la connefiione avanti la fcoperta dell E- 
lettricifmo Atmosferico ,• è bene preirotterne una fuccmta notizia dietro al- 
le traccie dell’ ingegnofo P- Beccaria. • - 

L’ Elettricifiho è una delle due , o tre fcoperte mirabili dt quello 
lo , che da molti anni ha giullamente occupato ed occupa tuttavia l’at- 
tenzione de' Fifici . E' quello una fpecie di fecondo fuoco , che fembra dif- 
ferente da! cognito fuoco elementare , e fparfo più,o meno f«r tutti ‘ Cor- 
pi terrellri ,' tendendo fempre ad equilibrarfi ove fia sbilanciato , e che fi 
eccita fpeziatmente collo llrofinamento . S‘ è però trovato , che vi fono 
dlie clafri di corpi elettrici : gli uni elettrici per origine, t quali fregati forni- 
fcono il fuoco elettrico, e perchè ne fono pregni refillono a riceverne al- 
trónde , come fono ! vetri , le refine , la feta , 1 aria , ec. gli«tn fono 
elettrici per partieipazione.e quali paflivamente , poiché non fomminillrano , 
ma volentieri ricevono e tramandano il fuoco elettrico,' c tali fono s me- 
talli l’ acqua , i corpi umidi , la terra ec. 

Infiniti e mirabili fono i giuochi che fi è fatto fare coll arte a quello 
fuoco : ma tutti fembravano oggetto più rollo di curiofità , finché qual- 
cheduno in Venezia pensò di applicare quelle efperienze alla medicina , il 
che poi s’ è praticato con miglior fuccefib altrove . Poi il Sig. Franklin 
in America , il Sig. le Monnier in Francia , c dillintamente F efimio P. 
Beccarla a Torino, ravvifando ne’ varj fenomeni del fuoco elettrico varie 
apparenze delle meteore , dì tifarono e formarono un fillema nuovo, e cer- 
tamente molto ralTomigliante al vero , dell’ £/rtfri«/i»»o jttmosferico , il qua- 
le in poche parole fi riduce a quello. 

L’ aria , come le refine ed i vetri , fi trova pregna di fuoco elettrico, 
ed è elettrica per origine. La Terra pure nel fuo vallo corpo contenendo 

tante varie fpezie di corpi, è piena di fuoco elettrico . Quefio fuoco, di- 
‘ ce 
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ce il P. Beccarie , (empre da alcune diverfe parti , e in diveriì tempi 
dall' iftelTa parte i fi difpiega dalla terra con alcuna difFerenaa di forza 
contro dell' aria , iche per efìfér in origine elettrica gli forma un ritegno , 
e una chiufura . Quando le differenze del fuoco fono maggiori , fìcchè 
giunga a formarfì un conduttore , e circolare liberamente da luoghi di for> 
za maggiore a' duoghi dj forza inioore , allora è, -, che <l Cielo fi annuvo- 
la > lampeggia , 'fulmina , tuona, e ne^'accade proporzionatamente pioggia, 
gragnuola, neve, o altro. 

Quando tali differenze fopo minori ,'^ccbè il poco fuoco sbilanciato non 
giunge a formarli un fentiero tra termini di forza meno ineguale ; allora 
fe fovrabbonda nella terra rifpetto all' aria , fpiccia dalla terra , e pene- 
trando lentamente ft affigge all’ aria dell' Atmosfera ; fovrabbondando nell' 
aria , lentamente fi difgiunge dall’ aria , e fi fparge nella terra . Quello <è 
il circolo generale ^1 fòco Atmosfèrico. 

t Efléndo r aria per origine Elettrica, fi come i Vetri e le refine hanno 
quella proprietà che traggono a fe i piccoli corpicciuoli differenti , come fo- 
glieae metalliche , bricciole di filo ec. f rifpetto a’ quali hanno alcuna pic- 
cola differenza diifnoco elettrico gli appianano, gli unifcono, ed in certo 
modo gl' incollano alla loro fuperfizie , ed anche dopo che hanno con eflì 
accomunato il loro fuoco , gli rattengono ; così 1’ aria attrae ed unifce al- 
le foe mollecule le mollecule de' vapori, rifpetto a' quali fi trova avere al- 
cune ineguali mifure di fuoco elettrico , 'e gli ritiene anche dopo accomu- 
nato con elfi il proprio fuoccL- < 

Qualora 1’ elettricità aerea , vale a dire la differenza tra il fuoco elet- 
trico delia terra, ed il fuoco elettrico dell’ aria , progredirà a piccoli gra- 
di , e uniformemente , per ampio ed alto fpazio dell' Atmosfera , progre- 
dirà fimilmente lo fcompartimento , e la tenuità de’ vapori ; e quindi fot^ 
ineranno un Cielo più o meno vaporoib. 

Quando, e dove , l’ elettricità aerea progredirà molto difformemente: ivi 
V aria molto difformemente s’ imbeverà dì vapori ; e per tal modo fi for- 
merantvo in nuvoli difgmnti , potendo in oltre effervi varj capi, o fonti di 
elettricifnlo : e quelli nuvoli poflbno durare molti giorni fenza dar pioggia , 
perchè ciafcun componente vapore della nuvola refla affiflb alla fua par- 
ticella d' aria. 

Ma fe il fuoco elettrico inforge da terra più copiofamente , e veloce- 
mente , oltre la parte d' elTò che s’ affiggerà all’ aria , 1’ altra parte refi- 
dua formerà una corrente libera , che trarrà nel Tuo fentiero più copiofi 
vapori , li unirà più ampiamente , trarià altri nuvoli difgiunti , porrà cia- 
fcun vapore in ferie per formarfene il conveniente conduttore , e difeor- 
rendo per tutti liberamente , e progrefTivamente , potrà difgiungerli dalie 
particelle dell' aria, potrà addenfarli , formarne pioggia, gragnuola, neve, 
fecondo le altre circoflanze delle flagioni , e del luogo ; con ciò , e dopo 
ciò poi renderà al Gelo il fereno, ed il limpido colore cileflro. 

Siccome il fuoco elettrico forma in alto 'le nuvole, e condenfando i va- 
pori in mafie da non poterfi più foflentare , e fcaricandofi in conduttori 
più aperti forma le pioggìe; cosi prefib terra. forma le nebbie, la guazza, 

la 


iS» pytk- ut DEI TEMPOK^Ll. ‘ 

la rugiada , la brina . Si vede le gocciolecce loro dirigerli particolarmente 
a certi corpi i agli /pigoli ■ alle punte: tutti iodizj di elettricifmo 
Dopo quefti rommarj principi ed elTeici dell’ elettriciftuo aereo pania- 
mo a dir una parola delle fpezie particolari delle meteore . > 

ARTICOLO III. 

. i • * * 

. ■ I- ti Dei Temporali "■ ■■ '• 

. Z' . ■ r»: ^ *.••* ! * 

I Temporali non fono altro , che 1' eHetio fa' vapori , e full' aria , d' u- 
na corrente di fuoco elettrico tra due termini , che Ibno due diverfe 
parti del globo terracqueo: il nembo, e i fuoi rami, fono il fentiero, che 
con i vapori deferenti fi £i quel fuoco , per ifpanderfi ad eguali» tra 
i due termini* m . ■- 1 > ■ . r 

Se una nuvoletta appar all' improvvifo verfo i monti , a' ingrofifa , fi es- 
pande , s' ingombra , fi abbruggia , fi firaccia , i marinari afpetcano un 
Turbine improvvifo . Tal è 1' Ocdio di Bm della moaugaa della Tcevola al 
Capo di Buona Speranza ; veduta la qual nuvoletta i marinari appena 
hanno tempo di ammainar le vele; tanto è pronta la procella. Di limili 
ne ho veduto qualche volta in tempo eftivo e variabile , venire da que* 
Ili noflri monti Euganei di Venda , o di Revolone . £' comune opinione , 
che rquagliandoG la neve , col fomminifirare vapori all' aria produce i 
venti , che folliaiio da qualche patte . Dunque donde vengono accumnlaii 
i vapori , d' indi tira vento a proporzione . 1 vapori vengono particolar» 
menta da’ monti , che fono riferbatoj di acque e di materie elettriche , 
come fi dirà , e fi vedono da elTì alzarli i fumi , come da caldaje , o da 
fornaci ; giungerli globo a globo , nuvola a nuvola , e formarfi il nembo . 
Il vento comincia a roffiare , quando , e da quella pane , che tuona , e 
lampeggia . OlTervò in oltre il Mariotte , che il vento prodotto dalla ca- 
duta dell' acqua non è , fe non la copia maggior d’ aria firafcinata feco 
dall' acqua llefia . II fuoco elettrico nell' efpanderfi , e nell' attraere altri 
nuvoli difgiunti al nembo primario , fpinge in giro un gran volume d' t- 
ria I e produce il vento temporalefco più , o meno impetnofo , e che può 
diventar vorticofo collo fcontro d’ altri nuvoli , e d’ altri venti . I venti 
fcambievolmente ajutano il fuoco elettrico a produr le meteore ncquofe, 
e forfè anche le ignee, fomminifirandogli la materia, col portare * da' luo- 
ghi donde /pira , e fopra i quali palla , un aria impregnata d’ aliti e di 
vapori . 

Avanti i temporali fi ha quella apparenza; nuvoli denti, arcuati, am- 
monticelati , che fi alzano velocemente dall' orizonte lenza difiaccarfene , 
che infiUoou ad ampia e buja bafe , che attraggono a fe gli altri nuvoli 
rparfi, o già efifienti, o allora tratto tratto nafcenti , o io cielo, o dalla 
terra * Se un nuvolo io apparenza temporalefco non ha piede , anche i 
nollri contadini dicono per efpetienza che non è pericolofo ; poiché finora 

non 
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non ha forgenco in terra , donde trarre abbondanza di foco elettrico , e 

non ha termine dol^ ifcaribtrri '> Ma .th da qualche diftanza fì forma un 

vado nuvolone , come fì i detto , fe s' alza verfo il zenit , e fì abbuja , 
e trae a fe da Iato e. di fotto nuvoli ccnciofi ed agitati , allora afpetta 
rovefci di pioggia con vbnto proporzionato , talora , come fì dira , gra- 
gnuola , ec. ^ 

1- nuvoli fparfi non fono da temere ; bensì fe cominciano a legarli eoa 
fìrifeie di lauiginofi vapori ; predo fì forma un tronco, o corpo di nuvo~ 
li , balena , tuona , e fi fa il tempo . Chi fì è trovato mai fu i monti , o 
nel piano , in mèzzo a qualche temporale , come più d’ una volta mi fon 
ritrovato io ; feste imnifedamente una certa vibrazione , che fcuote 1' iot 
timo de’ fluidi e de’ foltdi , e per mezzo a rovefci di pioggia flrifeiare vi* 

cine le faette ; e tal impreflìone fì lente anche io cala non che in rafa 

campagna . Nell' orrido turbine dell! 17 Agodo 1756 , che dal territorio 
Mantovana fino alla Maremma del Friuli , per lo fpazio di 60 miglia che. 
feorfe in. una fola ora di tempo , legnò una rettifìima e drettillima dri- 
fcia di dragi , non v' era ni pioggia , nè fulmini , nè tuoni , nè Caette , 
nè lampi manifedi : bensì con alcuni pezzi rari di ghiaccio , o grandine 
prodigiofa , per mezzo ad un orrido rumore , v’ era un muto balenare con- 
linuo: on^ molti lo credettero un vortice col fuoco, come talor ne acca-^ 
de, tanto più che fì videro dopo quali bnigiate le piante tenere e le fron-^ 
di ( effetto dello sbattimento ); ma in fatti era il fuoco eIetaico,che per 
mezzo alle agitatilTime nubi balenava. > 

Siccome il faettare e fulminare , che fa un nembo , indica abbondanza 
di fuoco elettrico, e perciò tempo brutto e pericolofo ; così faettando , e ful- 
minando il fuoco fì fcarica , sfuma il nuvolo , fmarrifee f arcuatura , e 
fciogliefì il temporale : anche il volgo conofee da quedo legno , fe fìa , o 
no il tempo sfegato. 

Uno dei Fenomeni , che. pronodica Temporali , è il caldo edraordina- . 

rio ed affannofo. U caldo non eccita veramente il fuoco elettrico: poiché 
liquefacendo zolfo, colofonio , pece, ec. fe fìano tenuti ilolati, non fi ve- 
de in efli vefligio d’ elettricit'a , quando non vengono toccati da corpo e- , 

draneo. Bensì il caldo là, che il fuoco elettrico eccitato dalle cagioni or- 
dinarie e da’ fuoi proprj fomiti , fìa più fecilmente eccitato , redi più ifo- 
lato , più racchinfo entro i fuoi limiti , e però riefea più efficace ad ope- 
raie .Per quedo la macchina Elettrica opera gagliardamente, quando l’a- 

ria è molto afeiutta ; ed opera languidamente , quando è tempo umido n ‘ 

fcirocale j perchè il fuoco elettrico trova nei vapori umidi dei conduttori , • 
fi fcappa; eh' è il motivo accennato altrove, per cui nella Zona Torrida, 
paefe umidifììmo anche ne' continenti e nelle montagne , non riefee di 
dedare I' elettricifmo . Quindi ì Temporali più orrendi fono quelli , che 
Capra V vengono a' caldi grandi , ed a lunghe ficciia .< Ai temporali prìuù 
Cogliono nei giorni feguenti fuccedetne altri meno impetuofi , quali che i 
pHmi con mitigare il caldo agevoladèro la via al fuoco elettrico per circt»- 
lare e diffiparfi . AH' oppodo il caldo, che fì mantiene dopo i temporali , in- 
dica continuazione di cattivo tempo , oliando alla dilperlìanf del fuoco clvttricft 
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ARTICOLO IV. i- i 

< • ' ■ ■ t 

Delle Nuvole grandinofe^ pìovofe^ nevofcy ee.' ' 

S E un nuvolone di color bujo^ tetro, verdaflro, che contenga un certo 
fururro e bollimnco , fì alza, e fi avvicina, è da temere la Gragnmla , 
fpczialinente fe (i fcnte qualche tuono molto alto. Il bollimento non è fe 
non il cumulo degli fcoppietti del fuoco, il color tetra della fua . copia che 
trae e denfa i vapori ; il tuono alto- indica il fito della nuvola nella re- 
gione deir aria , ove fk freddo a baftanza per formar il gelo ; o pure poi- 
ché le gragnuole nafcono fpezialmente dopo i caldi eftraordinar; che fom- 
miniflrano materia al temporale, ivi fi fciolgono que' nitri, que’ fili ,que’ 
tali fpiriti glaciali , che fannofi efl'er ani ad alTotbirc il fuoco , o compa- 
re ; e quindi produr il ghiaccio delle gragnuole ne' nuvoli vicini . 

Se nei mefi d' inverno i nuvoli fparfi fi unifcono coprendo tutto il Cic- 
lo con certo chiarore roflìcclo , farà indizio di Af«)e.-Quel clviarore , vifibi- 
liflìmo anche di giorno , ma più rimarcabile nelle tenebre della notte , non 
è altro che il balenare del fuoco elettrico, il quale o abbonda negl’ inter- 
Hizj de’ vapori componenti la nube , o. pure trafcorre dai vapori , o nube- 
cule elettrizzate alle inegualmente elettrizzate , nel qual modO' fcmbrano 
generarli le Aurore boreali . Nel giorno 7 di Gennajo di quell' anno ef- 
lendo il Cielo coperto d' un nuvolo bronzino , per mezzo la rubiconda ca- 
ligine chiaramente oflèrvaì con qualche amico fpelTe ftintillc di luce : e 
quando con tali nubi bianco-rolficcic rimette il freddo , allora cade la ne- 
ve , come fu la notte feguente di detto giorno. 

Di Eflate , di Primavera, di Autunno,! in ogni ftagione) Hanno pec 
giorni intieri fparfe e difgiunre pel Cielo delle nuvolette . Finalmente (ì 
fcorge alcun ampio ramo di nuvolo fpiegarfi lentamente : fcoppia talora da 
ellb un taono : in un iftante fi cambia la faccia del Cielo-, il ramo lento 
già fcorre , già sfuma , fi lega co’ nuvoli vicini , forma con eflt un corpo , 
s’ eflende a’ lontani , tutto il Cielo s’ ingombra ; ed ecco una pioggia tran- 
quilla ; il mono non ellendo altro che un efietto di refifienza nell' aria ^ 
che viene aperta , e fpezzata da una -forgente di^ fuoco elettrico accumu-^ 
lato ; ciò fatto , è formato il fuo fentiero difiererire , fegue il fuoco a. cir- 
colare liberamenre , abbandona i fovrabbondanti i vapori , che cadotw in 
.pioggia , fenza altro fufurro. ' -j t 

' Finché fi veggono nuvole da lontano diftefe , come fàrcie orizzontali i 
al dorfo delle montagne , quello é ben indizio di pic^gia , ma non unto 
vicina ; poiché il fuoco elettrico progredifce lentamente . Ma quando ì 
monti fumano , fpezialmente in tempo già rotto , come fornaci da carbo- 
ne, allora é fogno che il fuoco fpiccia in copia dal loro feno ;; e quelli 
fami agglomerandoli alle cime de’ noonti , formando loro quali un cappel- 
lo , danno la pioggia molto vicina . Onde il proverbio quando monte ... . - 
ha il cappello, prendi il mantello^ 

ARTI- 
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ARTICOLO V. 

De Fulmini j Lampi ^ e Tuoni luoghi pericoloji ; 
e modi da pre fervore gli edifi:(J , 

B lfogna premettere i principi proporti , e provati , dal P> Beccaria , fo* 
pra r elettricifmo fulmineo . I. Il fuoco elettrico lì muove per quello 
comunque cortuofo fentiero, che è il brevirtlmo si, ma anche il meno re- 
fifiente, tra i due, o molti termini, inegualmente elettrici ■■ luce il fuoco 
in elfo fentiero proporzionatamente alla fua denOtà ; addenfart proporzio* 
natamente alla quantità del fuoco , che' attualmente (ì trova tra i detti 
termini, e alla rtrettezza del fentiero. 

' 11. Ove r ampirtìma corrente del fuoco elettrico fi trova eccertiramen* 
te addenfata , ivi gran parte di erta lì fcaglia per diritti e rtretti fentie- 
ri , dalli quali fpinge via 1' aria , e cosi rapprefenta 1’ apparenza delle lu* 
centiflìme Saette. 

‘ III. Probabilmente il fuoco elettrico cosi addeiifato difcioglie , ed efpan> 
de in aliti tenuillìmi ^ e trafparenti , akuiia parte di nuvolo , per cui 
feoppia ,.ed' effi aliti getta ,' e difpone nelle ' menzionate fue vie , ficcome 
«tti a vuotar nell'aria lunghirtìmi tratti; ed ecco i Lampi. 

IV. 11 Thoho non è , che lo feoppio quafì inrtantaneo d' uno quali in» 
rtantaneo fpingimento di lunghi tratti d' aria ; ma , rifpctto all' udito dell’ 
nomo r utt fuccertìvo e durevole romoreggiamento , * per la varia di- 
rtanza> clie partài-tra 1' Uomo, che ode, e le varie-parti di lunghi' trat- 
ti d’ aria fpinta e fcacciaca 

> V. I corpi metallici fi elettrizzano pib fortemente , che altri corpi an- 
che umidi , fimilinente ifolati nell’ atmosfera . Si abbia , che , per infinite 
efperienze, l’aria in tempo di procelle fi elettrizza fortemente, e de’ fili me- 
tallici portati molto in- alto, o fopra fabbriche, o con bandiere e dragoni 
volanti, mandano fcintìlle cornei conduttori della "macchina elettrica {”). 
Sono pcx:hi anni- che il Sig. RiCkman Profertbre di Pietroburgo, men- 
tre faceva limili efperienze , nell’ atto che cavava una fcintilla dal filo, 
la fcintilla fu un globo di fuoco, che lo ftefe morto per terra , prefente 
il fuo macchinifia. ' ' , 

VI. I corpi metallici piu alti,'e piu lontani dai corpi terreftri, fi elet- 

I B b triz- > 

(*) TI Sig. Ab. Noliat ntll* cita» meinuia , oltrt la fiamniB che Cefi rt feriva 
efferfi veduta una notte Ibrtlre dalle aOe de’ foldati nel Campo -, adotta quefl' altra 1- 
floria . Da tempo ióimemorabile nel Caftellodi Duino nel Friuli preOb limare in un 
baftione è piantata una Pica colla punta in allo. Quando il Cielo minaccia procel- 
la, la feniinella prefenta al ferro della Pica un altro ferro di Alabarda'; e fe la Pi- 

ca fcintilla , o manda una feopetta di luce , fuoni una Campana per avvenire i pe- 
satori, e le genti di campagna che vicina ) una burrafea. Quello, come fi- è detto J 
i il vero ufo di fuonac le Campane , Ma quell’ Iftoria delf aBa di Duino mi viene 
ncj^ata da molti , che vHiiarono cfpreflàmente quei CaftAlO. ’ — . 
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iriziano piìi fortemente , e più prontamente , che corpi fimili più baili . 

VII. 1 corpi metallici , che mirano . in alto con punta più acuta , fi e- 
lettrizzano più ptontamente , e più fortemente che altri lirtn forniti di fi- 
n^il punta . 

.Vili- Un corpo metallico , E. g. .un filo di ferro, \ più tenue. nella fua 
lunghezza , fi elettrizza più prontamente , che un filo di ferro egualmen* 
te lungo, ma più-grofiTo. 

r] IX. Un. corpo più lungo fi elettrizza più prontamente, e più fortemen- 
t(^ , che un corpo più corto fimilmente ifolato . j k. .l'i' 

.X. Ma una forte elettricità fcema quelle diSèrenz* , e rompe in pirte 
Igi, tegole .1 !. . ' ! 

Uifulraine dunque fcoppierà a traverfo de' corpi nnetallici , a preferenza 
degli umidi; a traverfo gli umidi, a preferenza ■ d' altri corpi lecchi i 
firompartirà in molti rami , a proporzione della copia del fuo fuoco , ' 
alla copia de' conduttori , che gli fi prefentano; e in ciafcun conduttore in 
c^ia. proporzionata all' attitudine , cui ellò ha di condurlo . Finalmente a 
mifura della quantità e copia di fuoco fcaglierà via le parti del mezzo refi- 
fiente, onde le flragi de' fulmini nelle muraglie ; fquarcierà anche le parti 
dc^ corpi deferenti , gettandole nel mezzo refifiente , che deve traverfa- 
t» < * ). ..Quindi s' intende ciò che fi narra aver talvolta il fulmine confu-^, 
m^to la fpada colla guaina intatta , il dinaro nella borfa , ec. : . ^ 

,iPa quelli principi fi può dedurre, quali fieno i luoghi più foggetti all'ef* 
plozione de' fiilmioi Il Sig. Ab. Nollet , tolto in quell' anno alle fcienze , 
in una fua memoria fopra l'elettricità aerea ( Accad. Reg. 17(4. Journ. 
Scav. ) enumera varj di quelli foogh»> ‘ 

. Poiché il fuoco elettrico Yegue preferibilmente le materie metalliche e 1 ' 
acqua; un terreno, che contiene vene metalliche, e vene di acqua, \fpe* 
zialmente fé contenute in piombo o ferro , farà più efpollo al fulmine : e 
dove più frequenti i fulmini fcoccano , ivi bifogna fupporre un richiamo, 
o di metallo , o di umido aperta , o nafeofio . £ fi rifletta , che i fulmini, 
fcoccano tanto dalle nuvole, che dal terreno. 

L'enorme quantità di acqua , che gli alberi efalaho per trafpirazione , 
fiabilifce tra elfi, e la nuvola , un conduttore reale : e perciò gli alberi 
fo«o. un cattivo ricovero in tempo di procella , fpezialmente fe fono ifo' 

. » !■ . ' I . la-,i, 

(*) L’inno feorfo , il di 7. Ag. irdp. uà fulmini colui l'alta Cupola di quella ^ 
Cattedrale di Padova. Eia Cupola con lanterna, coperta di laBredi piombo. Si vi. 
de, che il fuoco fulmineo trovando un .fentiero aperto per il metallo , non vi lafcià 
fegno. Cominciò a rompere nel Tamburo, fece un gran baco nella muraglia , gettò 
via una colonnetta di legno nel caBello della Cupola; diramofli , e fcelc contempo- 
raneamente in ambe le facriRie laterali, facendo varie fratture. Ma' Un oITctVabile fe* 
nomeno fu quello.' Erano Port del noRro Orologio f nn^ if^uaVdevolifBmo Perfer- 
lugeio, che abita molto vicino alla Cattedrale, levandoli in quel qioinento , che feoe* 
cò li fulmine, diletto, nella ibrniiura di feti che copre la Ranza, vide ufeire diver* 
fe fcintille chiare e vivaci . 0 il fuoco eletqico dalla cupola per tutta la luoghet» 
della Cattedrale, e del contiguo Palazzo, per la diRanza.di joo buoni piedi i dc«rlb 
Gno a quella danza ,- o fu In ninfa' copia nell' ària , che fcefè contcmporaDCamcnie 
anche qui , fino a manifcRaiG liti, drappo di feta, che pure ò aniielettrica . 
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Iati. Tra gl' infiniti efemp] che fi anno, il P. Beccarla ne dà ano rimar- 
cabile di fulmine fcefogià perla corteccia del tronco d' un albero, fino che 
trovò quattro fanciulli ivi fotto ricovrati,' e appoggiali al medefimo : fal- 
lò il fuoco dall’ albero nei loro corpi , parte malmenandone , parte ucciden- 
done. 

1 corpi animali, come pieni di umido , fono efpoAi alfinfulto de' ful- 
mini ; e perciò non di rado in rafa campagna, e ne’ prati , fi fentono col- 
piti i buoi aratori , i bifolchi , i cavalli , ed altre beftie . 

Quanto alla fituazione , i lui^hi più elevati , come i monti e i cam- 
panili , anche per l’acutezza loto, fono più foggetti alle faette. Ma for- 
fè più una collina , un edifizio , un campanile , che fi alzi in mezzo ad 
una valle , ad una fpecie di conca , e circondario di monti più alti , o di 
alberi ( * ) . 

Gli edifizj elevati fpezialmente , fe fono decorati di piombi , di griglie 
di ferro, di dorature, dentro, o fuori , fono molto più pericolofi . Una 
capanna di paglia è più ficura del Palazzo di un Monarca . 

1 luoghi di molto concorfo , fpezialmente fe anno le predette condizio- 
ni , come fpeffb le ChiePe , ed i Teatri , fono nel numero dei luoghi pe- 
ricolofi . Recente è l’ efempio del fulmine nel Teatro di Feltre la notte 
delli Luglio 1759 , che in un. punto eftinfe tutti i lumi, uccife 

molte pérfone , e profirafié quanti erano nel Teatro. 

S’ è rhofirato , e Io conferma qui il Sig. Ab. Nollet , ed ora s’ intende- 
rà meglio , quanto fia pericolofa la pratica dì Tuonar le campane , quando 
il nembo è fopra . . ; • ' 

Un Vafcello, per l'artiglieria che porta , la quantità di gente e di a- - 
nimali, l'altezza degli alberi, la fituazione ifolata io mezzo al mare') fa- ^ 
rebbe un luogo poco ficuro ; e di fatto i vafcelli fpefl'o vengono colpiti da 
faette in qualche parte; ma fimmenfa quantità di pece, .ed altre mate- > 
rie refinofe, che contengono, rende meno frequenti quefii colpi. i- 

In tempo di procella è m^liu efier ifolati , che vicini a gran 'mafie.' f 
Un muro dì pietra in tal cafo, è un vicino meno pcricolofo , che una pa-. 
retedi legno, fe pure il muro non contenga terrò, il quale 'non ferve che ■> 
fia coperto. .. I 

Un abito di lana, o di feta , ben fecco , è meno fufcettibile di elettri- 
cità , che la tela , fpezialmente fe fia^ bagnata . In ciò a peggior condizio- 
. , ; . . , iB b a . c ne 

. ..i I ♦ 

( * ) Nel pochi anni, ch'io diaMrai Arcipiote di Momegalda, croio meno a due 
magoinchi Fabbriche: il Cailello dell’ Eccellemiflima Cala Donà fui Còlle a Tramon- • 
tana , e il Palano Conti a menodl nel piano . Ambe furono piti volte colpite dal) 
fulmine . Il Ca6ello Donil i fopra alto Colle circondato da doppia fila di cipreffi. 
Inoltre ha una gran ciSerna , ricettacolo di tutte 1* acque piovane del Cailello, la qua- 
le ha rami e tubi per dar acqua ai giardini t alle cedrare: in tano laogo ha quat-' 
tro Torri . Sopra di quelle fi fcaglia il fulmine , c l' ultimo . ficgoaumcntc colpi la- 
Torre dell’orologio, e la toiricella della campana, che fcagliò molto lungi nel cor- > 
tilt. La Torre di Cafa Conti, fpeflo anch'efla ferita, li trova ilblata, c_d in conca, ^ , 

preffo la riva del Baccbiglione: eccone a bafiania per attirare 1 fnlmini , 'o col-’ 
la elevazione , o colle vtac Ibggettc d’ acqua , e cogli arpici a cotcDr- di faro' ,• che* '' 
contiene. 
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ne è it contadino coperto di tela, che un Signore veftito di feta , o di 
lana, quando non abbia oro , argento , o altro metallo aggiunto. 

La prudenza vuole di tener chiufe le feneftre di vetro : poiché fé be- 
ne una lallra non refìna ad un fulmine diretto , può impedire gli effetti 
di uno che pallà . 

Il ricovero più ficuro è una cava profonda , che abbia poca comunica- 
zione colf aria efleriore , purché il terreno non contenga vene di acqua f 
o di metallo. 

Il Sig. Ab. NoIIet conchiude cosi la fua Memoria : „ f immaginazione 
„ può fuggerire altri mezzi per difenderli dal fulmine , ma non oferei 
„ proporli feriamente . La paura del fulmine , per quanto fia grande , ri- 
„ durrà ella mai un uomo a farfi fofpendere in una lanterna di vetro , 
„ o di porcellana , o ad ìncroliarlì in uno liucchio di materia refinofa , re- 
„ nendofi ifolato fopra un piededallo di pece, di cera, o di zolfo? Pure 
„ non mi vergognerei di proporre fimili rimedj, e difenderli dal ridicolo, 
,, fe potelll allicurare la loro infallibilità. Ma già lo dilli : un elettricità 
„ forte fi fa ilrada a traverfo tutti gli odacoli , che noi polliamo oppor- 
,, le; ed il fulmine per difgrazia è la malTuna di tutte l'elettricità,,. 

N’on ollante fui principio , che il fuoco elettrico fegue , a preferenza 
degli alrricorpi, ì corpi metallici; il Sig. Franklin, e il P. Beccaria imma- 
ginarono, che fi potrebbe divertir i fulmini da un edifizio, colf elevar fo- 
pra di eflò dei conduttori metallici, ifolati, e continuati lino fottb terra, 
nei quali dunque fi fcaglierefabe la materia fulminea , divertita con ciò 
dalf edifizio. La maniera piu ragionevole di difporre quelli conduttori , o 
Fili di fajuie , come il P. Beccaria li chiama , è quella . 

Quattro antenne , fe f edifizio é vallo ( due per una cafa bislunga , tre 
per una che fia in angolo , una per un campanile ) erette a quattro an- 
goli del tetto , a qualche diilanza d' elfi angoli , armate convenientemente 
di acute punte , e di fili metallici attaccati ad effe punte , e continuaci 
ifolatamente fin fotto terra , almeno qualche piede ( meglio ancora .nelf ac- 
qua ) polTono dare sfogo ai fulmini, che folTero per cadere fulf edifizio. 

1 fili fieno grolB un dico.o a proporzfone. L' ifolamento poi della pun- 
ta, e de' conduttori fi farà così. In cima ledette antenne , fi pianti un fo- 
do balloacello di vetro, poiché il vetro, larefina, la feta ripulfano il fuo- 
co elettrico . Quello balloncello di vetro fi coprirà con una fpecie di onv- 
brella. di lacca , terminata in punta . A quella punta fi leghi il filo defe- 
rente , portato fino in terra fenza che tocchi V edifizio , o fe fi volelfe 
condurlo giù radente i muri , come i tubi che conducono f acqua dai > tet- 
ti , non fi leghi con fèrri , ma al più con legni ben impeciati , b corde d» 
feta , ficché il fuoco non abbia a fviarfi dal fuo fentiero . 

/ 'Vafll diffondendo quella pratica , la quale può difendere almeno dalla 
/ maggior frequenza de’ fulmini gli edifizj : e pare , che fi dovrebbe render 
più generale, almeno per i luoghi più gelofi , come f magazzeni da pol- 
vere, non colfando molta fatica, nè fpefa, il porre alfalto una fpranga, 
e un filo di ferro, che arrivi fino in terra', ben ' addentro,, e lungi da* 
fondaroend, , . .. j . . ~ .... ...... 

A,R~- • 
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^ A R T I C O L O VI. ' “ 

^ c.;r. .. * 

Dei Terremoti^ e delf Acque Profetiche, 

I Givochi tragici, che il fuoco elettrico efercita tietl’ Atmosfera, Il fà'e- 
gualmente, o {veggio, Be' luoghi fotterranei, quando ivi comincia a sbi- 
lanciarli e pre{varar(i all’ eruzioni. Devono anche fotterra i corpi foprabbon- 
danti di fuoco elettrico, come i zolforofì, i bituminoli, per cagioni ordi- 
narie , o eftraordinarie folTregati tra loro , per via delle vene di acqua 
tramandarne nelle caverne , e quindi produrre i terremoti, leufcite e Araor- 
dinarie de’ fonti, i rumori, i tuoni, i fulmini, in una parola i' temporali 
fotterranei , de’ quali nel priino articolo fi fono addotti efempf. 

Vi fono certe Acque , o Fontane profetiche , cos’i dette perchè col loro 
fgorgare improvvifo annunziano i vicini cambiamenti di tempo, ed anche, 
le procelle. Molti di quefti Fonti e Laghi enumera colf immortale ValliP 
nieri il P. Beccaria nelle fue Lettere. Io ne aggiungerò uno di mia co- 
gnizione , perchè non lontano dal luogo della mia nafeita , e non nomina- 
to , che io fappia , dagli Scrittori . Quello è nelle colline Vicentine due 
miglia In circa difiante da Marofiica verfo Maefiro , poco lungi dalla! 
Chiefa parrocchiale di Molvena , chiantato dagli Abitami il Bifoccìo , perchè 
in fatti abbraccia due fonti ; Quando il 'tempo fi difpone alla pioggia , an- 
che dopo lunghe liceità, sbocca all’.iinprovvilò quello fonte, anche rimafo 
fecco , riempiendo un buon canale di acqua torbidlAìma , la quale con 
gran rumare lì precipita nella valle vicina . Gli abitanti ne attendono' 
preAo pioggia . Quelle eruzioni d’ acque foco limili ai gonfiamenti del ma- 
re , e de’ laghi, che annunziano. XeonparaXi e Terremoti, e prodotti dallo 
ftefib princìpio del fuoco, elettrico , che lotta per irpiegarli 'oett'. Atmo- 
sfera . •' > ' ’ 

Sembrano le meteore affettare, i 'luoghi momagnofi; e ciò non folo per 
il fico ifolato, per la figura acuminata, per la fuperfizie afpra , per l’aria 
più fonile , e però meno relìAente al fuoco medefimo ; ma fpezlalitiente 
per efl'ere ferbato) de' corpi Iblforoli e faiini , poi de' metalli, poi delle ac- 
que: 'corpi tutti fingolarmente elettrici, o come originari , o ooiile defe- 
lenti . Perciò a giudicare del Tempo, conviene particolarmente riguarda-, 
re i monti; ma ciò fpezialmente influifee folli eruzione de' Vulcani , e' «be’' 
Terremoti . Sembrano quelli tanti lolpi replicaci dell’ efpericnza di Leide , 
o come il Sig. March. Poleni la chiamava , I’ Efperimento tremendo Speli» 
accompagnati vengono i terremoti da tuoni , da fulmini , e da procelle iiv 
aria. Ma il [ùù notabile è , che fembrano infierire il più fovente fulle co- 
fle montuofe dei mari e dei laghi , non dirò {verchè anche qui entri la- 
caraffa d’ acqua , eoa cui fi fa l’ efperienzà del treèiito ma perciiè i ten- 
ti , 0‘le alte. maree, tramandano dell’ acqua nelle. vene- e nei canali fot- 
terranei , la qual acqua, o ferve di veicolo e fomite al fuoco elettrico, uà 
accende e inette in fertnenuzione le materie infiammabili, come fi fa ba- 

gnau- 
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gn^ndo la calce viva , o pure , come nei venti artifiziali delle fornaci , ca- 
dendo porta nuov’aria, e produce i venti fotterranei motivi, o compagni 
de’ Terremoti . ' ' 

Quanto ai Terremoti delle montagne lontane dal mare , bifogna riflette- 
re, che i monti' fono fcolatoj e riferbatoj delle acque piovane, o fufc delle 
nevi. , 

Il fu Sig. Bouguer nella Aia Relazione del Viaggio al Perù Art. par- ' 
la molto dei Terremoti, che Amo familiari in quelle contrade . Lafcia in 
dubbio , ciò che, pretende un autore di quel Paefe , che i Terremoti ab- 
biano certe ore tragiche e marcate , che fono quelle della baflà marea.- 
all'oppoAo il Sig. Chanvalon nel Viaggio alla Martinica nota molti Tei^ 
remoti occorfì nell’ ora dell’ alta marea .- e il Terremoto che diArulTe Li- 
ma li i8 Ottobre 1746 , arrivò alle tre della mattina , ora della pie- 
na acqua . ConfeiTa per altro il Sig. Bouguer , che > terremoti fono ivi più 
frequenti dopo I’ Equinozio di Autunno , cioè dopo le alte maree , le piog- 
gie , e le procelle equinoziali ( come in generale anche in queAì Climi 
aoflri ) . Dal che A può conchiudere in pacando quello , che fi è accenna- 
to altrove , che anche quelli fenomeni pofibno avere dipendenza dalle ca- 
gioni cofmiche , dall’azione del Sole, e in particolar della Luna. ^ 

Non fo p« fe fii fatto , o che folamente fi offervi per gli effetti lut- 
tuofi , che i Terremoti fembrano infierire fotte le popolate Citti , partico- 
larmente fituate alle rive petrofe del mare . Se ciò fofl'e vero , farebbe un 
efempio , non dirò col &'g. Roullèau dei perniciofi efletti deUa focietà , 

( che in fatti fe non folTero le cafe , non perirebbero tante migUaja di per- 
fone fotte le rovine dei Terremoti ) , ma certo- farebbe un efempio di- 
quello, che può l’opera umana nel cambiare la natura , e. nel dar occa- 
fione a fenomeni maravigliofi. Poiché, fe i Terremoti Arfièro affetti par- 
ticolarmente alle Città numerofe , ciò non potrebbe avvenire , fe non per- 
chè I lafiricati delle Arade e delle caie , e gli fcoli untooG craflì e fec- 
ciofi che produce una gran popolazione , fi opponeffèro all’ ufeita del Aio- 
co ^elettrico terreAre ; 1 il quale perciò rinchiulo dentro , e lottando fcuotefie 
il terreno fovraAante . Di fatto i luoghi paludoh non fogliono effer molt» 
(oggetti a’ Terremoti , perchè ivi nell' acqua , nell’ erbe , nelle piante , trov» 
un fentiero libero il fuoco elettrico da fcaricarfi . i 

Una Città , che A>ITe fondata fu pilaAri , e volti , con opportuni fplra- 
gli , farebbe Airfe immune da’ terremoti - Venezia forfè va meno efpoAa « 
queAi difa Ari, per le acque, e per i molti legnami impiegMi nei Ajnda- 
menti.. Mi pare d’aver letto, che il Tempio di Diana d' Efefo , il quale 
fabbricato fui Colle fpeAb rovinava per li terremoti , fuggerito dagli Ora- 
coli di fabricarlo al baflb in terren molle , non mi fovvie» bene fe anche- 
con un groffo Arato di lana (òtto i fondamenti , reflaflé poi libero da 
queAe rovine . i. ■ ' 

' Q^eAo è certo : la Città di Udine Capitale del Friuli come attefla il 
benemerito Cittadino di effa Sig. Antonio Zanon ( Lett. T. 7. pag. 1)6.}- 
1 m quattro profondiflìmi pozzi ed antichilEmi , ed altri fornici , memorati 
ancora dall’ lAorico Palladio,. ed eAuninati con cura dal Montanari ( A- 
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ftrol. conrinta . ) i quali per antica tradizione fono (lati fatti in tempi, 
ne’ quali quella Provincia era frequentemente flagellata da' terremoti ^ pet 
dare sfogo a’ venti fotterranei , il che fembra aver fortito buon effetto. 
Di fatto ne' giorni del funefliflimo terremoto di Lisbona, da uno di que- 
lli pozzi ufciva l'aria con ìflraordinaria violenza; e dagli fpiragli di quél- 
lodi S. Crifloforo fi vedeva fpinta l’.acqua all' insù in forma di pioggia; lo 
che per altro accade anche in tempi fciroccali; e il Mbntanari attefla d’ 
àveritrorata quell'acqua pregna d’sria, dalla quale purgata , fi trovava 
poi dello fteflb pefo e natura, che l'acqua'della Roggia vicina 
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' I 


Sentii delie mutoT^dhì di tempo' che di il Sole . , “ 


Q Uefla materia dei Pronoflici- Fu molto cohfiderata dagli antichi, e ne 
fcriflero ex profelTo i maggióri Filofofi , Arinotele , Teofrafto, Pli- 
nio, oltre I Poeti Filofofi ed è in fatti un oggetto utHilTimo e curiofilTi- 
mo della Fifica ; e fi veggono quelli fegni raccolti con cura , particolar- 
mente dagli Scrittori di Nautica, come Verificati da lunga òlTervazione . 
Convien ■confelTate che i Marinari, i Qtntadini , i Pallori , avendo occa-, 
fione di vedere II Cielo aperto , ed interellé di oflervarlo, fono in illato 
di cpnolcere , e predire i cambiamenti di tempo meglio de’ Filofofi. Il Fi- 
fico per tanto s dati i fatti .deve cercare di renderne ragione • Per compi-, 
mento dunque di quello Saggio folle mutazioni di tempo , ho voluto in, 
quella terza parte fare una raccolta fcielta di quelli Pronoflici, procuran- 
do d' introdurvi iMume della Fifica a delleconghietture ragk>iiavoli,fiO'do- , 
ve s’ eftende la mìa fcarfa cognizione. • ‘ ' i : • . i 'i 

Gfa fon efpo Hi,’ oltre gl’indizj del Barometro, i fenomeni de’ tempi che 
apparifeono nelle nuvole' ; paflfìamo ora ad altri oggetti del Cielo ; ove 
prima fi prefentano le apparenze nel Sole , defcritte a maraviglia con altri 
fegni da Virgilio nel I. delle Georgiche . Poflìamo dividere in dne claflì 
quelli fogni; cioè del cattivo tempo, e del buon tempo- , 

I fegni del cattivo tempo"nel Solè'Voi^ : " ,v *' ■' 

I. Se il Sole fombra levare' primr del "dovere”, o pure fe tramanda a- 
vanti dei raggi. •. ' , 

a. Se levando fi dimoflra più grande 'derfolito ,ó molto ovale. Se man- . 
da avanti una nuvoletta tonda e nera , che il volgo chiama la Diavclofct:. 

j. Se leva rofib’,' ’e • ^haf5' '’polverofb , con tremore confalo nel difoo>j.j 
molto più , fe la rofietzà 'ftf'a‘ófcura , nera , piombina . ■ • , t , 

- r » -S - ■ : . , , Sev- 

( '* ) I fegai dc’Tarremorii, che Arinotele, rlinio , ed altri recàso , lòn qùeti |n- 
f umefceaza del mare feoza venti ; caligine >ntl Sole e gran freddo , o gran caldo con‘ 
bonaccia ; aoa firifcia di fotiii nube in Crei fercno dopo il tramontare (fd Sole; 1* 
acqua torbida, e d’odor fulfureo ne' pozzi, e nelle fontane; gli augelli pavidi, e fe- 
denti per terra ; romori Ibttecranei . 
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4. Se^nafce ct>n raggi fpcziati e pallidi , o con nuvole ofcurs , e ne» 
K , fquarciate , cenciofe ; molto peggio fé, di varj colori . 

5. Se nafce pallido , e fenza lume . .1 . . ■ 

6 . Se dopo nato , fi nafconde . 

Sono tutti quelli Segni di pioggia 0 di tempella ; perchè tutti fono in» 
diz) di vapori , ed aliti groflì e denfi , e in parte agitaci dal fuoco elettri» 

co , che cerca farli de’ fentieri per I’ Atnx)$fera . La copia de' vapori ere» 

fee la retrazione , e quindi fa apparire il Sole avanti I' ora dovuta ^11 

quarto regno dei raggi fpezzati e pallidi. .ec. lo rimarcai la mattina., in 

cui fegui il terribile turbine di Padova 17 Agollo 1756. 

7. Se il Sole tramonta , come il volgo dice , in facca , cioè dentro grof- 
fe nuvole , ficchè non fi vegga arrivato afl’orfezonte , dopo ilagione buona, 
il tempo fi vuol rompere. 

8. Se il difeo del Sole prefeota quali una doppia iWopdq^,. . 7 

9. Se’ tramotita affai rolTb'', fe p'altido, lé-'cbn varj ofturi cblori . 

10. Se nebbiolo, fe con cerchj intieri , o fpezzati , fe con raggi vibra» 
ti ec. minaccia pioggia, o vento, per la metkfima ragione de’ vapori -fot- 
geat! , o già Ibrci, e ingroffàti . nell' Atmosfera, 

'> All' oppoffo Sepù di buon tempo faranno tra. fe il Sole nafce o tramon» 
ta chiaro, puro, e lucente. , . , . .-i 

. ». Se mentre leva, le nuvole fi allargano, e vanno a Ponente..-,.. 

Se dopo il cattivo tempo, fi fa vedere la fera tramontando., . ) 

4 O anche fe la parte del Cielo a Ponente fi moftri rolfa ., • 1 . 

ftrchè tutti quelli fono indizj , o di vapori fcarfi , fparfi , attenuati , o 
che fono per dilfiparfi le nuvole . E qui non difpiaccia che fi dica una 
.parola dei varj colori, che prefenta il Cielo. 

Si fa , che la luce è comporta di /ette .raggi diverfamente colorati., i 
quali hanno diverfa forzai di rinfnangerfi,,jpaflando per mezzi di diverfa 
denfità, più rifrangibili fono i più deboli , i violetti e vicini : all’oppoilo i 
torti e vicini ,. cotne più forti, fono, meno riftangibili ,_ed anche meno ri- 
fleffibiti . L’ Allejo difeefo nel tondo del. mare .in una, Campana urinato- 
ria , ammeffò un raggio del Sole fopra la mano, la vide rofea , mentre 1 ' 
acqua marina gli appariva di color verde. Ciò vuol dire, che i raggi di 
color verde coi più deboli fono riflefli dall'acqua del 'mare (più denfa del- 
fa comune, che lafcia partir tutti i raggi) e lafciava partane i roflì , .co- 
use più forti cho improntavano filila mano il color rofeo. 

Quando il Sole è alto , vicino ad erto fi vede il Cielo quali giallo, 
perchè la luce dovendo traverfare meno fpazio d’aria , partano tutti i rag- 
gi anche più deboli, i quali modificano un poco il color rollò. Quando il 
Sole è appreflò 1 ' orizzonte , dovendo la luce traverfare il doppio d’ aria , 
partano foli, o in maggior copia i raggi piu forti, cioè i rorti e i gialli, e 
quindi il colore più rortb del Cielo da quella parte , in confronto del 
rerto. 

■ 11 color bianchiccio del Cielo , coperto da Un velo di caligine in tem- 
po flabilé, indica un gran numero di vapori attenuatiflìmi , che riflettono 
Ogni forfè di raggi , poiché la miftura di tutti i colori fa il bianco . Se 

. ' . <iue* 
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^eAi vapori fono crailì e confuti , nafce il nuvolo , cioè difetto di luce t 
cfléndo la luce intercetta, e rimandandola al difopra delle nuvole. 

Gxne il vetro pefto in polvere, e la fpiuma dell' acqua , così le bolle 
de’ vapori di varia grandezza fpeilé , ma difordiiiate in una nuvola riflet* 
tendo ogni forte di raggi efìbifcono il color bianco ; ' e tali fi veggono le 
nuvole dall’ alto delle monugne , come tanti 'veli di cotone a forma di 
onde, e talora anche da terra, alle parti oppofle, o difoofìe dal- Sole.-' 

Orando i vapori fono o attenuatiilìini , come nel buon tempo , o fcarfi 
nell' Atmosfera, come dopo le pioggie , apparifce irGielo d* un bel color 
cilellro più o meno carico ; perchè trapalTano i colori andie più deboli , 
come fono i turchini e i violetti , e quelli poi anche fi riflettono dalla 
particelle dell' aria flell'a , mentre i raggi raffi , e più forti oltrepaflàno , e 
vanno fuori dell’ Atmosfera . Anzi un Torchinone carico nel Cielo , ìndi* 
cando fomma rarifo e leggerezza d’ aria , per tal motivo , non è lontana 
da indicare pioggia. 

Siccome i.-froffi e fpeffi globi di vapori ìntercetrando la luce fanno il 
nuvolo , così aitenuandolt e diradandoTi lafciano palTtre i raggi più forti, 
cioè i raffi : e quindi il rollb nella fera indica ferenitìi: molto più, fe a^ 
parifcano i colori violetti , o turchini . 

. Quella Teoria , oltre l' ottica di Newton che ne fo il creatore , fi puù 
vedere egregiamente fpiegata nelle Note , che il preftanttffimo P. Bo- 
fcovich pofe al quinto Ibro del fue elegante Poema Latino degli Ecdifli 
fpiegando quel Color roffigno che fi vede neUa Luna EcdilTatc . 

ARTICOLO Vili. 

Segm JttUm Immi . * 

S ) I . . • 

Egni di cattivo tempo , '-il 

1. Se U Luna nuova avrii le coma ofcure , e le punte ndce. 

». Se nel levare, avrà le coraa grofle , e mal terminate . 

3. Se appariià con cerchi intorno torbidi , negri , verdaftri ; e motto 
peggio, fe faranno fpeizati e laceri . Se i primi fono fegni dì pioggit,' 
quefio è fogno di venti, e di procelle , fogAo cognito a’faaviganti. La fera 
dei 9 Febbraio prolfimo palThto , che precedette 1 ' orrida procella nevofa 
del dì 8 1 la Luna- ebbe quelli fogni. > > 

4. Se mette Area , o Alone , cioè cerchio bianco , e roflb , dà vento \ ~ 
j. La Luna rolla piomette vento. ■ . t’’ 

6 . La Luna pallida, pioggia. ^ -.v , . 

7. Segno di buon letnpo è , fe la Luna è candida e lucida , fpezialmen* 
te nuova, o verfo il Plenilunio : poiché iodica purità d’aria ,e perciò buon 
tempo , e quello flou breve t 

Molti giorni della Luna fono marcati quali critici , e fino le ore iftelTe.' 
Il douiffimo DechaUes ( de aavig. I. 1. } dà quella regola : fi noti il 

C c vento , 
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vento, chfr fpiw tre ore ia circa dopo it Noviliina; fé qaefto fedita fi* 
no al terzo giorno « durerà fino al d'jodecimo . Nel Plenilunio torna da 
capo la regola cioè il vento del. Plenilunio feguicando per tre giorni , 
che vuol dir fino ai >< della Luna , regnerà fino li Z7, cioè fino verfo 
ib fine . Se qualche vfnt» fi frappone , quelli due vemii- foftìeranno ai^vi- 
flinda, dominando qnetb del terzo giornov.il dotto Bagli vi «elle Aie Dif* 
fertaiionii dà una regola limile. d,: i-u’. 

r. Tutto, ciò è prelo digli antichi, da Plinio, e da Tolomeo nominatamen- 
teà i SdaliijdWidOoo ratta una Lunazione |i ni otto anioeli ,,divMenda qua* 
fi (-«r inetà i quattro Cìjiarti . Riconofimno prima la maffima '. fona nei 
Noviluni e- irei Pleniluni . Poiché cosi è dettato dalla collante olTervazio* 
ne , Per indizh poi 'delle mutazioni piendono il terzo giorno, tanto che 
preceda, quanto, ohe fegue, ei il Novilunio, e il Pleniloni». Dicono dun* 
que , che & Qffqrriineir Ora del Novilunio o del Plenilanìo il' vento eh» 
fpira ; poiché fe perfevera fino al terzo giorno , durerà lino al terzo gior- 
tto lavanti' il iTdndò'; e fe un vento 'fpira nel Tondo, e dura' tra giorni, 
durerà -fino al terzo di avanti la Luna nnova ; fe un altro vento lì fi-ap* / 
ppne 1 POa dura irei giorni. Lo fielld dicafi del fereno, o della pioggia. 

Tutto ciò li riduce all' ofiervazione del quarto giorno qualificato da Vìn 
gilioiper.inilotr. d'twft'cr ctriifiaao.E ciò vuol dire, che & nel terzo, quar- 
to , Q' quinto igicmio , ih cui fuole manifellarft 1' azione perturbatrice del- 
la Luoa.l, U Atmosfera prefaderà una certa i in prelfione , quella è per du- 
rare o tutta lui Loda ,i'0‘ alUieno mezza ; avvertendo che 1’ impreflion» 
della Sizigia feguente può manifeilarfi qualche giorno avanti ; nel che fi 
vede , che gli antichi trayviderq co^ufamente la v,«ritk fifica di quelle co* 
fe, nel mareAé i (re gioihi feguenn, o‘ precedenti . ' 

Ho voluto verificare quella regola del quarto giorno ( s' intenda difere- 
tamente , cioè , o il terzo „».ìhquattc>., b.qul&to ) nei Giornali del Sig. 
March. Poleni; ed eccone’if rifultato . 

Delle dodici Lune dell' anno i7aj , otto, cioè , quelle di Gennajo, 
Febbrajn , Marzo ( fereni ) Aprile ( piovofo ) Giugno , Agollo , Settem- 
bre , Decembre < 'Ofeiutti ■) ofièrvarono a bnJlanza la «gola ,1 Negfi altri 
quattro meli la regola tenne fino al Plenilunio I; i con che fi vede doverli 
•Uh divedrò dai .Novilunio al Pleniluni» , e i dal Pianilaitto al Novi- 

1^». I'! •,) I .1 V.: I .ri : f‘- ;1 < ri;;. , i- - 

aiNet s^t6 ebbe luogo la regola intiera parimenti' >per ottcr mefi V mezza 
nei qaactho altri, £ >p«r non creati troppo tedio al lettore con nha bang» 
enumerazione,' nei 6 anni che ho efaminato., dal ri%s<CiìHà al- 173O', dt 
74 1 Lune appena quattro rompono la regola circonfcrimt e dimezzata ; 
c più della metà la confermano per tutto 4 ’ intiero 1 mefe';*ficchè non è 
dn difprezzare. .ri-- , . ri 1^7 z ir , .) 

. i!)i J ni.im.ij 1 ì- jJ t -.4 . à o ( ti “1 t">ui ih -v 

n- ;• ! ’.ij:', I ; à «ir.Ti C) hni uVj o j : c.niili:)'.''! rhisv o.c vt't'a 9» 

• o'i'Jitl nM ofi.ijp > , 01 n-. . 

.oIItìiì ' :o c: .ir: rr.i f. i's"' .P' om tc’. 1 tll-h m , ^ <1 .'•»! 

' , i.i'r.r i .. : ) 1 i».' .1 ‘I cri.T.'l S . 
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J 

filtri' fegni dal Cielo ^ dall' Aria ^ e dalle Meteoré.- ^ 

( ■* ( ^ j . < 

I. le ftelle perdono lo fplendore fenza apparir in Cielo nuvoli , i 

- O fegno di procella. . - ■■■■ ■ sì . . ' - . 

a. Se le (Ielle appajono maggiori del folito , o piu fpelTe. , è fegno clw 
il «dipo fi cambia 4 s 1 • , t • ' ' > . * 

Anticamente verfo li 2| di Luglio nafeeva la Canicola , cioè pote- 
va quefia Stella vgderfi la mattina avanti il Sole , che fi chiama nafeere 
Eliaco.; Ora nafcc.un mefe dopo ( ellcndo avanzata più d’ un Segno per 
il moto cognito delle Fide. .che le fa. progredire un grado (n. 70 annìjpo- 
co più , e 1' intiero cerchio in 17 mille anni ) ficchè è vano 1' offervare 
in quelli giorni le qualità attribuite dagli uiticiù a quella,, della . Dicali lo 
dedb del Sollitme. Per' altro Ve^a/ fotte una ragione nfica .‘^Poichè modran- 
dofi la Canicola ofeura e caliginofa , dinotava copia di elalazioni e vapori 
nell' Atmosfera , e per ciò. dagione 1^ lana fino all' Autunno ; all' op- 
podo , fé appariva rifplendente e ferena. L'edo fervente del Sollione non 
è che il cumulo del caldo edivo. 

• g. Stelle cadenti con frequenza fono fegno di ventO't dicali ‘tnehd di 

pioggia., fé :fi vuole : bada che fia indizicr,/0 di aliti copiofi , 0 di fuoco 
Atmosferica , che infolittmente fi alza dalla terra, , 1 

• 4 Cosi pure i fuochi fatui , che per lo più apparifeono in tempo rottoi 

e fciroccale. ■ ■■ , j, ■ . . ■ 1 

} £ 1 fuochi di|S. Elmo in mate, che minacciano fortuna.. , . . . 1 
.4'g, 1 baleni, verfo 1' orizonte fenza. . nuvole fegnaao buon, tempo 
caldo. . 1. • 1 I . . . I . .. . ’ 1 

' 7. l'^baleni da Traroontana vento t dal mezzod'i . vento t pioggia , co- 
me anche le balenai da. varie parti dell' orizzonte. . d 

8. Se lampeggia e tuona , temporale r fe i tuoni fuperand i lampi,- 
vento dalla pa.rte ove tuona :.nu fe i lampi fono più dei tuoni, indica- 
no pioggia. .... ! 

9 Tuoni delta fera , tempotale -e tuoni della mattina, vento : tuoni di 
drezzodl pioggia; -1.11 .; i.’ 1 ■ ' r. . , 

■ -'to. Il tuono , O: runaore continuo, moilra turbine , o grave temporale 
vicino; Cr.s' è già fpiegato. t.-'i--. s -.1' f 1.. •!.•.. r-, t -.i' .1 

Ji. Ateo celede-' veduto la mattina , o verfo Ponente , indica pioggia: 
veduto la fera , al trannontar del Sole , cioè verfo Levante , promette buon 
tempo. -, < . > 

- r». L’ Arco molto carico di colore, o doppio, o triplo , modrando gran 

deafitt di vapori Rifarà fegno di pioggia. ' , t 

- i). Quando la pioggia fuma-, o cadendo nell'acqua forma bolfe, lAe il 
nodro volgo dice kru^alt ,iè fegno,- che la pioggia.fam lunga e copio-i 

C c a fa; 
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fa ; perchè indica nuova continuata evaporazione ; e nuora nicita del 
fiioco elettrico , che porta in^altq i vapori^ , 

14. Le nebbie che cadono al ballò e fì fpargono'fopra i campi, indi- 
cano buon tempo . 

j 5. Se dopo, piccola piccia , fi moflra ima nebbia come fumo apprelTo 
terra , è fegno , che verrà molta pioggia . 

16. Dopo tempo rotto, fé viene una caligine , moflra il tempo acco- 
modato . ■ ' ' 

17. Ma fé dopo tempo buono viene caligine, e lì alza, cioè lafcia nu- 
volo ì il tempo preflo fi rompe . 

j S 'Tre Calighi , dice il Proverbio Veneziano , fanno una pioggia : 11 Muf- 
Ichembroechio lo conferma nella Tua Fifica n. 3x0. 

19. Vedendoli Parelj,o dopp) Soli in cielo, formandoli quelle immagim* , 
come ben avvisò 1 ’ Hugenio , io cilindretto di ghiaccio , poiché nafcono 
tempre dentro, o ptelTo I’ Inverno, pronollicano neve, e fleddo. ■ 

Il . ' ■* 

A R T I C O L O , X. 

Segni dagìi Ànmali . . • 

G li ElTeri organici, e le macchine animali ,. hanno una tal' compofizionr 
di folidi e di fluidi , che un grado tale di moto coilituifoe il loro bttono 
flato , un grado alterato li fconcerta . Per elTere i fluidi mobililfimi , le fi- 
bre irritabiliflime , fentono facilmente te mutazioni dell' aere ambiente , e 
ne foflVono le imprelTioni , o che varj il Tuo pefo , 0 la qualità ,- o 1 ' elatte- 
rio . Il brio, il buon umore, 1 * agilità' della perfona fr fcorge negli uomini 
fimi in un aria pura ed elaflica . All' oppollo I' aria leggiera , umida , tor- 
pida , mette il languore nel corpo , e quindi nell' anima . 

Le perfone delicate , inferme , o vecchie-, fentono affiti più prontamente 
le mutazioni di tempo delle perfone robufte . In generale ancora gli uomi- 
ni fcoflatifi dalla pura natura , hanno ì fenforj ottufi , languidi , e flofci ; o 
dillritti in mille altri oggetti , non difcernono la imprellioni dell' aria, e 
. fe per riempire con frivolo intercalare una vuota converfazionc nè parla- 
lió , ciò fanno fenza intender niente , nè delle cagionis nè degli effetti .1 
Ma gli animali, che confervano i loro inilìnti naturali,! loto organi piìà 
acuti, nè alterati da prave confuetudini , fentono prima di noi le imprelfio- 
bì , che fopra loro fa 1 ' Atmosfera cangiata , e ne danno- fegni manifèlfi. 

Poco s’ intendeva in quelli fegni , attribuiti perciò a una certa divinazio- 
ae naturale , fino- alla nuova fcoperta del fuoco elettrico animale . Quello 
fgo'-eando dalla terra , e fpandendofi nell' aria , deve invadere e fcuotere le 
delicate macchine di cui parliamo, ed in oltre portando feco- in effe vapo- 
ri ed effluvi di varie fpecie , deve affettarle rdiyerfamente onde efcaho- i 
nuovi moti , e fecondo che la nuova impreflione riefca loro grata , o mo- 
Iella , diano legai di allegrezza o di tneflizia , di fchiamazzo 0 dì filen- 
. ^ zio. 
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rio, di moto o di quiete ,eome mutandoli il tempo fi fcorge quali in tut- 
te le fpecie degli animali , fenza eccettuare gli Uomini . 

L' elettricifmo poi animale ed interno , che probabilmente è I’ agente 
vitale , e il grande firomento de’ moti organici , deve eflère modificato 
tanto dal fuoco elettrico eflerno onde acqu’fii nuova forza e vigore ; quan- 
to dai vapori e dall' umido dell' Atmosfera , il quale come grande afibr- 
bente o deferente dello fielTu fuoco , lo chiama fuori , e ne fpoglia la mac- 
china animale . Quindi il languore ne’ tempi fciroccali ed umidi : ficcome 
r umido, portato dentro gli organi , fpezialmente fe altra volta ofFefi , o 
almeno con nuova agitazione , pri>duce le doglie . 

Come proceda tutto quefio individuamente , cioè con quai modi ii fuo- 
co elettrico fi delti , come gli aliti , e vapori alterino gli animali , non co- 
nofcendo noi I' organifmo minuto delle parti più Toltili di effe macchine , 
non poffiamo fpiegarlo : ma fi fcorge il movente , e la traccia generale di 
quefli fenomeni . Ecco per tanto i fegni popolari delle mutazioni di tem- 
po , che vengono , non tanto dal Poeta Arato che primo gli ha raccolti , 
quanto dalla comune olTervazione : Eccoli dico come fi prefentano alla 
rinfufa . < 

I. Le nottole, che la fera efcono da’ nidi per tempo più del folito, in 
maggior numero, e volano più lontano in filenzio, prefagifcono il feguen- 
tc giorno fereno e caldo . Ma fe entrano nelle cale , o Itrillano , lignifi- 
cano cattivo tempo . ' t 

1. Civetta, che garrìfce nel cattivo tempo, annunzia fereno. _ t 

j. Cornacchie, che gridano la mattina, fignificano buon tempo. m 

4. Il Corvo, che grida tre o quattro volte allargando le ali, e giocan- 
do nelle foglie, dinota fereno. 

j. Le Anitre , e le Oche , che fvolazzano in tempo fereno , e fi arruf- 
fano fpelTò nell’ acqua , o che volano ,, a gtidaiio , fignificano pioggia e 
terapefie . 

6 . Le Api , non fi allontanando molto da’ loro alveari , pionofticano 
pioggia; e quella vicina, fe ritornano a cafa avanti tempo. 1 

7. Se i Colombi ritornano tardi alla Colombaja , dinotano pioggia i 
giorni Tegnenti . 

8. Le PalTere , che garrifcono alTai , e fi chiamano allieme , dinotano 
pioggia e vento. 

9. Se i Galli , e le galline fi rivolgono più del folito nella polvere , fi- 

gnificano pioggia ; come anche fe cantano i Galli la fera , e fuor di tem- 
po. > ■ 

10. I Pavoni gridando la notte , fentono la pioggia . 

ij.i Le Rondini volando rafo acqua , e toccandola fpefle volte coll’ ali 
e col petto , fi credono ind zio di cattivo tempo . 

la. Quando le mofche fono più importune del folito, il tempo fi rompe. 

13. Quando i mofciolini avanti il tramontar del Sole fi unifcono inlie- 
me , e formano una colonna vorfcofa, molirano buon tempo. 

14. Quando gli Uccelli marittimi, ed acquatici , fi ritirano alla fpiaggia, 
o alle paludi , indicano mutazione ^ tempo. 

' j j. Le 
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■15. Le Grne volando in alto con fìleazio, e con ordine-, dinotano lè» 
renila; all'oppoflo fe ranno in difordine , o tornano addietro p-idanlov 
moftrano rento. ’ • ■ j 

• i£. I Delfini faltando per il mare tranquillo, dinotano vento da quella 
parte , donde vengono . 

17. Le rane che gracchiano più del loro folito; 

- j 8. I rofpi che efcono la fera dalle loro tane in quantità ; . • . 

19. I vermi ufcendo fuori della terra; "• - i; 

< xo. Le fòrmiche ; portando le loro vova fuori de’tMchi; '• 

li. Le talpe, che rivolgono la terra più del folito; i 

XX. Gli afini crollando, e battendo l’ orecchie; ■: ' • 

x;. 1 porci rompendo le canne, e fcuotendo i manipoli; <■ 

14. 1 forci, quando flridono; • 

15. 1 cani rivolgendoli per terra, e grattandoli co’ piedi davanti,* 
i(. Le vacche guardando in alto e odorando in certo modo Taria. 

17. Quando il bue lì lecca il piede davanti'.' ' - < . 

a8. Quando i buoi e i cani lì corcano fui deftro Iato : tutti indizj di 

pioggia . 

19. Così pure quando gli animali lì congregano ìnfieme; - ' 

}o. Quando le capre , e le pecore fono più ardenti al pafcolo , e non 
vogliono la fera flaccarfene . 1 . . . . 

31- Quando gli augelli ritornano tardi al nido, annunziano pioggia vi- 
cina. ; c • ' 

E forfè altri fegni, noti al popolo, e raccolti dagli fcrittori j ' 

" Farò in fine lin altro riHeflò fopra il fuoco elettrico . Sembra ''quello 

doverfi vibrare poi copiofamente dal mezzo della Terra, o dall’Equatore', 

ove la rotazione diurna del Globo riefce più rapida ; e indi fpanderlì ver- 
fo i Poli . Quando quello fuoco efce in copia maggiore , allora è forfè , 
come portano alcuni pronollici , che i buoi , ed altri animali li 'corcano 
colla faccia voltata verfo' quella parte, e che le oche colle ali apertfe cor- 
rono verfo oAro. Dal fondo del mare efcono torrenti di materia elettri- 
ca, donde nafcono i movimenti dell'acqua marina,' e i gonfiamenti, che 
pronollicano le pioggie , e le procelle . Ecco perchè i pefci guizzano., ed 
«fcon fuori; e perchè gli augelli acquatici , fiotto le mutazioni di tempo, 
fuggono alle rive , e dentro- terra . I vapori promolTi , e aderenti alle pen- 
ne , ai peli , alla cute degli animali , fiinno che fi fcuotano nella polve- 
re ,0 facciano altri'- moti. '■ 1' ’i 

Molto più debbono rifentirlì gli infetti , come le api , le formiche , le 
inofche . La molefiia dì quelle, notabilmente importuna in tempi fciroc- 
cali e piovolì , proviene in oltre dal rifuggtarlì che fanno dentro i- tétti 
pel caldo ellerno , e per trovar alimento nel fudore de’ corpi nollri. ' • 

■ .1 . . . . : (• • • • 

' c .. Il f V . ■ 

, . ‘ ^ .. I i' , Jì. : r . " I . • i * 
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ARTICOLO XI. 

■ / • . 1 ■ ^ ^ 

Altri Segni . ‘ 

j. T A fiamma della lucerna Te 'rdncilla , o fa il fiingo , moftra tempo 
M.èJ piovofo. Cosi anche ■ . . - , > j 

a. La fulìgine , che cade dai cammini . ' ' 

Quando intorno te pentole fi vede accefa la fulìgine come grani di 
m%lk> , poiché quefii fono indizi di aria Iciroccale ed umida . 

4. Le bugie più ardenti del folito , o che feoza vento hanno la fiamma 

agitata» mofUano .vento. ' 

j. La fiamma tranquilla, e diritta» moflra fereno. ^ '- 

€, Quando fifente it Tuono delle rampane da lungi, è fegno di vènto , 
o di mutazione di tempo ; in Cattivo appreffo di noi , fe s* ode di verfo 
Levante i in buono , fe di verfo Ponente . 

. 7. Il rumore muto de' bofehi ; il fufTurro , la fpiuma del mare , il color 
verde, e nero, dimoftrano tempefte. 

5, Gli odori buoni , o cattivi , condenTati , fono fegno di mutazione di 

tempo »! perché o gli effiuvj efeono in maggior copia, che é indizio di e-- « 

lettrìcifmo crefeente , o non tòno elevali dall'aria, indizio che f atmosfe^ 

ra è torpida e leggiera. . . 

9. Quando fenza vento apparente fi muovono le tele- de' ragni , e le. 
faglie degli alberi ,- é indizio di vento , e forfè di pioggia , perché mofira- 
no efpirazioni gagliarde, e fottili della terra. 

10. Molto più, quando fi formano tutbinetti di foglie , e di' paglia da 

terra all' alto . > > — ‘ ' 

xt. La frequente nwtazìonè di vento con agitazione di nubi 'minaccia 
burrafoa. 

la. La mancanza , 'o troppa copia di rugiada , mofirando grande eva* 
porazione , pronoflica pioggia . 

I}. Il fate, i marmi, i vetri, qualche giorno avanti la pioggia, s' rnu* 
midifeono ; 

14. 1 legni, le porte, gli armadj crefeono, e crepano, 
rj. I calli,' le cicatrici dolgono.-^- ■’ 

Tutti 'quefti fono fegni di vapori acquei efalatt dalla terra, e condotti 
fenza dubbio dal fuoco eletrico , che allora fpiccia in' maggior copia e pe* 
fteira tutti i corpi ; quindi fono bagnate le pietre» inzuppati i legni, e if 
faie fi feioglie. Quando fi afeiugano le pietre, é fegno di buon tempo. 

16. All’oppoflo in tempo inclinante aHa pioggia fi vede diminuire l’ac- 
qua na’ vali,' e àe* fonti » 'perché l’ ùmido viene portato 'via dall' efluenz» 
del fuoco elettrico. - ‘ ' 

■*7. E certameite mirabile i il fenomeno,- che dopo grandiflìme e len- 
ghiffinaa pioggie fi vede ni'- volta 111 terra qna-fi afointta , le ftrade fenza 
tango , e le mani diventano aride ; quello è indizio di pioggia , che vuol 

con- 
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continuire , perchè èfegno chef! continua, ofi rinnova abbondante I' ufci-» 
ta del fuoco elettrico che rialza in vapori l'umido caduto. 

i8. AIToppodo dopo qualche piccola' pioggia fi fa latori un grandilfi- 
mo fango: quello è indizio di buon tempo, perchè dinota celTare 1’ evapo' 
razione . 

jp. 1 venti, che incominciano di giorno , fono pib gagliardi , e più 
continui di quelli, che principiano di notte. ' 

IO. 11 tempo così buono , come cattivo, che fi fa di notte , pocondu- 
ra. 1 ■ 

st. Suora fcttentrionaU non arriva al terzo gioma , Proverbio Venezia- 
no . Ove per Suora t ' intende un vento burrafcofo di trantontana , o di le- 
vante. 

Ghiaccio di venti orientali , nel fuo principio , lignifica dover molto 
dorare il freddo , come fu in quell' anno x 770. 

Quelli apprellb poco fono i legni delle mutazioni d' aria ; io non mi 
làccio mallevadore di tutti . Plutarco nel Problema , ove fi dimanda , per- 
chè il Cavallo, che è fuggito dal Lupo, riefca più veloce, rifponde: forfè 
perchè con un atto foto , ma forte , ha acquiftato 1' abito della velocità ; 
forfè perchè era nato agile e veloce : forfè finalmente perchè non è vero 
niente . Dubito , che quell' ultima rifpolla polla farli a qualche pronoftico 
volgare del tempo . Per efempio fi trova fcritto , che quando dal frutto 
della quercia fi genera una mofca , è prefagìo d' anno (ertile ( che fe n' e- 
fce un ragno, è legno d'anno pellilenziale ; Teli chiede il perchè, fi po- 
trà ben rifpondere , perchè non è vero niente . Lo flelTo quafi vorrei dire 
dimoiti detti popolari fopra certi giorni critici de' meli; ma anche fi devono 
rifpettare i proverbi popolari , talor fondati in oflérvazione , e in ragione . 
Per efempio li dice, che fe piove il giorno di Santa Croce ; di Maggio, 
o il giorno di S. Giorgio a} Aprile, o li i| Giugno fefia di S. Vito, ec. 
nel primo cafo fi perdono le noci , nel fecondo i fichi , nel terzo I' uva : 
ciò può ellér vero in qualche fenlb , intendendo uno fpazio di giorni all' 
intorno , poiché la pioggia in tempo che le piante fiorifcono , e fono per 
legare , come apprelTo poco nei detti giorni rifpettivamente , lava loro la 
polvere fecondante , e perciò rende llerili i fiori . 

Quanto alle qualità generali, e alle influenze delle flagioni , lì polTono 
ofervare quelli legni: 

Se la terra , e l' aria abbonda d' infetti , vermi , ragni , loculle ec. ; fe 
la noce ha più foglie che frutti ; fe v' è grande abbondanza di fave , di 
frutti , di pelei ; fe la primavera , e la fiate fono troppo umide ; le le 
brine , e le rugiade vengono fuori di tempo ; I' annata rielce Aerile . Qi 
oppofii legni dinotano fertilità. 

. Anche gli animali fembrano prefentire la fertilità , o la llerilità . SI di- 
ce , che quando gli uccelli a fchiere lafciano 1 bofehi , e l' ifole , e fi riti- 
rano a’ campi, a' villaggi , alle città, è legno di anno fierile. . ' 

Inverno. Molta neve promette anno fertile ; molta pioggia anno fierile. 
L’Inverno nevofo e piovofo annunzia , un' Ellate molto calda, L'Inverno 
tepido è cattivo. 1 Tuoni, e Temporali d'inverno, fi credono portare ab- 

bon- 
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bonclanza , fertilizzando le Terre . Primavera pràvofa pom abbondanza dì 
fieni , e d' erbe inutili , ma careftia di grano . Se calda , vi faranno frat- 
ti, ma poco fani; fe fredda e fecca , pochi frutti, poca uva, poca feta. 
Se folamente afciutta , pochi frutti , ma buoni . ^ frefca , tutti i frutti 
tardivi . 

Eftate e primavera umide inlìeme , o anche fecche , minacciano care- 
ftia. Se l'eÀate farà fecca, pochi grani, e molte infermick ; molto piìi fe 
fark affai calda . Se frefca difcretamente , biade tardive , ma copiofe , e fla- 
gion falubre . 

L' Autunno fereno annunzia l' Inverno ventofo ; umido e piovofo gua- 
da le uve , llurba le Temine , e minaccia fcarfezza ; fe troppo caldo , o 
troppo freddo, malfano. 

In generale la lunga intemperie delle flagioni , per vento , per fec- 
ce , per umido , per caldo , o per freddo , nuoce alle piante , e agli ani- 
mali. 

Una Ragione per Io più compenfa l' altra di pioggia , o afciutto . 

La Primavera , e l' Eflate umide fogliono elTer feguite da un Autunno 
fereno : inverno piovofo , primavera afciutta ; inverno afciutto , primave- 
ra umida. Autunno fereno, primavera piovofa. Quefìa alternativa fi ve- 
de verificata generalmente nel Giornale di 40 anni del Sig. March. Po- 
leni . 

Io non mi efrendo dì più fopra i prefagj, e pronofrici dei Tempi ; co- 
me diffi , fi poffono vedere nei libri di Nautica, e notatamente in un vo- 
lumetto di Agoflino Nifò fiampato in Venezia ij40in f®. col titolo 
guJHni Niphi de •xjerijfwùi Umpomm Signii Comptentarùltti , per altro prolif- 
fo, e pieno d’ inutili .ripetizioni . Virgilio con elegantilTimi verfi ha de- 
fcritto i principali nel fine del i. Lib. della Georg ica ; Plinio nel lib. 18. 
Ma tutti anno prefo dal Poema di Arato , medico e Aflronomo di Soli 
nella Cilicia , che mife in verfi la dottrina sferica di Eudofib, circa l'an- 
no a 70 avanti Crifio . Qiieflo Poema , che abbraccia due parti , cioè i 
Fenomeni, o delle cofrellazioni , e i Prognoftici , cioè i fegni delle mutazio- 
ni dì tempo , fu ftimatiflìmo apprelTo gli antichi ; onde venne illuftrato 
■da un grandifiimo numero d' interpreti Greci , de’ quali dk il Catalogo per 
alfabetto il P. Petavio nell' Uranologio.- fu tradotto in Latino da Cicero- 
ne , da Cefare Germanico , da Avieno , e da altri poi . C>unque febbene 
un verfo di Virgilio, per merito poetico, vaglia piu di tutto il poema di 
Arato ; poiché però Virgilio è nelle mani di tutti , e che Arato finalmen- 
te è il fonte più antico e più copiofo dei prognoftici dei tempi , e che il 
Tuo Poema non è molto comune , fiimo di far piacere di dare qui una 
nuova Traduzione dai Greco, fatta per fuo efercizio e divertimento dall' 
egregio giovine Sig. Antonio Luigi Bricci Veronefe miodifcepolo,- la qual 
Traduzione fe vorrafii confrontare con quella crudifiima del Salvinì , e 
confiderare l’ aridità , fconnefllone , e ofrurità in molti luoghi del tefto Gre- 
co , credo che fi troverà molto plaufibile , e di molto miglior gufio e fpi- 
rito del fuo originale. 

Legali quella feconda Parte del Poema colla precedente , cui termina 

D d Ara- 
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Arato coir indicare il fuccelTivo nafcere apparire, e fcomparire delle Co-' 
ilellazioni , che danno la mifura delle notti , e varj fegni ai naviganti . 
Eoichè da perlaUo molte cofe gli Dei agli nomini dico»* : circa i Segni dun- 
que profegue Arato in tal guifa; 
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ANTONIO LUIGI BRICCI VERONESE. 

N On -vedi tu , che quando a noi la Luna 
Sottil di coma appar dall' occidente 
Ne annuncia il cominciar del nouo mefeì 
Non -vedi tu , che quando in terra fparge, 

Picciol' ombra gettando , i primi rai , J 

^d acco'iarji corre al quarto giorno^ 

E che air ottano è preffo , attor che moflra 
La metà del fuo 'voltai e a mezzo il mefe. 

Quando lo /copre intier ? che al fin , prendendo 
Or una , or altra faccia, ella dimo>ira io 

Sempre qual fia del mefe il di che /puntai 
L' efiremo delle notti chiaramente 

‘Mcfirerannoti ancor , per giro intero 
Dell' ,Anno , quei del Sol dodici Segni . 

La ftagion di piantar , quella di arare I $ 

I rinnovati campi , è già da Cioz>e 
THofiraia in ogni loco : e molti ancora 
' Prefaghi in nave far delle piovofc 

Tempe/le , o al fiero ,Artur ponendo mente , 

0 agli altri , che dal mar forgono al primo io 

Comparir del mattino , o della notte ; 

Poiché tutti gli /corre in capo all anno , 

Mentre il gran calte /uo compifce , il Sole , 

Or vicino paffando alP uno , ed ora 

,Air altro, or quando forge, ed ora quando 15 

Nel mar s' attufa . E fempre aflri diverfi 
Tu vedrai rifgùardar t ,Alba nafcente. 

Conojcerai tu pur cotefte coje , 

Poiché ad e/fe concordi ognora fono 

Del Sol fiammante i diciannove Cicli. 30 

Ni mcn la notte, quanto in del di/ferra 
Dall ampia Zona all' ultimo Orione 

D d » E al 
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E al ralbiofo Can , nt' mcn di Giove 
E di Nettuno le ojfervate /Ielle 
Mo/ìrano alF uomo le venture cofe. 

Però ftudia il lor corfo , e fe mai penfi 
tt afidar la tua vita a fragil nave. 

Siati fu tutto a cor di pria trovare , 

Quanti fegni e prefagj alle burrafebe 
Del mar fon pofii , e ai tempeflofi venti. 

Da ciò liexx fatica , e immenfo frutto 
Viene alF uom che coflante offerva il Cielo , 
Poicb' egli al fovraflar d' atra tempefla 
La fua vita non fol , ma quelle ancora 
Di molti altri falvar può col fuo fenno ; 

E parecchi t>i/li ‘ trar lor nave 
Sotto notte ferma m fido porto 
Temendo alla mattina il mar turbato: 

Benché il male previfio or tarda al terzo 
Giorno, or al quinto, ed or giugne improvvifa^ 
Che già Dio non concejfe a noi mortali 
Di tutto antiveder , ma molte cofe 
Giacciono ancora agli occhi mfiri occulte , 

Di cui pur , quando voglia , egli ben prefto 
Ci donerà i fegnali , egli, il cui Nume 
Per r univerfo fparfo apertamente 
Giova air umana fthrpe in tanti modi, 
tdolti in oltre ci dà /Scuri indizj 

L'ammezzata, crefeente , e piena Luna; 

Molti il Sol quando nafee , e quando il Cielo 
Cede alla notte ; e molti ancor vederne _ 

D' altre cofe fi pon la notte e V giorno . 
t^erva fopra tutto ambe le coma 

Deir aurea Luna . Or d' una , or d' altra luce 
Dalla fera vedrai tinto il fuo volto-, 

E temperato con diverfe forme 
Nel fuo principio ; al terzo giorno ; e al quarto . 
Da lei conofeerai , del novo mefe 
Qual farà- la fiagion : ella ferena 
I fottile e pura a noi fi mo/iri 
Nel terzo di la Luna; affai ventofa, 

S' ella farà fottile, e intorno fparfa 
D' affai carco roffor ; ma fe dal terzo 
^ quarto dì ne manda un deboi lume- 
Colle corna /puntate, immenfa pioggia 
Cadrà fu i campi , o fpirerà Scilocco . 

Che fe menando il terzo di , ne mo/tri 
Non tremule, o alF insù volte le cornac 
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I PRONOSTICr DI ARATO. 

Ma piegate egualmente e quinci e quindi , 

^lla mattina udrai /afflar Ponenti , 

Che fe dritta coti conduce pure 
In Cielo il quarto giorno , avrai fofpetto 
Non nell' aria p farmi orribii turbo . 

Che fe il corno ftprano è bene arcato, 

Attendi Tramontana , oppur Scilocco 
S” è rivolto air insù . Ma quando intero 
Il cerchio che la cinge, appare roffo , 

Temi fiera burrafea , e più la temi 
Quanto più quel roffor famiglia al foco . 

Ne' Pleniluni » ^ Qaarti , e quando crefee , 

E quando riede a falce , anche /’ qfferva ; 

Che il fuo color ti accennerà, dei me/i 
V andamento qual fia . S’ « dunque tutto 
Si mo/lra chiaro , dì fereni accenna , 

Se tutto roffo , pien T aer di venti , 

Se in qualche parte ofeuro j immenfa pioggia 
Ma non tutti fi panno ad ogni giorno 
Que/ii fegni veder . Ben quei che al terzo ' 
Seguono , e al quarto dì la no’va Luna , ■ 
Soglion anche feguirla al primo Quarto, 

0 quei del primo Quarto a mezzo il mefe ; 
Come di mezzo il mefe al Quarto eflreoto , 

^ cui fimile pur fi mofira il terze 

01 quarto dì del già fpiranie mefe . 

Che fe a gutfa di cerchio intorno pofia 

^lla Luna tu vedi un' ^a fola , t . . 

Attendi imtmdt-i.it* c 'Vemt^ , 

Ma quanef ella fi fquarcia , orribii vento , 

E quando fi dilegua intera calma : 

Che fe doppia compare, ahi qual tempefia 
Si deve paventar : ma quanto fia 
Maggior , iella farà triplice? e quanto 
Se farà nera ? oppur fe fquarcierajfi ì 
Tai cofe antiveder dal mefiruo corfo 

Della Luna potrai, ma più del Sole 
Siati a cor d' ojfervar F occafe e P orto . 

Poiché fegni più certi fi porta in volto. 

Coli quando attuffarfi in feno all' onde , ^ 

Come quando da lor forger lo vedi . 

Non fia dunque del Sol difflnto P orbe , 

O variato da diverfi falchi , - 
Quando mefiiere avrai di dì fereno , 

Ma fgombro tf ogni macchia arda e fiammeggi • 
Che fe puro coti P accoglie P ora 
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Che fcioilie dit'.t' aratro i forti buoi , > 

E /(■ fcevro di nubi in mar nafcondt 
Placidi i raggi fuoi , tranquillo pure '• 

L attendi all' apparir del primo albore . . -1 

TWa fe concavo in i'i<la appar nel Cielo,- 
Mentre de raggj fuoi parte Scilocco, • ij» 

Parte ferifce Tramontana, e ti merzo ' •\ 

Dell' orbe fuo riluce , allor fofpetta 
La pioggia , o il vento ti fard . Ma prima 
Ojferva fe del Sole i rai , che miri , 

Vengon dal Sole ijlcffo , oppur altronde, ij5 

Che gran prò ne trarrai . E fe t' accorgi 
Che il fuo rcffor fi penda in qualche parte. 

Sicché le nubi , eh' ei fi tira addietro. 

Dello pejfo color compajan tinte , 

Credilo pur fegnal d ifiante vento, 140 

0 / egli è nero , di vicina pioggia ; 

Che je d'ambo i color confufi è tinto. 

Tu vedrai la Uagion del vento in preda 
E dei nembi del par. Ma quando i rai 

De! Sol thè forge, o che ì tttu fa in mare, 145 

Formino un gruppo folo infteme accolti , 

Od impediti fien da JpeJfe nubi , 

.Al cambiar che faranno in notte il giorno , 

Od in giorno la notte , immenfa al certo 

Pioggia /porgendo andranno ambo quei giorni . 15C 

Nè quando innanzi a lui forger tu vedi 
Piccola nule , che a' fuoi rai fi ftrugge , 

Della pioggia il penfier -iajeta . nen quando 
Grande intófno di -lui , che dal mar forge. 

Cerchio fi penda a liquefatto eguale, 155 

Che feemando poi vada., 0 quando in tempo 
Di verno a! tramontar pallido appaga ■ » 

Lu/ingar ti potrai £ un dì /freno. ' . 

Ora pur , poiché avrà piovuto il giorno , ' 

Eia bene rimirar quai nubi in Cielo 160 

.Accompagnino il Sòl che in mar fi a/conde ; 

E fe nere le vedi a lui far veto , 

Mentre di qui di li tra loro fparfi 

tlomponfi in mezzo i rai, certo meUiere i 

La dimane tu avrai d' effer coperto; ' 16 f 

Ma fe /carco di nubi il Sol fi bagna 

Nell' acque d' Occidente , o fe le nubi 

Che vicine gli fon quand' egli parte 

Mofiranfi refe, tu non dei di pioggia 

Né la notte temer , né C altro giorno . > io 

Ma 
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Ma [e languidi e [morii all' impro-vvìfo 
Vibra dal Cielo i rai , ficcomt quando 
La Luna inombra , tra la terra e 7 Sole 
Polla a diritto; oppur fe rcffe nubi 
Compajon quinci e quindi , aliar che il Sole 
Indugia a ricondur la nova Murata , 

Seni.a rivi quel dì non fieno i campi ; 

Ni quando allo [puntar dell’ Mlba , i rai 
Che preceder lui vedi aliar eh' è preffo 
Portan la luce lor '"d' ombre macchiata , * 

Pon' in obblio la pioggia , o il vento ; e quanto 
Stendono piu d o[curitade , tanto 
Maggior copia dal del di pioggia attendi. 

Ma [e [tl di [ottif ombra Jon cinti ‘ 

Qual 'nelle nubi appar morbide e rare. 

Certo offujcato il Sol [arà dal vento.' ■ • 

Ni , [e cinto egli fia d' una corona 
Mlquanto o[cura , il di [ari [ereno ; 

Nè [e al capo !' avrà vieppiù vicina , 

E di color più nero , ei fia difgombro 
D' atre burra[che ; e men , s' ella fia doppia . 

Mttentamente ancor rimira in Cielo , 

Quando il- Sole nel mar tramonta , o [orge , 

Se delle nubi che patelle han nome , 

Pjmpetto a' raggj [uoi rojfeggia alcuna 

Da Tramontana , od Olirò , oppur daW una ' 

E r altra parte ; ni qued' opra mai 

Ignavo abbandonar i però che , allora 

Che il Sol giù preffio al mar da tutti i lati 

Tolgono in mezzo quelle nubi , indugio 

Tra T ij! ante procella alcun non pone 

Giove immortai . Che [e da Tramontana 

Un [ol nuvolo arrida , il vinto i pure 

Di Tramontana , che a [ojfiar [i appresa ; 

E [e dair Muflro , Muftral : Le [lille pure 
plffUSit allora [corrono per terra 
Di rivi a gui[a . No» men oerti indizj 
Prenderai da Ponente ■■ I [egni [uoi 
Sono colanti ognor . Ma più di tutto 
Guarda il Pre[epe , che Jembiante in vifla 
M poca nebbia [otto il Granchio e pefio 
Ver T ramontana . Intorno a lui due Stelle 
Volvonfi ornate di leggiera luce 
Non difanti tra lor , ni prefo affai , 

Ma d' un cubito [o! lo [pazio lu-ige^ 

Una i rivolta a Tramontana , f altra 
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»»l I PRONOSTICI DI ARATO. 

M Oflre , e d' Af>nei panano il nome . 

S»a nel mezzo il Pref^ , il lui fplendort , 
Quand' anche intorno il del tutto ferfna , 
Invi/ibil ci giace. Or quando infteme 
Si unifcono tra lor quelle due ftelle , 

Di tempejìa non lieve allora tutte 
S' inondan le campagne ; E quando pur* 

Nero il Prefepe appare, e le due fieli* 
Kifplendon tutte d' un color fimile , 

Dan di pioggia fegnal . Ma fe la fiella 
Del Prefepe, eh' è volta a Tramontana, 
Debolmente pammeggia , e tn JottU nutre 
Si avvolge , e /' j^nel eh' è pofio ad Ofiro 
Chiaro fi mofira , vento d' Ofiro attendi , 
Tramontana all' incontro , attor che il primo 
Vivido , ed il fecondo appai- nebbiato . 

Il mare ancor , quand' è gonfiato , e i Udì 
Che mugghiano da lunge in cupo fuone , 

E gli fcoglj marini allor che a un tempo 
Sereni fanfi , e rimbombanti , e i monti 
Che rendon dalle cime afpro fragore , 

Saran di vento indizj . Il vento pure , 

Quando verfo l' afciuUo alla 'mpazzata 
Mettendo firida C agbiron rivola , 

Bjfer credi cagion eh' ei paffi il mare . 

Le folaghe non men volar pel Cielo 
Sereno , e in branchi numerofi i venti 
Incontrar tu vedrai, e fpeffo ancora 
L’ anitre agrefii , Ù" i marini fmerghi 
Kaggirarfi per F onde , e poi colf ale 
Dar nei lidi correndo , oppur le nubi 
Stender/! in cima degli eccelfi monti . 

Dei cardi ancora le canute barbe 
Danno fegno di vento allor che molte 
Nuotan qui e là del mar tranquillo a galla , 

Il vento pur foffiar da quella parte 

Offerverai , da cui vengono • tuoni , 

E i baleni d' efiate , e donde vedi 
Speffe fieli* dal Ciel per mezzo alF ombre 
Della notte cader, dietro fe fieffe 
Lafeiando pien di fiammeggiante albore. 

Che fe molte cader da varie parti 

Ne vedrai contro ad altre , attendi allora 

Tutte forti di venti : eft confufi 

Spireranno coti che f uom notare 

Non li potrà. Ma quando or da Levante, 
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, 1 PRONOSTICl DI ARATO. »oj 

Or dt Scilocco, or da Ponente, ed ora 
Da Tramontana awien che /corra il lampo , 

Ben a ragione in meiczo al mar paventa off 

Il Navigante aliar, non lo ferprenda i 

(^aì burrafcofo mar, li pioggia inrmenfat 

Così fpejfi firi/ciar vegg^ i lampi 

Sopra i onde turbate . adwiesie ancora 

Che innanzi la caduta delle pioggia »70 

Si mo/trisK nel Cid fparfe le nubi ' ' 

In fembianza di veli , oppur che doppia 
Iride il Cielo abbracci , o che qualch’ ^ro 
Dimoflri r area fua macchiata , e /cura . 

Speffb i palu/lri , ed i marini augelli ‘ » 7 j 

Bagnanfi , non mai fazj , in fesso all acque; 

Speffo le .rondinelle ai laghi intorno 
Si mirano aleggiar , battendo l' onde 
Col ventre sì che in aito fai lo fprttxzo ; 

O r infelice. rauca dei ranocchi, '• 

Cibo dell Idre, in mezz/o ai Jlagni s'ode ' ;• 

Gracidar nel fsto metro oltre T ufato : 

Spejfo ancor fui mattin tubar t' afcolta 
li folitario gufo; e la loquace 

Cornacchia al fovrafiar delle bnrrafche *(5 

Ora fi vede fui, ciglion d' un lido . .< » 

Chinar la tefia al fuolo , ora nell onde i. . ' 

Dal capo'.fmo agli omeri tufarfi ‘ » '■ 

Or tutta immerfa gir nssotando , ed ora • '• 

Kaggirarfi con motte intorno aW acqtte * > x jo 

Ceffamentr'. gracchiando . I bovi ancora 
Pria, che jsel mezzodì cada la pioggia . ■ 

rtlzando il mufo aljCiel fiutano laure,' . w ■ /. 

E te formiche fuor, traggon veloci ' .vi 

Tutte ,hrf,vo^d dalle. cave buche 135 

Veggonfi ancor pei muri all improwifo ' 

Gir ferpeggiando i bruchi, e qui' lombrichi. 

Che vifeere. fon detti delta terra ; 

E le galline ancor , che ban .figij ,i^ai •• 

Spidocebiarfi ofl hecio , e gir. shioccianda '■ 300 

Come fa l acqtta fe full' acqua goccia. '. i 

Le razze pur de' corvi ^ e. le famiglie à m ' 

De' gracci. fogliqn, dar di pioggia, indizj , j 

Quator moftranfi accolti in graffi branchi 

Facendo^ il verfp de' fparvieri ; e i corvi > • .. 303 

Colla vece imitar s' odon fovente . 

Le ftege gocce dell ifiante pioggia , . 

Oppur gracchiando in. baffo doppio , tuono ■> 

E e Ent' 
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Empire i ctmpi di noj^e ^idt > < ■' 

Forte banendo le folte ale ; t ^>efo .. - i 

1 domefiid tracci , e gli anitrim 
Dar con lor ale ne' gronda) de’ tetti , X 

E r ai rotte tm acute /irida ' 

V acque dai fiel chiamar. Di que/H fegni 
Non rigettarne alcun, qualar la pioggia 
Hai desio di offervar ; nè fe le tuqfehe > ' 

j .Appinzino le carni altre il co/lume >•'. 

' Difiofe di [angue , o fe fetenti ■ • 

Si condenpno funghi al lume intarm ' * 

Dell' accefa lucerna in natte ofcura ; ■ ^ >w . 

Nè fe la di lei luce, aliar che regna 
La fiagiane turbata, or tende in alta 
Compoflamente , ed or fcoppiar le fi a mm e 
Fa quali bolle di acqua, e della, cima " ■< ■- 

Getta fattili rat Nè fe ito gran fratta 
Nei bollar deir e/iate andar nuotando v 
V anitre nsedi , a fe paretthie afervi i • i' J 
Scintille intorno a pentola, a treppiede ' 

Fo/ìi fui foco ; a fra i cartoni aceefi 
Sparfa la lieve cenere rimiri \ - . >■ 

Di tai faville che 'rsqfembran miglio-. ' ’ > 

Pan mente ancor, quando la pioggia ofervi,. . ■ 

Se ofcura naie fi difenda nttorma i \ ' • > 

Di gran monte alle falde, t t alte cime ■■ 
.Appajan d'agni neUia intanto pare, 

O s’ umil nuvoletta /opra il mare 
Si vede, in alta na, ma che a Hvcila 
Deir are, che in mar fan, fi fciiatcia e preme. 
Nella temptfta del fereno , e i fegai 
Offerva net feren della teu^efiat 
tda fapra tutta- il guarda alza al Preftpr, i 
.A cui d' intoma fi raggira il grambia, 

E mira fe di fatto intatto e puro 

£* d ogni nebbia, e aliar vitina fper a ' 

Della tempefia il fin. Le chete fiamme 

Delle lucetue antera , e tu notturna 

Civetta che m tranquillo e baffo m oda ') 

Scioglie fua voce fieno, a te f eguali ■ ■ -i- 

Che la tempefia eatai fi ftwgHe e pefn .■ i 

.Allora pur la garrula tornite 

Lieta fult imbrunir verfeggia c gutthi* , 

E i corvi folitarj i loro cateti / 

Pjtddeppian prima da fe foli , e poi l- 

S ’ nnifeona gridando in gró^ brantèi ; 
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I P^ONOSTlCt DI. ARATO; 

E in pià numtr» mncor jUndan It ptmt , 
pieni . il corpo di "voce , al lor potlajo . 

Certo alcun crederla che fra di loro 
tdenalfer fefla : poiché ogtùen\si grida , 

Che femhrar gorgheggiar , or di frondofo 
Arbore intorno la corteccia, ed ora 
lu cima a quel , ih cui pofano ; e nuouto > 

E toman fenza pur batter lor aie. 

Innanzi la bonaccia ancor le grue 
Ardite tutte una carriera ifleffa 
Stendono in lunga riga; t addietro mai 
Non le vedrai tornar , quanet i fereno , 

Ma [e degli afiri alt improwifo il chiaro ' 

Lume ioffufchi, non per denfe nubi 
Che lor /organo incontro , o per la Luna 
Che lor paj/i di [otto, od altra nebbia; 

Ma languidi cosi fi mofirin , dive 
Scintillanti eran pria, non por gii quefio 
Per fegno di feren, ma di tempefia. 

Cosi pur , quando unite, in un fot loco 
Miri parecchie rutti, e /opra loro 
Altre ancor, di cui parie addietro toma. 
Parte oltrepaffa ; e quando t oche al pafio 
S' /frettano fpargendo alti clangori , 

Di burrafca é gran fegno , e quando in tempo 
Di notte canta la fatai cornacchia 
Pecchia di nove etadi , e quando i gracci ' 
Gridan fui tardi , e nel mattém fitiolazxa * 
Pifpolando- it fringuello ; e quando vedi 
Fuggir da mezzo il mar tutti gli augelli ^ 

E ricovro cercare in cave buche 
U occhilo , e t eriteo ; e a fiormi i gracci 
Al lor nido tornar da! pafco afciutto. 

Non lungi , al fovraftar d' afpra procella , 

Le bionde pecchie andar di bianca cera. 

A foraggio vedrai , ma indtsfiriofe 
Star fabbricando il mele entro lor celle; 

Nè in alto delle gru le lunghe file 
Con beir ordin feguir la fieffa via , 

Ma volando' tornar ' Wtoci addietro'. '■ ' 

Nè quando per lo Ciel placido vedi ' 

Portarfi i lievi ragni } o le lucerne ■ 

Arder ferendmente e le lor fiamme 
Scoppiar fplestdendo in alto , oppur giacere 
Nella cenere afeiutta afciutto il foco , 

Del tempo ti fidar. Ma che ti dico 
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iJjMKli dtUc fitgim forno i fegiutit 

Dalla cenere vile in fe rapprefa 

Ojfervar la bnfera ancor potrai, ‘ • 

É la neve non men dalla lucerna. 

Che il Incignelo avrà fparfa dintorno ■ ■ 

Di certi fegni fomiglianti a miglio , 

Coli pur dal carbon vivo C iflante - 
Gragnuola , fe infocato egli fi mcfiri , ' 

Ma il foco , che dentro arde , di fnor fia 
Coperto qnafi da fattile nube. 

E i carichi di frutta elei fronda/! ’ 

Ed I negri lentifcbi han lor fegnali , <' 

Cui notar i cultori han per cifiume. 

Perchè loro di man F eftà non fugga . 

Gli elei oltre modo carichi di ghiande . 

Predicon delf inverno efpro il rigore; 

Ma quando non fien carchi a difmifura , 

Dair eflivo feccore aliar non tocchi 

t^eggonfi i campi biondeggiar di fpiche .--t - --..'x 

Tre volte alF anno fuol porgere i fuoi -, ■ 

Frutti il lentifco, e ygnun di quijn parti i 

Le tre fiagion dinota , in eh' i divifo 

Il tempo dell' arare", il primo fuole 

Della prima aratura , ed il fecondo 

Della feconda , e della terza il terzo 

Dar certi fegni . .A quei , che il fuo lentifco c 

Incurvato vedrà per motte ghiande , 

Piena F aja ' farà di ricca meffe , . 

Mezzana, a cbi'l vedrà di alquante, e poca, 
A. chi carco il vedrà di poche ghiande. 

La fquilla pur tre volte alF anno forge 
Simili fegni a dar della ricolta ; 

E tutto di che F arator (/ferva 
Nel frutto del lentifco anco nel bianco 
Fior di fquilla potrà vedere aperto . 

Ma quando nel calar del freddo Autunno , 

Pria che F Efperie Plejadi dal mare 
Sorgano , tu vedrai volar per F aria 
Gran numero di vefpe, allor dirai . . ■. 
Che fovrafia F inverno, e che precipita, -r $. r 
Siccome fa quel turbine di vefpe. y . . 

Le pecore coti, le fcrofe , e capre i*. ; 

Quando fi voltan dalla monta, e ammejfi 
Dopo aver molti mafebj , ancor di novo 
Son pr(fiefe e coperte, afpro e crudele. 

Come le vefpe , prediranno il verno ; . . 
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Mit quaUo quifit et' futi puri Urèi 
Si mifchiertruu , it povero moriute 
Itel fuo'tore godri, peri thè » lui. 

Che non b» legno onde feotdar le membri , 
.Annunziane etti ferent il verno . 

Godri pur delle gru , eke m fua /gugitnt 
Vengono in folla , F arator maUrt , 

E't non maturo pii, ebe tori il verno 
Segue toflo le gru : ebe fe ^ tempo 
Vengono , e a denfi brancbi , il pigro invernò " 
Indugio non furi : ma fe in diverfo ^ 

Tempo, ni a jhrmi , e in pietiol còpia, e Urèi 
Compariran nelFaria, allor F indugio ■ ' 

Gioverà delF inverno all' ultime opre. ' 

•M» quando i buoi dopo il fecondo Autunno, 

E le pecore il fuol eavan eoi piedi 
Alzando contro Borea il mufo al Cielo, 

Ben le Plejadi allor feendendt in mare 
Recano un crudo e tempeflofo verno. " 

Ntn molte adunque il fuol fcavin , ebe attera ' 
arriva f inverno oltre F ufato. 

Nemico ai lieti colti, ed alto piante: 

Viuttofio neve affai ne' vqfli campi 
SulF erba non ancor fcoppiata e lunga 
Si vegga biancheggiar-, onde attendendo 
Goda il cutter de' campi un'anno liete. 

Non una 0 due, non pii crinhe /felle 
Si yeggan ^r lo del tru-lar fimiU, 

Poiché indizio i di fecce e fteriF anno . 

Ne' dei branchi d' augd , che in denfa fotta 
DalF ifole piombar veggonfi ai piani 
DelF efate al venir, gode dei campi 
L'abitator, che tema il fen gF ingombra ■ 

Non la meffe produca avene e loglio 
Per /leciti t ben degli ffegt augelli '■ 

Gode il caprar, quando in gran copia vango , ■ 
Che /pera un' annual di molto latte . 

Cosi noi fventurttti uomini erranti 
Viviam degli altrui danni, e que' /eguali 
Che fon fra i pai ,' fitmò à ttnofeer tutti, ' 
E a volger t<^o in buòna parte pronti . 
a-e tempefie il pafior prevede, quando 

Corrono in frena al pafeo lor gli agnelli i 
E dal gregge divifi , & alla terra 
Colle coma appoggiati, infieme molti 
''Scherzano per la via montoni e agnelli ; 
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E quando par *r* l«r ffroci caicj 
Si dan con quattro piedi i non interi, . . 

E i cornuti ^con due, e quando a ftenta ' i*. 
Gli movon dair armento , e ai ior pre/ept ' : 
Gii guidan {ulla fera n forza, if . 

Eumina» f eria da per tutto, e i molti i 
Non curan dietro ior /fagliati /affi. .. » 

L' imminenti procelle anche il ' bifaUo - • " A 

E V arator dai buoi tonofcer [noie-, {. 

Poiché quand' efi fon la li/eia lingua 
Del piede anterior lambono i' unghie 
0 f^aja^ ^ a .dormir fui dqto defiro , . \ .-.'V 

L' antico agricoitor allora. /pera r- i' ’, 
Differito l' arar . -Le lutccbe ificffe \ ' 

Quando full' imbrunir del ^chiaro giorni •„ 'v 
Con contìnui muggiti alle tor ftaile ■ . -l 

Tornano infiem raccolte , f quando a forza 
Lafciano le giovenche i dolci trati\,- • A r 
^ccennan di 'voler pafcerfi innaWwy. rn 
La tempera che vien. Né, le caprette •'/» 

,Atnde troppo delie ghiande d'elee,, , i m4\' 
Né i porci che fi vdgon nel pacciume , 

Son di fereno indizj : e quando pure > -, 

Solo e romito il lupo uria da lunge , . • \\i>> 

Poco temendo -de' villani , e .feende , - li 

Qual chi cerca ricetto ove pofarfi, 

JlgU uomini vicino,-, al certo prima j <>i 
Che fpunti il terzo di , forger vedrai i--, - v 
Piera tempefia. Coti pure i fegni ■ »' 

Tutti di vento, di tempefia , e pioggia'' ' . 
,Awerati vedrai o'i giorno ifieffo , ■ ■ \ 

0 quel dietro, od il terzo- -Anzi gli fiejfi m 
Stridenti forci aliar che in di fereno , oK.Vi'. ‘1 
S' odon faltabellar di danza il» guiftyM t' B'.V. 
Ed i cani, che il fnol colle due zampi - v,' 

Si veggono rafpar, non fenza fegno 'ic ^ 

,Ai vecebj offervator fon di tempefia ; vi 

La qual quando fovrafia , anche vedrai r • j 
Venire il granchio fuor dell' acqua a terra,' . \ 
E i domeflici topi udrai coi piedi i t.«\. i* VvO 
Girare ifpicciol lor.covil, bramando o'.", •. 'A 
Co/ fanno di fuggir /’ iflante pioggia , .. 

E que' topi indoviuan la tempefia. ' \ 

Tu non [prezzar tai cofe : utile e dolce i-- . ' 

£ V notar molti fegni, e fe mai due 

Panfi infieme n predir io fieffo effetto, ■ 
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. ^EmM il tHthCor ^ fptme, t il ur^ - 

1 , ‘\Off(ivC, di'fiduvA^. Og)$or d^t T. w ' V, j^a 

Cbt gii pafiò , di novtrare i ffgmi 
T Ti jfftmmmtat e toHfirmtt'fe'il M gimo tt vi 
' ■ Viene foù' afro che fi levi , à (oria , ' . > 

E guai fegnò ne dia : M« pili ti fia 

vaie rófftrvai d/f mefe ei'ettirall 'J j4j 

E finifce, ambo i quarti e EJfi i confini 
^ ; Hanno , dei mefi , che vicini fona^ , • •, 

" "‘S^'and' etto nòtti iTCiel duHiofo e , incerta 

Giace' per lo mancar del fi aurea tMnii..'' * ‘ *■ 

Che quando ùtfiune avrai ctiefie toft'' 5 |o 

enervate ad ogni anno, allor potrai 
Brender dal Cielo non fallaci fegni. 
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,D ESC RI Z I O N E 

nUN NUOVO PENDOLO 

A CORREZIONE 

Dei P. Rjtgffero Giufep^ BofcovicB D. C. di G, 

P. Pnfejfor dì maeematica neU'Xìni-. 

. verjitd di Pavia , ec. « • i . 

^ » « 

L a Fig. npprelitnta- tutto il Pendolo della Verga ioterrotta per la 

fua lunghezza. Contiene tre Micrometri > uno in S nella cima per 
stangare > e fcortare la lunghezza afToluta ad arbitrio di chi lo regola con 
una mutazione più fenfìbìle : uno in N per ottenere Io ftelTo con una mu- 
tazione minutìflìma: uno in V per rimediare alla variazione del caldo con 
un rimedio fenfibilillìmo ; e i primi due lì polTono rtuneggiare fenza fer- 
mare r Orologio. La verga è doppia .- di ferro , e di ottone ; e vi è un 
modo particolare nella Aia forpenfìone , il quale {cerna la frizione , e impe- 
difce il moto obliquo dell» gran lente fuor del piano della ofcitlazione . 

La tefla è fermata di due cilindri , uno folidcv più fottile V X , che en» 
tra in un altro più largo e cavo con una caviti indicata da' puntini , 
Khiufo in cima : ivi nell’ orlo quello fecondo ha un circolo divifo in par- 
ti uguali , e un foro nel mezzo , in cui entra la vite S V T , che al Tuo 
manubrio ha attaccato un indicetto : entra elTa vite per VT nell’altro ci- 
lindro folido , che riceve quella nulchia in una fua femmina : girandoli 
la Vite ST, il cilindro interno li alza, o li abballa , con. tutto il pendo- 
lo inferiore . La tefla del nuggior cilindro ha due orecchioni A A , che 
dalla parte di fotta finilicooo a cuneo fottile col filo un poco cavo all’ in- 
giù . Quelli due tagli detono appoggiarli fu due follegni laterali , ferma- 
ti, falla GilTa dell’ oriuolo di dietro , la Cui forma fi rapprefenta nella 
Fig. a. Ivi il punto 1 corrifponde alla mezza grolTezza , e da elio due 
triangoli piani falgono obliquamente verfo le cime orizzontali A A' , B B''; 
due fcendono verfo la orizzontale CC, e verfo la fua parallela , che re- 
ità in dietro : quattro fon verticali venendo in fuora , due verfo le verti- 
cali A*C , B*C ; e due altri verfo le loro parallele delta faccia oppolla.. 
Inferiti gli orecchioni in quelli follegni appoggeranno fu d’ un fol punto 
per uno , onde la frizione far'a fenfibilmente nulla ; per la curvatura de’ 
fili , o tagli , non potrà quella tefla muoverli nella direzione A A della 
Fig. I., nè il pendolo potri avere altro moto, che quello intorno all’ alfe 
immobile , il quale palTerà per li due punti di appoggio . La Verga O P Q , 
che al folito finirà nella forca RQR , co' fuoi dentini DI> inferiti ne' 
denti della ruota C ( quella perchè li veda è Rata indicata un poco più 
giù } regolerà H moto dell’ oriuolo dipendenteineote da quello dei pendolo . 
. . .1 Nel 
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■ Nel fondo del cilindro foUd» X ri è- un intacco per far entrar in elTa due 
verghe , E di ottone , F di Ferro , che irt-frnnngono incaflate , e fermate 
con un chiodetto laterale per una : uno di quelli viene indicato co' pun- 
tini neri . 

Poco più tu elTo cilindro è traforato con un buco fenile , in cui entra 
un cilindretto di ottone M M , che ha in L un manubrio circolare per 
girarlo attorno , ed ha accanto al foro un indice , il quale in un circoletta 
divifo moftra le parti di ogni rivolueione . 11 circoletto deve eflère anac- 
caco di fotto al cilindro V X in una diftanza da elTo tale , che per di fo* 
pra nell' aitarli elTo cilindro non urti nel labbro B B delle pareti del mag- 
giore , che lo circonda . Quello cilindretto M M girando deve avvolgerli 
attorno due fottilifllimi -fili di metallo KI, facendo alzare, ed abbalTare un 
pefecto G conlìllente in una Lentina , in cui fono infilzate le due verghe : 
quello moto accelererà , o ritarderà un tantino il moto del pendolo . Le 
intere rivolntioni del cilindretto li povanno legnare in una delle due ver- 
ghe colle lineetie traverfali fcolpitevi ad ogni intero giro delf indice in cir- 
ca della Lentina . 

H è la gran Lente , formata di due mezze lenti , che abbiano per bafe 
comune il gran circolo , e fieno unite infieme con quattro viti . V è un 
circolo divifo in parti uguali, che ha un manubrio con un perno, e indi- 
ce : ein potranno levarli , e mettere ; e fé ne vedrà il modo , e l' ufo nel- 
la Fig- l- 

Dentro quella Lente vi Ha tutto l' ordigno per la Correzione del caldo, 
il quale fi vede in elTa Fig. ). Quella raprefenta la Sezione di tutti i 
pezzi latta per quella bafe comune delle due mezze lenti. Vi deve efiere 
un canale, clic liccra la continuazione delle due verghe E, F, uguale al- ^ 
la grofifezza loro e larghezza , lìcchè rimangano unite infiemc ; ma la 
Lente rifpetto ad eflè pollà fcorrere e in giù > La prima fvolta ad 

angolo netto in A fino ad I ha due bracciuoli L L , che ricevono una 
vite, la quale deve elTere girata dal manubrio V,c deve fare andare innan- 
zi, e indietro il pezzo G N , la cui forma trafverfale viene efprelTa nella 
Fig. 4. vedendofi in effa il buco quadrato I , in cui entra la Verga A I 
della Fig. 3. , e il buchette tondo in cui entra la vite , il quale deve a- 
vere la vite femmina . Conviene , che il buco I fia ben uguale alla ver- 
ga , e quella di larghezza, e grolfezza uniforme, perché fl pezzo ubbidifea 
efattamente alla vite , e non tentenni : per impedire meglio ogni indin'a- 
zione dj quello pezzo , fi può elfo con due fili di ottone unire coh 'una 
cornicetta mobile bene adattata alia ftelfa verga in vicinanza di A , i 
quali pezzi fi vedono delineati co' puntini . li pezzo GN in fondo verfo 
N deve finire a cuneo in una rotta. 

La vite TL avrà verfo L una tefla con un fòro quadrato, In cui en- 
trerà r ultima par» del perno attaccato al manubrio V , per poter far gi- 
rare ella vite; e il piano del circolo avrà due aghi "TT , eh’ entrino in 
due buchetii del pezzo I L , e facciano , che girandofi il manubrio non fi 
giri il circolo . ElTo circolo col manubrio , perno , e indice , potrà cosi le- 
varli , quando le ne fiirà fatto I* ufo per fplngere innanzi , o indietro , il 

F f pez- 


Digitized by Google 



»»8 DESCHtZIOilE D'ai^-NUOEO PENDOLO, 
pezzo G N , nel metterfi il pendolò in moto , per evitare anche quella 
piccola refiftenza dell' aria che eflò farebbe. La machina farebbe più fem- 
plice , fe fi voleflè il medefimo immobilmente atttccato alle pani interne; 

La verga F B piegata ad angolo retto in B , fi ripiega in G pure ad 
angolo retto verfo D , la cui ultima parte OD deve efière doppia come 
la raprefenta la Fig. j. per poter ivi ricevere dentro la riga NOP della 
fig. j. efprcilà nella Fig. 6. col buchetto , per cui palTeià il pernetto B B 
delle Fig. 5 . Il piano fuperiore di efia riga deve giacere in dirittura dell' 
alfe, e perciò vi deve efiére in O della Fig. 6 , un Tìfalto circolare.' ^ 
. Su quella riga nella Fig. 3 . fi appoggera da una parte il filo angolare 
del pezzo GN, e dall'altra un limile filo del pezzo R, la cui fola, fezio- 
ne fi rapprefenta nella Fig. ; ; ed elTo colla riga che lo foftiene è rapre- 
fentaco, nella Fig. 7 .. Ivi ellb è bislungo in forma di parallelepipedo qua- 
drato . La fua lunghezza è nella Fig. ;. perpendicolare al piaiio di ella,' 
figura , entrando colle due teliate in due canaletti -uguali ad efièTcavati 
nella follanza delle due mezze lenti. In mezzo la parte inferiore delle due 
fuperfizie laterali fi fpiega indentro formando un filo di cuneo che ter-^ 
mina in una feinplice retta , la quale fola deve appoggiare falla riga 
NOP fopra P. '1 

..^Intorno alle righe A I , BC D , NP , G N , nella Fig. j. vi devono efiére 
de' piccoli vani , che lafcino la libertà a’ piccoliifimi miovimenti relativi, 
i quali devono venire cagionati dal caldo , come pure verfo la fuperficie 
della lente , dove il pezzo V L entra in ella . ' 11 gioco della machina fi 
vede facilmente . Mentre il Caldo dilata le due verghe , dilatandoli più la 
£ A di ottone , che la F B di Ferro , feenderà tanto il punto N , che O , 
ma quello più di quello . Onde la riga NOP, » modo di leva fi gire- 
;à, rimaneodo P più fu di O; Quindi f» I» ragione di OP-ad NP farà 
quella che fi conviene , il pezzo R O refterà al fito medefìmo in cui era ; 
o anche falirà un poco più , quanto è nectflario per correggerò il piccolo 
effetto della difeefa del centro di gravità delle due verghe stangate colla 
dilata'zione , il quale farebbe feendere un tantino il centro di ofcillazione , 
quando anche la lente reftafie al luogo fuo ; t quella piccola elevazione 
^1. pezzo R rimedierà anche alla dilatazione de' Fili di metallo IK'che 
cagiona, una piccola difeefa del piccoliflìnno pefo G f imperocciiè eoi pezzo 
R fi alzerà un tantino tutta la lente , la quale fi appoggia ad elTo foto , 
ed ha, libertà di muoverli rifpetco a tutti gli altri pezzi. ' ’ 

H nella parte oppofla Fig. }. è un vano da farli dalla' parte óppofia" 
per compenfare i vani che vi fono verfo M M , e il pefo minore delle' 
verghe che fono verfo quella parte , mentre il rello della lente farà pie-' 
no di piombo : ciò farà che quando il pendolo non fi muove , 'il centro- 
delia lente rimanga a piombo fono la fofpenfione , e' le verghe 'E F -ver- 
ticali ,‘ e fi otterrà facilmente quello . intento ingrandendo nn poca o il- 
vano H , o i vani della parte oppoila , fecondo che fi vedrà I’ teclinazio-' 
ne da una parte, o dall' altra. , ! I >1 ■ ' 

Il mallìmo vantaggio di quella collnizione Ila nella libertà'', che ha I’ 
Aflronomo di dare efib la giufla proporzione di N P ad O P , accollando 

coll' 
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coir ajuto della vite il punto NadO , o fcoflandonelo , e rapendo colt'a- 
juto del Micrometro, quanto precifamente G è accoftato.o fcoflato. Ln 
proporzione prolTima la quale deve dare T artefice pel fito di G N pollo in 
mezzo la vite deve ellére di 1 1 a 7 . Si può fare il diametro della lente di 

9 in IO pollici , e allora P N può' divenir di 4. Q^iindi ON farebbe di 

linee fé G fa la vite di 4 fpire per linea , e il circolo fi divide in 

parti 100, fi avrà ON uguale a 70 fpire, o fia particelle 700. Sia nel» 
la Fig. 8. andato per via del caldo il Vette NOR nella pofizione nOr , 
e non abbia corretto perfettamente 1’ effetto del caldo ( la pruova fe ne 
farà facendolo camminare d' inverno per 14 ore mifurate col moto medio 
del Sole , o col moto delle Filfe in una camera afiài fredda , indi per al* 
tre 14 ore nella medefima bene fcaldata con una fiufa ); fpingendo allo- 
ra N n in N n' colla vite ( fe nella camera calda foflé ito più preflo , 
ciò farebbe fegno , che F effetto del caldo foffe fiato più che corretto , e 
converrebbe fare un movimento tutto contrario all' efpreflb nella Figura ) 
tnderà r più fu verticalmente in r' , firifciandofi fui piano della riga che 

10 alza.Elfendo NO: O R : : N n : R r,edO R : ON : ; R r' N‘n' = N n, 
farà per 1’ ugualità perturbata N O : O N" R r.: Rr; e però dividendo 
N N': O N': : r' r ; Rr. Quindi una particella del Micrometro accrefcerà F 
alzamento già fatto fino ad r per parte di eflb ; ed effendo le pic- 
cole differenze degli effetti fra loto proporzionali, correggerà di più il nu- 
mero delle ofcillazioni per -j— parte della correzione già fatta dalla po- 
fizione precedente. 

Ora la pofizione precedente, che fi Gippone poco lontana della' debita , 
avrà corretto a un di preffo la total differenza , che vi deve efiere fiata 
nel numero delle ofcillazioni ne’ due cafi , del gran caldo , e del gran 
freddo . Si fupponga in eflì una differenza df gradi 40 nel Termometro 
di Reaumur , la quale non vi farà mai negli Ofièrvatorj , effendo un or- 
ribile caldo quel di 30 gradi , e atroce freddo quello di — io; e fi cer- 
chi la differenza del numero di Ofcillazioni , che gFr corrifpbnde in 14 
ore. Una verga di ferro di 6 piedi, fecondo le efattilllme offervazioni di 
M. de la Coodamine per 80 gradi di caldo fi slunga per una linea ; on- 
de una di } piedi , eh’ è profllmamente la mifura del pendolo a fecondi , 
da 40 gradi fi slungherà per linea . Effendo i numeri delle ofdllazio- 
ni in ragion reciproca fudduplicara delle lunghezze de’ pendoli , ed il Pen- 
dolo a fecondi di piedi 3. lin. 8 = 110.440, in un giorno , che ha fecon- 
di 88400 f un quarto di linea di slungamento leverà ofcillazioni 14-^ . 
Quindi una parte di quel Micrometro correggerebbe -j— dì quello nume- 
ro, cioè ^7000^ olcillazione ; e quando per fei meli 

continui di quel gran freddo 1 e per altri 6 di quell’ eccelfivo caldo andaf- 
fe quel pendolo, onde la differenza non corretta doveflè ellère a 18) dop- 
pj maggiore, una particella di Micrometro correggerebbe una ofcil- 

F f a 


lazio- 
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lazione ; cioè la differenza di un fecondo raccoirt in que’ femellri farebbe 
corretta incirca da particelle . La differenza d' un fecondo nafce dalT 
errore di mezzo fecondo fatto in fenfi contrarj, e la differenza media del 
caldo, e freddo ne' due mezzi anni è tanto minore: La trovo in Milano 
dalle ofièrvazioni del 17^4 , di gradi precifamente io ; onde per correg- 
gere una differenza d’ un fecondo di un anno intero vi vorrebbero 6 par- 
ticelle, e per correggere I’ errore di due fecondi , la di effe: tanto è fen- 
fibile quel Micrometro. 

' Pel Micrometro S della Fig. t. all'alzamento d' un poltice fatto da ef- 
fo corrifpondono ofcillazioni 1100 , cioè ao minuti primi , ed un pollice 
ha fpire 44 , cioè particelle 4400 : quindi 3 di quelle particelle correggo- 
no r errore di un fecondo per giorno. Ballerà fare la vite di un pollice, 
onde la fna metà porti produrre l'effetto di 10’. Errore che non fi com- 
metterà mai nella prima coftruzione ; e l' altra metà V' T rimanga in o- 
gui cafo immerfa nel cilindro folido per foftenere tutto il pefo del pen- 
dolo . Quella farà la lunghezza del vano del cilindro più groffo : il più 
fottile può eflère di due pollici , perchè il fecondo inferiore dia luogo alT 
incallro X delle verghe , e al buchetto del cilindretto M M . ' 

Se effb cilindretto farà groll'o in circa una linea , la fua circonferenza 
farà di ) linee; onde ogni rivoluzione , cioè 100 parti di Micrometro , alze- 
rà il peletto di 3 linee . Ora fe la lunghezza del pendolo fi dica l , la 
ragion del pefetto al pefo totale ra, la fua dillanza del mezzo z , fi tro- 
va dalla formola dell' Ugenio ben nuneggiata ( * ) , che T abbalTainento 

del 

( * ) Se 11 delldera di vedere , come impiego la formola J Ugenio per vedere a un 
^ prelÉ> l’eSeiro del piccolo pefetio, eccola. ConCdcrando il pelò del retto come ri- 
concenirato nel fuo centro di graviti , e chiamando il fuo pefo a , la lunghezza del 
pendolo 1, U dìflaiiza del pefcico dalla forpenfione a, elTendo il fuo valore mi , farà 
fa dittanza del centro di ofcillazione dalla fofpenfione medeGmz ~ 

Za la divifionc, e dirprezzaii i termini, ne’ quali la piccola quantità m fate alle po- 
tenze fupetiori , C avrà l — me-3* . Quindi il pefetto alzerà etto centro per 

M a." — J|l ( 1 a _ v> ) . Si vede , che il fito effetto farà come la — a » variata 
la a, e "però come il quadrato di una ordiaata al circolo dtfcritto col diaoMtra I ti- 
rata dallo ttcflo prfcHo . Si vede cozl , che quando etto farà in mezzo , l’ alzamento 
farà il nufiìmo , e o il pefetto vada in gih , o in fu , a uguali dittante dal me^ 
zo , fémpre fi abbatterà etto centro , e fempre di un’ eguale quantità . Se la fua di- 
flanza dal mezzo fi dica z , il quadrato dell’ ordinata farà 1*— z* , come I* vede 


anche fafiituendo ij -}• z per a in la — **, mentre viene "f" 1 * •+ 1 z — ^ li- Iz — 
•_ I » .Quindi il valore dell’effetto, moltiplicando per ^ , farà -j-m 1 
Il primo termine darà l' alzamento maflìmo in mezzo, ove z — o , il fecondo 

rabbaffamenro fatto quel fito per qualunque dittanza z . . . 

Per vederne il numero delle ofcillazioni comfpondente , giacchi i quaihati de nu- 
Bcri fono in ragion reciproca delle lunghezze, farà come la lunghezza det pendolo l 
alla fua différenza , cori il quadrato del numero delle ofcillazioni diamo, o fin 

di M400 alla fu» differenza , cròi come lo tteffo nnroero al doppio della fua , o fin 

come 


„:yitized by Google 


MiCKlZlO NB D'rUN NUOVO BF.NDOLO, i.tt 
del cestro d’ orcillazione fotto il cafo , in coi il pefetto flark in mezzo , 
larà ; e quindi facto n il numero delle ofcillazioni , che manche^ 

rknno in un giorno, fi trova ni;=4}aoomzz. Se farli m =.^,ez — 

<44 > cioè un piede , ore gik la lencina darà attaccata alla gran lente , 
ellèndo 1 = 440, fi trova n =4$. 3 ; onde un pefetto un poco più gran- 
de di ji , porri mutare il tempo vero diurno il più lungo nel più corto , 
e vìceverfa , giacché la differenza di quelli in tutto T anno non arriva a 
49’. Fatto ivi n = i , fi troverà z = ii , e però la difeefa per le prirrMt 
at. linee del mezzo che porta 700 particelle di quel Micrometro ,, farà T 
effetto di un folo fecondo : Le feguenci ai linee faranno fecondi 3,5,7, 
ecc. Verfo il fin del piede il fettimo intervallo lo farà di 13', Ivi il Mi- 
crometro farà il meno fenfibile ; pure per un fecondo di error diurno vi 
vorranno 54 particelle ; tanta forza cllò avrà ancor ivi. 

Il Micrometro S darà al pendolo una velocità prollìma alla cercata po- 
tendo eflb folo correggere col moto di una fua particella l’ error d’un fe- 
condo in tre giorni: ma 1 ’ ultima precifione la darà il Micrometro N. Se 
fi voleffe ridurre l’ orinolo al tempo medio Solare , o al tempo fidereo u- 
gualilfimo; col primo di quelli due Micrometri fi può ridurre a non sba- 
gliare d' un fecondo per giorno ; il fecondo potrà ridurlo a non sbagliare^ 
di un fecondo in un anno, ove fi tenga il pefetto vicino al mezzo , men- 
tre lavora il primo . ( S’ intende Jempre , che- quella pcrtezione potrà a- 
verfi , fe fi prefeinde dall' altre imperfezioni dell’ orinolo , come cattiva 
coflruzione , gelamento dell’ olio , e altre caufe fimifi , ) Potià poi elio 
primo fervire per ridurre il tempo Solare in fidereo , o vicevetfa , giac- 
ché la loro differenza non arriva a 4 minuti; mentre o eflb, o il fecon- 
do più efattamente , cambierà il tempo vero Solare di un tempo dell’ an- 
no in quello di un altro . 

Per ottenere quello intento non balleranno i calcoli fatti di fopra , eh» 
danno i valori proffimì , non efatti , per eflèrfi fuppolla tutta la materia 
radunata nel centro di gravità : ma converrà dalle ofl'ervazioni vedere il 

precifo effetto de’ Micrometri . Nel Micrometro della gran lente , fe efl'a 
fi fa più piccola , onde il vette riefea più corto , fremerà la fua forza ia 
ragion di eflb vette; onde quando anche la lente fi faccia di foli S polli- 
ci di diametro , fi avrà in eflb una fenfib'lità grandiffìma . 

Se uno vorrà un buon pendolo meno difpendiofo , potrà lafciar via il 
Micrometro S ed V : far la tefta delle due verghe femplice , fenza que’ 
cilindri , e fare più groflb il pefetto , come ° totale ; 

fare 


cerne la metà di effe numero , 43a<»> »ll» fua , U quale fe fi dica n farà 1 n =: li— ° — -, 
• fia Un r=4saoomu . Si vede poi che effendo I coSanie , farà n in ragion compofta di m, cioè 
del pefetio , e di i a , cioè del quadrato della difianza dal mezzo . Meffo 440 per 1 , * i per m, 
viene n = ,i i onde le prime z. linee danno i" -, e come U fomme de’ numeri f(-ri 
danno i quadrali , il fecoodti intervallo eguale ne darà 3 , indi S » 7 » *“ • »■ 
mo farà a =7 X ai = 147 . ‘•'<>* >* pefetto al fin d un piede , e fi avranno 13 . 

in nn abbaflameato di ai linee , o di 7- nvoluaioni , cioè di 700 panicene . 
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fare nella FIg. j. che la riga E fi pieghi efia fieffa unita per AGN, la- 
fciando che 1’ artefice formi una proporrione conveniente di NP a DP. 
cavandola da un altro pendolo , che fu già lavorato fui metodo che fi 
preferivo qui , o che corregga in altro modo la cofiruzione fua dopo la 
pruova , che ne avrà fiuta ; per efempio torcendo un poco con un colpo 
di martello il pezzo G N ; o limando una delle facce della punta fopra 
N, per farla reflare più vicina ad O, o più lontana . Allora non vi fa- 
«à alcuna vite da lavorare, e vi farà un folo circolo da dividere, ciod N 
della Fig. i.. Ma è un gran vantaggio per 1’ Aftronomo V eflèr egli pa* 
«rone di dar 1’ ultima efattezza , e giova molto 1’ avere il pefetto G pic- 
colo affai , facendo le mutazioni grolle col Micrometro S. 
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